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Capitolo 1

Raven

«Non ci credo, quello stronzo!» esclama Sierra facendo irruzione nel mio ufficio. Lascio cadere la matita sulla scrivania e a malincuore distolgo lo sguardo dall’abito da sera che stavo disegnando.

Dopo un paio di settimane difficili, stamattina mi sono svegliata e il blocco creativo era completamente svanito. Sapevo esattamente cosa disegnare per la prossima collezione ma, con la mia migliore amica nella stanza, non c’era modo di far uscire questo vestito dal mio cervello e metterlo su carta.

«’Giorno, tesoro» la saluto, trattenendo un sorriso. C’è solo una persona in grado di scatenare la furia di Sierra, e non ho dubbi che, qualunque sia la storia che sta per raccontarmi, sarà epica.

«Xavier Kingston ha rubato il mio concept e l’ha spacciato per suo. Ha vinto il progetto per cui mi stavo preparando da mesi, con le mie idee!»

Mi appoggio allo schienale e lascio che il mio sguardo vaghi sulle lunghe onde castane e spettinate di Sierra. La mia migliore amica ha sempre un aspetto impeccabile, ma non oggi. Sembra che questa volta Xavier abbia davvero colpito nel segno.

«Non sei stata tu a sabotarlo, l’ultima volta? Gli hai bucato le gomme per farlo arrivare in ritardo alla riunione, quando sapevi che il ritardo era l’unica cosa che il cliente non avrebbe tollerato».

Sierra fa un ghigno perfido, con gli occhi verdi accesi di gioia al ricordo. «Non fosse stato per me, la sua società avrebbe rischiato di ottenere l’accordo per il resort. Era un affare multimilionario. Onestamente, la facilità con cui si è lasciato fregare mi ha un po’ delusa. Di solito è più sveglio di così».

Scuoto il capo e mi chino in avanti per darle la mia completa attenzione. Tanto non se ne andrà finché non avrà avuto abbastanza tempo per lamentarsi di Xavier Kingston, il suo più accanito rivale. La King Enterprises e la Windsor Real Estate si fanno concorrenza da sempre, ma Xavier e Sierra hanno portato la cosa al livello successivo.

«Quindi non avresti dovuto aspettarti una qualche vendetta?»

Sierra mi guarda come se l’avessi tradita, ma in cuor suo sa che ho ragione. Deve riconoscere che, anche se continuano a sabotarsi a vicenda, in un modo o nell’altro finiscono per spartirsi equamente le opportunità di lavoro, dominando insieme il settore immobiliare.

«Voglio vendicarmi anch’io» sbotta. «Quel bastardo. Non ci credo. Devi aiutarmi, Raven».

Riprendo la matita e faccio cenno di no. «Te lo scordi». Non sono così pazza da mettere i bastoni tra le ruote a un miliardario psicopatico come Xavier Kingston. Sierra è l’unica donna al mondo che riesce a farla franca, e dubito che si renda conto che l’unico motivo per cui questo accade è che lui glielo permette.

Il mio telefono vibra e lo prendo distrattamente in mano, raggelando appena leggo il nome sullo schermo. Ares. Sento una stretta al cuore mentre fisso il telefono e lo lascio squillare.

«Raven?» mi chiama Sierra, in tono dolce e preoccupato.

Alzo lo sguardo, riprendendomi dallo stordimento, e mi costringo a sorridere. Per quanto mi sarò distratta?

«È tuo fratello» dico, prima di accettare la chiamata. «Ciao, Ares». La mia voce tranquilla contrasta con il martellare del mio cuore.

Lui ridacchia e vengo attraversata da un’ondata di desiderio. «Raven, mi sorprende che tu abbia risposto. In questi giorni è praticamente impossibile raggiungerti. Sei persino più impegnata di me».

Mi appoggio allo schienale con un sorriso. È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che l’ho sentito pronunciare il mio nome. «Come va?» chiedo, già sapendo che qualunque sia il motivo per cui mi ha chiamata, finirà per ferirmi. Ares è una cattiva abitudine di cui non riesco a liberarmi. È una dipendenza vergognosa, un segreto illecito.

«Ti va di accompagnarmi a fare shopping? Devo comprare un regalo per il compleanno di Hannah, e chi può aiutarmi se non tu?»

Dovrei dire di no. L’ultima cosa che ho voglia di fare è accompagnare Ares a comprare un regalo per mia sorella. Odio sentirlo parlare di lei, leggere l’amore e la devozione nei suoi occhi. Ma preferisco vederlo mentre parla di lei che non vederlo affatto.

«Certo» rispondo, contro ogni buon senso.

Sierra mi scruta attentamente mentre chiudo la chiamata. «Cosa voleva?» chiede subito.

Faccio un sorriso forzato, sapendo che non sarà contenta della risposta. «Sta cercando un regalo di compleanno per Hannah».

La mia amica distoglie lo sguardo a denti stretti. «Non ci andare» dice, in tono dolce. «Non ci andare, Rave. Può trovarlo da solo. Perché gli serve il tuo aiuto?»

«Fa lo stesso» replico, anche se non ne sono troppo sicura. Sono passati anni, e ancora non riesco a dirgli un solo no.

«No che non fa lo stesso. Io adoro mio fratello, ma adoro anche te. Devi smetterla di concederti così facilmente quando poi, ogni volta che vedi Ares, ne esci con il cuore spezzato».

Scuoto la testa in segno di diniego. «Non è vero, Sierra. Io e Ares siamo solo amici. Sempre stati. Vedi cose che non ci sono».

Lei mi fissa a braccia conserte. «Menti a te stessa quanto vuoi, Rave, ma non mi freghi».

Distolgo lo sguardo: non riesco a mentire quando mi fissa così. Sierra è l’unica a sapere che cosa è successo quando eravamo più giovani e, per quanto io lo neghi, è l’unica a sapere che sono innamorata di Ares Windsor, oggi come allora.

«Rave, non ti chiedi mai che cosa sarebbe successo se gli avessi confessato i tuoi sentimenti dopo quella sera…»

Alzo la mano e scuoto il capo. «Non sarebbe servito a niente. Lui ha sempre amato Hannah. Dal momento in cui è entrata nella sua vita, non ha visto altro che lei. Dirgli quello che provavo avrebbe solo reso le cose imbarazzanti. Avrei perso la sua amicizia».

Gli occhi della mia amica sono colmi dello stesso dolore che provo io. «Hai davvero intenzione di stare a guardare mentre Ares sposa tua sorella?»

Mi volto verso la finestra e faccio un sospiro tremante. «Che alternativa ho? Stanno insieme da cinque anni, Sierra. Se mai c’è stato un momento per tentare una mossa, ormai è passato. Sono felici, e io gli auguro ogni bene. Se uno dei due scoprisse i miei sentimenti, perderei l’amicizia di Ares e distruggerei del tutto il rapporto già difficile con mia sorella. Per quale motivo, poi? Non mi ha mai considerata qualcosa di diverso da un’amica, al massimo. E le cose non cambieranno».

Sierra non sembra essere d’accordo. «Non lo so, sai? Io dubito che Ares sia felice com’è convinto di essere, e dubito ancora di più che ti veda come un’amica, Rave. Forse non riesce ad ammetterlo a se stesso, ma tra voi due c’è sempre stato qualcosa. C’era già prima che Hannah entrasse in scena, e nemmeno lei è stata in grado di cancellarlo del tutto. Ci ha provato, certo, ma non è mai riuscita a prendere il tuo posto nella sua vita».

Mi guardo le mani, senza sapere cosa dire. Detesto quando mi dà false speranze. Ares sta per diventare mio cognato, e devo mantenere ben chiari i confini tra noi se voglio sopravvivere al matrimonio.

«Raven, sono convinta che l’unico motivo per cui stanno ancora insieme è che pensano di non avere altra scelta. Proprio come me, Ares sa che deve sposarsi con una donna approvata dalla nonna… ma quella che lei aveva scelto inizialmente per lui non era Hannah. Eri tu».

Al pensiero mi si stringe il cuore. Ancora ricordo il giorno in cui i miei genitori mi dissero che volevano andare in pensione e avevano deciso di fondere la loro società di produzione cinematografica indipendente, la Dreamessence, con la Windsor Media. Fino ad allora i Windsor e i Du Pont erano stati rivali in affari, ma la proposta di fusione cambiò tutto, e non solo per i miei genitori.

Volevano a tutti i costi mantenere la loro amata società in famiglia, e dato che i Windsor erano noti per combinare i matrimoni dei loro rampolli, trovarono la soluzione perfetta. Un matrimonio tra i Windsor e i Du Pont avrebbe garantito di tenere d’occhio l’azienda, assicurando a entrambe le famiglie il controllo dell’attività.

Ai tempi, la persona che avevano preso in considerazione per stringere l’accordo non era Hannah. Ero io. Pensavano che fossi la scelta migliore, considerata la mia amicizia con Sierra. E sebbene avessi solo vent’anni quando fu chiuso l’accordo, ne ero felice e anche Ares non sembrava contrario.

Tutto cambiò quando decisi di portare Hannah con me alla festa per il ventunesimo compleanno di Sierra. Ricordo quella sera come se fosse ieri. Io lo avevo visto per prima, ma quella da cui lui non riusciva a distogliere lo sguardo era lei.


Capitolo 2

Raven

Il mio cuore ha un sussulto quando vedo Ares appoggiato alla sua auto che mi aspetta davanti all’ufficio.

Mi fermo un secondo a osservarlo. I capelli scuri, la mascella affilata, gli occhi verdi identici a quelli di Sierra. Più invecchia più diventa bello, non è giusto. Ogni volta che lo vedo, mi sembra sempre più irraggiungibile. Alza lo sguardo e raddrizza la schiena quando mi nota sulla porta, con un sorriso che gli trasforma il volto.

«Ciao!» esclamo, mentre mi apre la portiera. Ares mi sorride e io ricambio. Con ogni probabilità più tardi mi pentirò di aver acconsentito a questo incontro, ma fino ad allora mi godrò ogni secondo.

«Dove andiamo?» chiedo quando sale accanto a me, le mani che avvolgono il volante.

Ares si appoggia al sedile e si volta. «Raven» dice, in tono petulante. Ogni volta che pronuncia il mio nome in questo modo il mio cuore va a mille, e senza volerlo mi giro per guardarlo negli occhi. «Perché non riusciamo più a vederci, io e te?»

Sembra sinceramente dispiaciuto, come se gli fossi mancata per davvero, e il desiderio che tento disperatamente di domare divampa di nuovo in tutta la sua potenza.

«Sono stata impegnata». La mia voce è flebile, tenue, come se non riuscissi a mentirgli con sicurezza. «Faccio orari assurdi. Ho tantissimi contratti da modella e nel frattempo sto cercando di far crescere il mio brand. Sinceramente, spesso ho a malapena il tempo di mangiare e dormire».

Annuisce e distoglie lo sguardo; quando accende il motore noto un accenno di preoccupazione sul suo volto. «Non ti affaticare troppo, Rave. Ricordati di prenderti cura di te stessa, d’accordo? Non puoi lavorare in continuazione. Devi anche avere una vita sociale. Quand’è stata l’ultima volta che hai visto i tuoi genitori?»

Mi costringo a sorridere e incrocio le braccia. Più passa il tempo, meno vedo i miei. Il mondo ruota tutto intorno ad Hannah e se c’è una cosa che odio è andare dove non sono la benvenuta. Non dovrei sentirmi esclusa in casa mia, eppure succede. «Sierra era in ufficio da me» dico. «Vedi che ho delle amiche?»

Mi guarda come fa a volte, come se riuscisse a smascherare le mie bugie e i miei inganni, ma annuisce lo stesso.

«Cosa pensavi di comprarle, quest’anno?» gli chiedo, in tono leggero e amichevole.

Lui mi lancia un sorrisetto. «Che ne pensi di un gioiello?»

Annuisco. «Uno statement piece, magari?»

Ares mi fissa con un’espressione così vacua che mi viene da ridere, cosa che lo fa sorridere a sua volta. «È da tanto che non sentivo la tua risata, Raven. Mi sei mancata».

Il mio sorriso si scioglie e abbasso gli occhi, con il cuore dolorante. Vorrei che non dicesse cose del genere. Per lui sono solo una vecchia amica nonché futura cognata, ma quando dice che gli sono mancata diventa più difficile ricordarselo. Stringo la borsa tra le mani e faccio un respiro profondo. «Statement piece è come dire ‘pezzo forte’, in pratica l’opposto di un gioiello delicato».

Ares fa un ghigno. «Forse è meglio se lascio scegliere a te».

Gli lancio un’occhiata tagliente. «Come fai ogni anno?»

Mi sorride mentre parcheggia davanti a uno dei centri commerciali dei Windsor, per poi saltare fuori dall’auto e correre ad aprirmi la portiera. Mi porge la mano e io la stringo, gli occhi fissi nei suoi.

Un lampo di luce ci sorprende; mi volto appena in tempo per vedere il paparazzo che mi segue ultimamente ghignare compiaciuto. Stringo i denti e faccio un passo nella sua direzione, ma lui scappa prima che riesca ad aprire bocca.

Ares mi mette una mano sulla schiena e io lo guardo. «Non avrei dovuto portarti in un posto pubblico. Mi dispiace, Raven. Me ne occupo io. Nessuno vedrà mai quella foto».

Scuoto il capo, avviandomi verso l’ingresso del centro commerciale. «Non fa niente. Ci sono abituata. Non posso smettere di vivere la mia vita solo perché potrebbero fotografarmi in qualsiasi momento. Una volta mi spaventava, sai? L’opinione pubblica. Ora è solo un inconveniente che ho accettato come parte del mio mestiere».

Ares resta in silenzio mentre entriamo. «Forse dovrei procurarti delle guardie del corpo». Nel suo tono c’è una nota rabbiosa che mi fa alzare lo sguardo per la sorpresa.

«Assolutamente no. Non corro alcun rischio, Ares. Già così non ho la privacy che vorrei. L’ultima cosa di cui ho bisogno è qualcuno che mi graviti intorno in ogni momento».

Mi guarda come se volesse discutere, ma per fortuna non dice nulla mentre entriamo in una delle gioiellerie preferite di Hannah.

Il direttore del negozio, tesissimo, appena vede Ares si precipita verso di noi con un sorriso nervoso. È un uomo anziano, e i capelli brizzolati gli donano. Se non fosse per la sua evidente agitazione, si potrebbe dire che emana il tipo di eleganza che si addice a questo negozio. «Signor Windsor» dice, prima di voltarsi verso di me con gli occhi spalancati. «Raven». Il suo sguardo vaga sul mio corpo; gli uomini lo fanno sempre. Una volta mi disgustava sapere che probabilmente stavano pensando a una delle mie campagne di lingerie, ma ormai ci ho fatto il callo. «Raven, incredibile. È un tale onore conoscerla. Mi chiamo Andy, oggi vi assisterò io».

Ares si irrigidisce e mi cinge le spalle con un braccio. Lo guardo, sorpresa, e noto che fissa il direttore del negozio con malcelato fastidio. «Chiederemo la sua assistenza se ce ne sarà bisogno» replica, in tono duro.

Poi mi trascina verso le teche di vetro, con movimenti nervosi. «Cosa c’è?» chiedo, appena siamo fuori portata d’orecchio.

A quel punto lui allontana la mano e scuote il capo. «È poco professionale. Hai visto come ti guardava? Che succede? Prima ci fotografano appena scendiamo dalla macchina, e adesso questo?»

Una risatina sommessa mi sfugge dalle labbra mentre mi appoggio al bancone e mi giro verso di lui. «Ares» mormoro. «Non sono più la ragazzina di un tempo. Sono la modella più pagata dell’anno, nonché testimonial di molti prodotti venduti in questo stesso centro commerciale. Non mi sorprende che mi abbiano riconosciuta. Anzi, in effetti ha avuto una reazione piuttosto blanda. Sono abbastanza sicura che la mia faccia sia su un grosso cartellone proprio qui dentro».

«Blanda?» sbotta Ares. «Blanda? Praticamente si è messo a sbavare».

Lo prendo a braccetto, sorridendo. «Come fai a stare con Hannah, scusa? Io sarò anche conosciuta, ma sono sicura che Hannah è ancora più famosa. Le modelle in genere non sono popolari come le attrici. Se queste cose ti infastidiscono tanto, come fai a sopportare tutte le attenzioni che riceve lei?»

Ares sospira, passandosi una mano tra i capelli. «Secondo me sottovaluti la tua popolarità. Inoltre, tua sorella è sempre circondata da guardie del corpo, quindi non mi devo preoccupare per lei. Tu, invece? Tu sì che hai la testa dura».

Mi guardo intorno per studiare i gioielli nelle vetrinette, saltando a piè pari quella con gli anelli di fidanzamento. Il solo pensiero che io possa fidanzarmi mi sembra inconcepibile. Non riesco a immaginare di voler sposare qualcuno che non sia Ares. C’è tuttavia un anello che cattura la mia attenzione, e solo per un momento mi concedo di immaginare come starebbe al mio dito.

Sospiro e tiro Ares verso la sezione dove sono esposte le collane; noto subito un girocollo di diamanti. «Che ne diresti di qualcosa del genere?»

Ares richiama Andy, che mi porge la collana prima di indicare lo specchio alle mie spalle. Tengo il girocollo appoggiato alla gola, per verificare l’effetto che farà, ma Ares nello stesso momento mi solleva delicatamente i capelli facendomeli scivolare sopra la spalla per toglierli di mezzo.

«Provatelo» mi dice.

Scuoto il capo. «Oh, no. Non posso. È per Hannah. Tanto non ho bisogno di provarlo per sapere che le piacerà».

Ares ignora le mie parole e mi gira intorno per allacciarmi la collana. Non se ne rende conto, ma il modo in cui le sue dita sfiorano la mia pelle mi fa correre un brivido lungo la schiena.

«Se ti piace te lo regalo, Raven. Per tua sorella possiamo trovare un’altra cosa».

«È troppo» replico, armeggiando con la chiusura sul retro. «Ma grazie. Lo adorerà. Dovresti proprio prenderlo».

Annuisce mentre mi sfila la collana, ma continua a fissarmi. «Ehi» dice, in tono dolce. «Va tutto bene tra noi, Rave? Ho come la sensazione che ultimamente mi ignori, sai? È colpa della pressione che ti sta mettendo addosso Hannah per il matrimonio? So che ti sei occupata di molte cose a cui avrebbe dovuto pensare lei. Ma dimmelo se è troppo, d’accordo? Sai che odio quando all’improvviso diventi silenziosa».

Avvolgo la mano attorno al suo braccio e gli sorrido. «Tutto a posto, Ares. Sono solo molto impegnata, te l’ho detto».

Dalla sua espressione intuisco che non se l’è bevuta, ma per fortuna lascia correre. Come faccio a dirgli che la sola immagine di lui e Hannah sposati mi fa pensare che sia tutto finito? Lo sto perdendo per sempre, ogni minima speranza sta per andare in fumo. Come faccio a dirgli che ho il cuore spezzato e che non sono sicura che sia possibile rimettere insieme i pezzi?


Capitolo 3

Raven

«Non sono sicura che possiamo far sedere gli Astor così vicini ai fratelli di Ares» dice la mamma. «Bisogna assolutamente invitarli. La loro famiglia è allo stesso livello dei Windsor, dopotutto… solo, non possiamo farli sedere vicini. Se ricordo bene, tra Adrian Astor e il fratello di Ares, Lexington, non corre buon sangue».

Alzo lo sguardo dai bozzetti, con le sopracciglia aggrottate. «A Adrian non piace Lex?» chiedo. Com’è possibile? Lexington è una delle mie persone preferite al mondo, e ha frequentato l’Astor College con Leia. È stato lui a far conoscere Leia a Adrian, tra l’altro.

«Così ho sentito. Se ho capito bene, Adrian non apprezza la sua giocosità».

Ah. Faccio un sorrisetto. Lex deve aver infastidito Adrian flirtando con Leia. Già, probabile. Adrian non è un tipo clemente, e non ho dubbi che possa serbare rancore.

«D’accordo, allora li mettiamo lontani».

La mamma annuisce e riordina i segnaposto sul modellino che ha realizzato per il matrimonio di Hannah. «Dev’essere tutto perfetto» mormora. «Hannah aspetta da tanto questo giorno».

Riesco miracolosamente a non alzare gli occhi al cielo. «Ha rimandato il matrimonio tre volte, mamma. Non mi pare proprio così impaziente».

La mamma mi fulmina, gli occhi pieni di rabbia. «Solo perché ha un lavoro impegnativo, Raven. Tu non puoi capire cosa significa essere un’attrice. Tutto quello che devi fare è stare ferma ed essere bella. Per Hannah non è così. Lei non se ne torna a casa dopo un misero servizio fotografico. Deve stare lontana per settimane e settimane, lavorando su set che non sono nemmeno lontanamente confortevoli. Pensi davvero che volesse rimandare il matrimonio? L’ha fatto perché non aveva altra scelta. Forse non lo capisci, ma quando non hai niente di furbo da dire, ti conviene stare zitta».

Mi mordo forte il labbro per evitare di risponderle. Lei sa benissimo quanto possono essere esigenti i fotografi, e anche quanto lavoro. Solo poche settimane fa sono quasi morta di freddo perché mi hanno costretta a girare una pubblicità nella neve. So che non dovrei paragonarmi ad Hannah, ma vorrei tanto che mia madre non considerasse il mio mestiere ‘stare ferma ed essere bella’.

Ma tanto, suppongo che quello che faccio non abbia alcuna importanza. L’unica cosa che conta è che non ho seguito le sue tracce come invece ha fatto mia sorella. Alla mia età, mia madre era un’attrice famosa, e detesta il fatto che io non abbia mai mostrato alcun interesse per la recitazione. A prescindere da quanto mi impegni, nulla sarà mai abbastanza.

Mi tremano le mani mentre scorro la lista dei fornitori. Perché continuo a farmi questo? Perché continuo a tornare a casa dei miei e aiutare con l’organizzazione di un matrimonio a cui non voglio partecipare, solo per trascorrere un po’ di tempo con una madre che mi considererà sempre la seconda scelta rispetto alla figlia preferita? Non le sto nemmeno chiedendo di trattarmi come tratta Hannah. Vorrei solo un briciolo del suo amore. È davvero pretendere troppo?

«Mi dispiace» dice, in tono forzato. «Sono nervosa per il matrimonio e me la prendo con te. Scusa, Raven. Lo capisci, vero? Questo matrimonio significa tanto per entrambe le famiglie. Sono anni che prepariamo la fusione e, una volta che ci saremo tolti il pensiero delle nozze, potremo concludere le pratiche e lasciare la società nelle mani di Ares e Hannah. I Windsor si rifiutano di procedere fino a dopo il matrimonio, e io e tuo padre abbiamo bisogno dei loro finanziamenti».

Annuisco, a testa china. «Lo so, mamma».

Lei allora mi sorride. «Sei sempre stata un tesoro di ragazza, Raven. Io e Hannah siamo proprio fortunate ad averti. Senza di te nulla di tutto questo sarebbe stato possibile».

Le sorrido anch’io, lieta di sapere che le infinite ore di lavoro che ho dedicato a questa cosa non sono passate inosservate. Mia sorella si è lasciata a malapena coinvolgere nei preparativi e, anche se per me è doloroso avere il promemoria costante delle sue nozze, sono felice di poter trascorrere un po’ di tempo con la mamma. Succede raramente.

«Non riesco a credere che la mia bambina presto sarà sposata» mormora lei mentre riordina i fiori sul modellino del vigneto in cui si svolgerà la cerimonia. «Quando tua sorella era piccola, non ero sicura che sarebbe vissuta abbastanza a lungo per innamorarsi. Erano così tante le cose che non avrei mai pensato potesse conoscere, e invece eccola, una superstar internazionale, in procinto di sposare uno dei miliardari più desiderati al mondo. E nel frattempo riesce anche a prendersi cura di me e papà, permettendoci di andare in pensione con la certezza che la società è in buone mani».

Il senso di colpa e l’inquietudine mi si posano come macigni in fondo allo stomaco. Non dovrei invidiare mia sorella, né negarle l’orgoglio che leggo negli occhi della mamma. È solo che a volte mi piacerebbe che queste stesse attenzioni fossero rivolte a me.

«Sarà una sposa meravigliosa» dico.

Mia madre alza lo sguardo, vagamente preoccupata. «Come sta venendo il vestito? Sei riuscita a fare le modifiche che ti ha chiesto?»

Annuisco. Ogni volta che ha rimandato il matrimonio, ha cambiato quasi tutto sia della cerimonia che dell’abito, con il risultato di innumerevoli settimane di lavoro da parte mia. «Certo».

La mamma esita. «È stata carina a chiederti di farle l’abito. È un bel modo per coinvolgerti. Pensavo che avrebbe optato per un brand famoso, ma questa occasione ti aiuterà a farti conoscere. Quando il mondo vedrà Hannah con uno dei tuoi vestiti addosso, tutti i suoi amici seguiranno l’esempio. Tua sorella è una che fa tendenza».

Mi mordo di nuovo il labbro. «Ho vinto diversi premi, mamma. Da quando ho lanciato la mia prima collezione, ho una lista d’attesa di due anni per tutti gli abiti da sposa, lista che è diventata ancora più lunga da quando anche Alanna Sinclair ha scelto un mio vestito per il matrimonio. Il mio brand ormai è ben consolidato, e non meno prestigioso di altri che esistono da più tempo».

L’espressione compiacente sul volto di mia madre mi manda su tutte le furie. «Oh, certo» dice, annuendo. Poi prende uno degli inviti e lo studia. «Comunque, dobbiamo assicurarci che questi vengano consegnati a mano tre giorni prima del matrimonio. Dev’essere tutto segreto. Se si dovessero presentare i paparazzi, la povera Hannah avrebbe la giornata rovinata. Ti va di controllare che sia tutto a posto con il corriere?»

Sospiro e mi alzo in piedi. «Come no» rispondo, afferrando la borsa. «Lo faccio domani».

La mamma mi guarda con le sopracciglia aggrottate. «Non rimani per cena?»

«No. Ho uno shooting domattina presto».

Annuisce. «Oh, bene. Comunque meglio mantenere la linea per entrare nel vestito da damigella».

Con una stretta al cuore, le volto le spalle e me ne vado. Ogni volta che vedo mia madre, poi mi sento una persona orribile e finisco per odiare me stessa. Dovrei essere contenta per Hannah e sentirmi onorata che mi abbia incluso così tanto nei preparativi del suo matrimonio, ma… lo odio. Odio la persona in cui mi trasformo quando vado a trovare i miei. Non sono mai tanto desiderosa di attenzioni o riconoscimenti, e per quanto faccia male vedere Hannah con Ares, non ce l’ho assolutamente con lei. Eppure, ogni volta che torno a casa, la testa mi si riempie di pensieri orribili.

‘E se Ares stesse per sposare me, invece?’

‘E se non l’avessi mai portata alla festa di compleanno di Sierra?’

‘E se mi fossi rifiutata di aiutarla con il matrimonio?’

‘E se ci avessi provato con Ares e gliel’avessi portato via?’

Di solito sono migliore di così, ma tornare a casa mi trasforma nella versione più patetica di me stessa.

«Tesoro?»

Alzo lo sguardo e vedo mio padre che sospira con aria consapevole. «Vieni, ti accompagno fuori».

Annuisco e prendo il braccio che mi sta offrendo. Rimaniamo in silenzio mentre mi accompagna fino all’auto sportiva che Ares mi ha aiutata a scegliere.

Papà apre la portiera, quindi esita. «Ti voglio bene, Raven» dice. «E anche tua madre te ne vuole, solo che non è altrettanto brava a manifestarlo».

Mi mordo il labbro. «Non mi sembra che abbia problemi a dimostrare il suo amore per Hannah».

Mio padre allunga la mano e mi sistema delicatamente una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Lo so» mormora. «Ma con lei sente il bisogno di essere esplicita, per via delle difficoltà che ha dovuto affrontare da bambina. Tua madre pensa di poter fare ammenda per tutto il dolore che Hannah ha sopportato durante la malattia, inondandola di amore adesso. In realtà lo fa più per se stessa che per tua sorella, ma questo non significa che non voglia altrettanto bene a te».

Annuisco, perché non vedo l’ora di chiudere la conversazione. Non voglio la compassione di mio padre, non voglio che mi rassicuri perché si sente in dovere di farlo. Per una volta, non voglio essere confortata con una bugia.

Mi alzo in punta di piedi per dargli un bacio sulla guancia. «Ti voglio bene, papà».

«Vai piano, d’accordo? E mandami un messaggio quando arrivi a casa. Ora so come si usano quelle faccine. Ti rispondo con un pollice in su».

«Parli delle emoji?» ridacchio.

«Quella roba lì».

«Bravo, papà. Allora appena arrivo te ne mando una con la casetta, d’accordo?»

«Sarà il nostro linguaggio in codice». Mi fa l’occhiolino e mentre salgo in macchina trattengo a stento una risata.

Questo. È questo il motivo per cui continuo a tornare qui nonostante l’atteggiamento di mia madre. Perché papà ha ragione. In fondo, mi vogliono bene. Forse non quanto ne vogliono ad Hannah, ma ho imparato molto tempo fa ad accettarlo.

Non sarò mai all’altezza della mia sorella maggiore. Non agli occhi dei miei genitori, e certamente non agli occhi di Ares.


Capitolo 4

Ares

Stringo la presa sul telefono, respirando profondamente. «Hannah, mi avevi promesso che saremmo andati insieme. È la terza volta questo mese che mi dai buca all’ultimo. Almeno non potevi avvertirmi prima?»

Dall’altra parte sento come un fruscio, e poi un sospiro di Hannah. «Mi dispiace, Ares. Avrei davvero voluto venire stasera, lo sai. Volevo dare il mio supporto a Raven e passare un po’ di tempo con te, ma non sono riuscita a liberarmi. Devo rigirare delle scene, e in generale qui le cose non vanno troppo bene».

«Sempre le stesse scuse, Hannah. Sto cercando di essere il più comprensivo possibile, ma tu me lo rendi davvero difficile. Non posso essere sempre io quello che scende a compromessi».

«Lo so» risponde lei, in tono dolce. «Mi farò perdonare».

«Lo fai perché non vuoi che ci vedano e ci fotografino insieme? Hannah, ci sposiamo tra un mese. Non dimenticare il nostro accordo. A partire dal giorno delle nozze renderemo pubblica la nostra relazione, quindi che male c’è se stasera ci immortalano vicini?»

«Non è questo, Ares. Te l’assicuro. Sto chiedendo così tanti permessi per il matrimonio che voglio lavorare sodo per recuperare. Non voglio essere io il motivo per cui siamo in ritardo sulla produzione».

Mi passo una mano tra i capelli, lo sguardo al soffitto. «Lo capisco» rispondo, rassegnato. E lo capisco davvero, ma sto cominciando a perdere la speranza che le cose cambino. Pensavo di essere il più fortunato, tra i miei fratelli. Dion non parla mai con la sua fidanzata, e gli altri ancora non sanno con chi si sposeranno. Io sono stato l’unico con la fortuna di innamorarmi della ragazza che mia nonna aveva scelto per me ancor prima di fissare la data del matrimonio.

Eppure ultimamente la nostra non sembra più una scelta d’amore e non mi sento nemmeno più tanto fortunato. Tutto pare meccanico e forzato, e manca l’eccitazione che dovremmo provare per le nozze imminenti.

«Non viene, vero?»

Alzo lo sguardo e vedo uno dei miei fratelli minori, Lex, appoggiato alla porta. La sua espressione è neutra, ma i suoi occhi tradiscono il fastidio che prova. Il mio primo istinto è quello di prendere le difese di Hannah, ma oggi non ci riesco proprio.

«No».

«Non ti piacerà per niente andarci da solo. Sai come sono le donne a questo tipo di eventi. Ti daranno il tormento per tutta la sera. Vorrei poter venire».

Scuoto il capo. «Non fa niente. Hai un volo domattina presto, no? E poi, tu odi il mondo dello spettacolo».

Lex è il responsabile della Windsor Motors, e se ricordo bene a breve presenterà la nostra nuova auto elettrica. Ciascuno di noi si occupa di un settore diverso dell’impero di famiglia. Io gestisco i nostri marchi di intrattenimento, Lexington gli autoveicoli, Sierra gli immobili, Zane è responsabile delle catene di hotel, Luca si occupa della gestione patrimoniale e Dion dirige tutte le nostre holding all’estero. Tra noi sei, mandiamo avanti tutta la Windsor Corp, dominando una fetta di mercato molto più ampia di quanto si pensi.

«Me la caverò» dico a mio fratello. «In fondo è solo una sfilata di moda. Ne ho già sponsorizzate una valanga. E comunque, faccio giusto una comparsata e me ne vado».

Lex mi sorride. «Ci sarà anche Raven, quindi non avrai problemi. È la star di stasera. Non so come sia possibile, ma diventa sempre più bella. Vorrei davvero venire con te».

Mi irrigidisco involontariamente, e guardo Lexington con sospetto. Da quando pensa che Raven sia bella? È sempre stata come una sorella minore per tutti noi. È cambiato il modo in cui la vede?

«Come fai a sapere che ci sarà anche lei?»

A pensarci bene, di recente sono andati a visitare una galleria d’arte, solo loro due. Ci sarà qualcosa tra loro?

Lui mi mostra il telefono con un sorrisetto. «Le ho parlato oggi».

Cosa? A me non risponde quasi mai al telefono, ma trova il tempo per parlare con Lex?

Mio fratello ridacchia. La sua espressione è indecifrabile. «Saluta Raven da parte mia, d’accordo?»

Annuisco, già sapendo che non lo farò mai. C’è qualcosa nell’idea di Lexington con Raven che mi inquieta profondamente, e non è solo per via dei sogni ricorrenti che faccio su di lei, sogni che non dovrei fare.

Sono di pessimo umore mentre mi dirigo all’evento, anche se non riesco a capire che cosa mi infastidisca tanto. Con tutte le volte che Hannah mi ha dato buca, ormai dovrei esserci abituato, e invece non diventa mai più facile. Per anni abbiamo tenuto segreta la nostra relazione, attenti a evitare l’attenzione dei media. Hannah ha sempre avuto il timore che la accusassero di essere una raccomandata se avessero scoperto che stiamo insieme, e la capisco. So quanto lavora, e avere i media alle calcagna in questo modo non porta mai a nulla di buono. Comprendo il suo punto di vista, ma sono anche stanco di questa situazione.

La sala è già piena di gente quando entro e mi fermo in un angolo, gli occhi fissi sulla passerella. Assisto di rado a queste sfilate: vista una le hai viste tutte, e a me, della moda, non importa nulla. Eppure stasera non riesco a staccare gli occhi dalla donna sotto i riflettori.

Raven attraversa la passerella con un abito attillato che lascia ben poco all’immaginazione, e mi soffermo ad ammirarla. Lavora tanto quanto Hannah, se non di più, eppure lei non delude mai chi ama. Lo so perché so quanto spesso mia sorella si presenta nel suo ufficio senza preavviso, e mia nonna idem. Non posso fare a meno di chiedermi perché Hannah non possa essere più simile a lei. Sono sorelle, eppure sono così diverse.

La mia mente torna alla prima volta che la nonna ha accennato alla possibilità di un matrimonio tra i Windsor e i Du Pont. All’epoca, volevano farmi sposare Raven. Sospiro, e mentre lei si gira e torna verso il fondo della passerella vengo assalito da un inspiegabile senso di perdita.

«Signor Windsor!»

Mi costringo a sorridere e mi volto verso l’organizzatore dell’evento, pronto alle solite chiacchiere di circostanza. Nel mondo dello spettacolo l’unica cosa che conta è vedere ed essere visti, e io non ne posso più. Sono stanco della presunzione, della falsità, di vivere nell’apparenza. Ho una gran voglia di genuinità.

«Ci sono molte vostre modelle, oggi» mi dice orgoglioso Jonas. «La Windsor Media è davvero una potenza. Esiste qualcosa che non sia vostro? Possedete diverse riviste popolari, un quotidiano, i brand di moda e, ovviamente, la casa di produzione. Non so davvero come facciate. Sono onorato che abbia trovato il tempo di partecipare al mio evento».

Faccio un cenno d’assenso mentre mi sforzo di continuare la conversazione, ma la verità è che sto ancora pensando a Lexington. C’è davvero qualcosa tra lui e Raven? Sto per inventare una scusa per sfuggire a questa leccata di culo che ormai dura da troppo tempo, quando delle voci alle mie spalle attirano la mia attenzione.

«Temo che non sia possibile». Appena riconosco Raven mi irrigidisco e mi volto verso di lei. È sconvolta, anche se sorride radiosa all’uomo che le sta davanti.

«Mi scusi» dico a Jonas, con una punta di fastidio che ribolle sotto la maschera educata. Cosa può averla fatta arrabbiare?

«Un solo appuntamento» dice l’uomo. «E ti pagherò più di quello che guadagni in un anno».

La mia mascella si serra involontariamente, mentre la rabbia mi fa chiudere le mani a pugno. Mi impongo di calmarmi nel momento in cui i miei occhi incontrano quelli di Raven e riconosco un accenno di sollievo nella sua espressione. Senza mai distogliere lo sguardo, le sorrido e le faccio scivolare una mano intorno alla vita, tirandola a me. «Eccoti, Raven» mormoro, prima di voltarmi verso l’uomo che ci sta di fronte.

Per un attimo sembra infuriato, ma poi capisce chi sono, e allora abbassa lo sguardo. «Signor Windsor» dice, in tono decisamente più gentile.

Anche io so chi è lui, ma non gli darò mai la soddisfazione di farglielo sapere. Mi limito a fissarlo per un secondo prima di tornare a rivolgermi a Raven.

«Di recente abbiamo parlato di una sceneggiatura che avevo mandato alla Windsor Media» mi ricorda il tizio. È un regista noto, e stavo per approvare il finanziamento per il suo nuovo film, visto che Hannah teneva particolarmente al ruolo da protagonista. Peccato.

Il mio pollice disegna dei cerchi sulla vita di Raven, che nel frattempo si appoggia a me, il corpo premuto contro il mio. È una delle donne più forti che io conosca, quindi il fatto che trovi la mia presenza consolante può significare soltanto una cosa. Non è la prima volta che questo stronzo la importuna.

«L’unica cosa che ricordo è la proposta che hai fatto a Raven. Interessante, perché non ti puoi proprio permettere di offenderla». Sbuffo una risata niente affatto divertita. «Vorresti pagarla più di quello che guadagna in un anno per uscire una sola volta con te? No, perché lei è la modella più pagata del mondo, e tu? In effetti non sono sicuro di sapere chi sei. Quello che so, però, è che non ti devi mai più avvicinare a meno di un metro da lei, altrimenti… ti farò pagare io il conto».

I suoi occhi si spalancano e si riempiono di odio mentre fissa Raven. Non vorrei che la guardasse. Lei si merita molto di più di questi coglioni. «Non lo sapevo» bofonchia lui a mezza voce.

Stringo la presa e sorrido. «Be’, ora lo sai. Quindi vaffanculo».

Si allontana annuendo, con la mascella serrata, ma non me ne frega un cazzo. L’unica cosa che mi interessa è il sorriso sul volto di Raven.

«Sei ancora convinta di non aver bisogno di una guardia del corpo?»

Lei mi osserva con una punta di esasperazione negli occhi. «Ares. Non ero in pericolo, quindi che senso avrebbe?»

La lascio andare, scuotendo il capo. «Quanto spesso capita?»

«Molto di rado» risponde, ma dal modo in cui il suo sguardo si sposta verso sinistra capisco che è una bugia. È il gesto che fa quando mente, da che la conosco.

«Non dovresti venire da sola a questo tipo di eventi. Non hai un accompagnatore?»

Negli ultimi anni l’ho vista solo con un uomo, che però, con mio grande sollievo, si è sposato da poco. C’è qualcosa che proprio non mi piace in Silas Sinclair, e va oltre il fatto che sia una delle pochissime persone di mia conoscenza che sono assolutamente intoccabili. Ho cercato in tutti i modi di convincere la nonna a non ricorrere più al suo servizio di sicurezza, ma lei non ne vuole sapere. Non so bene cosa mi disturbi di lui, ma suppongo sia il modo in cui guardava Raven, o meglio, il modo in cui non la guardava. Raven merita di essere al centro dell’universo di qualcuno, e invece compariva a malapena sul suo radar. Il suo cuore, evidentemente, apparteneva a un’altra persona.

«No. Sono sola stasera. Il mio agente mi raggiungerà a breve, ma ora è nel backstage».

La guardo scuotendo la testa. «Non riesco proprio a capirlo, sai? Com’è possibile che tu non abbia mai avuto una relazione importante? Come fa una donna come te a rimanere single?»

Afferra un bicchiere di champagne da un vassoio e mi sorride. «È solo che ancora non ho trovato un uomo che mi attiri. Non voglio accontentarmi di qualcosa di diverso dalla totale devozione. Voglio una storia d’amore epica, e sono disposta ad aspettare per averla».

Totale devozione, eh? Sì, è proprio quello che si merita. Chissà che tipo di uomo sarà in grado di conquistarla. Per un attimo, un flash di lei e Lexington mi balena nel cervello e mi si gela il sangue.

«Raven!»

Lancia un’occhiata di lato prima di voltarsi di nuovo nella mia direzione. «Ecco il mio agente» dice. «Temo sia il momento di dedicarsi anima e corpo alla socializzazione, dicono sia necessario. Ci vediamo dopo, okay?»

Annuisco e la osservo andare via, poi il mio sguardo si ferma sull’uomo che le si sta avvicinando. Il suo agente la scruta in un modo che non si può definire professionale. Sembra incantato, e io sposto il peso da un piede all’altro, a disagio. Desidero solo che Raven sia felice, ma il pensiero che possa innamorarsi di qualcuno mi terrorizza.

Suppongo che sia quello che provano i fratelli maggiori, no? Forse non è proprio come mi sento quando Sierra esce con qualcuno, ma ci si avvicina molto. Già, dev’essere così.


Capitolo 5

Ares

«Date più spazio alla notizia» ordino, mentre il mio sguardo si sofferma sugli articoli che parlano del marchio di alta moda di Raven. Ieri sera non me ne sono accorto, ma uno dei brand della sfilata era il suo. Da quanto ho capito, i suoi ultimi capi sono stati accolti molto bene e meritano più attenzione di quella che stanno ricevendo.

Che senso ha possedere diverse riviste di moda e gossip se non posso usarle per promuovere il lavoro di una cara amica? Spero che la sua azienda continui a crescere, così forse non avrà più il tempo di fare la modella.

Odio il fatto che sia diventata l’oggetto del desiderio di molti uomini. Loro non vedono oltre la sua bellezza, non si accorgono della donna spiritosa e gentile che si nasconde dietro la facciata. So bene quanto può diventare tossico questo ambiente, e non voglio questo per lei. La vorrei al sicuro dietro le luci della ribalta, non sotto di esse.

Ultimamente Raven mi sembra diversa, sono preoccupato. Temo che si stia lasciando sopraffare. La dieta costante, le richieste impossibili dei fotografi, le dinamiche spesso difficili dei set. Non ho mai capito perché si sottoponga a tutto questo. È bella oltre ogni dire, eppure in qualche modo questa carriera non le si addice.

Il suo brand di moda, invece… quello sì, è perfetto. Da un lato permette alla sua creatività di risplendere, dall’altro consente a Raven di continuare a operare nel settore in cui è cresciuta, senza assoggettarla agli aspetti peggiori della fama.

«Ha chiamato Bradford Manson» mi avverte il mio assistente, Dom. «Voleva chiedere informazioni sulla sceneggiatura che ha inviato. Dai tuoi appunti, sembra che siamo pronti a far partire il finanziamento. Vuoi che proceda?»

Stringo i denti e alzo bruscamente la testa. «No» sbotto, ripensando al modo in cui si è rivolto a Raven ieri sera. «È un pezzo di merda che non meriterebbe di stare attaccato alla suola della sua scarpa».

«Cosa?» ribatte Dom, confuso.

Faccio un cenno vago con la mano. «Lascia perdere. Ma non voglio mai più sentir nominare quel cazzone. Non lavoreremo più con lui, e voglio che si sappia in giro che qualunque attore o attrice deciderà di partecipare a un suo film non sarà mai più benvenuto alla Windsor Media. Lo stesso vale per chi gli fornirà finanziamenti».

Dom sgrana gli occhi. «Che cosa ha fatto quel poveraccio per meritare il Bacio della Morte? Non lavorerà mai più».

Questo sciocco modo di dire mi fa sorridere. Quando qualcuno viene inserito nella lista nera dei Windsor si dice che riceve ‘il Bacio della Morte’, perché si tratta di un veleno ad azione lenta, di cui spesso la vittima si rende conto troppo tardi, quando si ritrova circondata dalle macerie della propria carriera.

Scuoto il capo. «Non me ne frega un cazzo se non lavorerà mai più. Avrebbe dovuto pensarci prima di aprire bocca. Vediamo dove troverà i soldi che gli servono. Stupido coglione».

Il mio assistente annuisce, nonostante lo shock evidente. Sono quasi sempre una persona ragionevole, bisogna esserlo per forza, in un’industria composta per lo più da palloni gonfiati. Ma questo stronzo… sta per scoprire cosa succede quando perdo la pazienza.

«Ora che ci penso» dico a Dom, tamburellando le dita sulla scrivania, «c’è anche un tale Andy, direttore di un negozio dentro un nostro centro commerciale. Vorrei che venisse licenziato. Lavora in una gioielleria. Non mi ricordo più come si chiama. Hai presente la marca preferita di Hannah? Quella lì».

Dom si schiarisce la voce, a disagio. «Se si tratta di un centro commerciale, è una proprietà immobiliare e ricade sotto la giurisdizione di Sierra. Sai che non le piace quando interferiamo con i suoi affari».

Mi appoggio allo schienale e lo guardo. Nonostante sia alto un metro e novanta e venga spesso scambiato per la mia guardia del corpo, il pensiero di mia sorella lo fa accartocciare su se stesso. Suppongo di non poterlo biasimare. Dopotutto, la mia sorellina è davvero un po’ matta. «Chiama Sierra e dille che Andy ha molestato Raven per tutto il tempo in cui siamo stati nel negozio, quindi deve andarsene. Non è forse anche nel suo interesse che la sua migliore amica possa girare per uno dei nostri centri commerciali senza essere vittima di attenzioni indesiderate?»

Gli occhi di Dom si spalancano, colmi di qualcosa che sembra rabbia. «Ha osato offendere Raven?» Serra la mascella e annuisce, risoluto. «Provvedo immediatamente».

Lo guardo uscire reprimendo un sorriso. Non siamo solo io e la mia famiglia ad avere un debole per Raven. Tutti quelli con cui entra in contatto si invaghiscono di lei: è così facile amarla, se ne accorge tutto il mondo, tranne lei.

Lancio un’occhiata esitante fuori dalla finestra. Non mi piace affatto l’idea che vada in giro senza scorta. Cosa sarebbe successo se non fossi stato lì, ieri sera? E se il fottuto Brad non avesse accettato un no come risposta?

Afferro il telefono e lo fisso, deciso a ingoiare l’orgoglio e telefonare all’unico uomo del pianeta che disprezzo dal profondo del cuore. Sarà anche uno stronzo, ma è il migliore in quello che fa.

«Silas Sinclair» risponde.

Stringo i denti; basta il suono della sua voce a infastidirmi.

«Sono Ares Windsor».

«Lo so. Mi è comparso il tuo nome sullo schermo. Sai, è così che funzionano i telefoni moderni».

Dio, quanto odio quest’uomo. «Mi servono due guardie del corpo in più. Voglio i migliori che hai, ma c’è un’avvertenza».

«Un’avvertenza?» ripete, incuriosito.

Serro la mascella al ricordo di Raven che lo tiene a braccetto. La loro storia è durata anni, con vari tira e molla. Vorrei tanto che ci fosse qualcun altro a cui chiedere questo favore, ma purtroppo questo coglione è davvero il migliore in circolazione.

«Non devono farsi vedere. Devono proteggere una persona senza che lei lo sappia. Voglio che tutte le minacce siano neutralizzate prima ancora di materializzarsi. Questo include gli uomini che la molestano e che non accettano un no come risposta. Non mi interessa come lo fanno, ma nel secondo in cui la persona in questione sembra anche lontanamente a disagio, loro devono intervenire».

Fa una risatina amara, un suono orrendamente fastidioso. «Chi è che ha bisogno di tutta questa protezione? La tua fidanzata? Non avevamo già assegnato qualcuno a lei?»

Punto lo sguardo sul soffitto mentre un’inspiegabile ondata di irritazione mi risale la spina dorsale. «Raven Du Pont».

Per un attimo cala il silenzio. «Sei disposto a tanto per proteggerla in segreto?»

Chiudo gli occhi, respirando profondamente. «Sì».

«Ti costerà».

«Non lo metto in dubbio».

«Un favore. Da usare a mio piacimento, e che tu non potrai negarmi».

Esito. Cazzo di Silas Sinclair. Sa bene quanto può valere il favore di un Windsor.

«Tutto tranne questo».

«Allora temo che dovrai trovare qualcun altro, Windsor».

Cazzo. Stronzo del cazzo. «Te ne è mai fregato qualcosa di lei?» sbotto.

Risponde con una risata roca. «Sì, e me ne frega ancora. Io e mia moglie vogliamo bene a Raven come una di famiglia, e sarà sempre così».

«Eppure per proteggerla chiedi un prezzo simile?»

«Non mischio mai lavoro e vita privata».

«Stronzate. Hai fondato un’intera azienda solo per trovare moglie».

Ride di nuovo, e mai prima d’ora ho avuto così tanta voglia di dare un pugno in faccia a qualcuno.

«Già» ammette. «Alanna è l’unica eccezione».

«D’accordo» replico, a denti stretti. «Un favore. Purché non faccia del male a nessuno e non vada contro i miei valori personali».

«Affare fatto» risponde lui. «Raven non si accorgerà mai che alcuni degli uomini più abili e spietati di cui dispongo la sorvegliano ventiquattr’ore su ventiquattro». Poi il coglione scoppia in un’altra risata. «A proposito, forse dovresti sapere che sono anni che proteggo Raven senza che lei lo sappia, a mie spese. Hai appena sborsato una bella cifra solo per tenere a bada i suoi spasimanti, cosa di cui personalmente non mi sono mai preoccupato. Fossi in te mi chiederei come mai».

Poi mi attacca il telefono in faccia, lasciandomi a ribollire di rabbia. Fottuto pezzo di merda.


Capitolo 6

Ares

Sono in ansia quando parcheggio davanti alla villa dei Du Pont. Dovrei essere impaziente di festeggiare il compleanno di Hannah stasera, ma da un po’ di tempo a questa parte le cose tra noi non sono più le stesse, e per me sta diventando sempre più difficile fare finta di niente.

A poche settimane dal matrimonio, ogni problema che abbiamo sembra amplificato. Forse sono solo nervoso per il grande passo, ma mi sembra che ci sia dell’altro. Una parte di me si domanda se l’unico motivo per cui abbiamo iniziato a frequentarci fosse la consapevolezza che tanto prima o poi saremmo comunque finiti insieme, per via dell’unione combinata.

Ma… sarebbe davvero andata così? La donna che avrei dovuto sposare secondo i miei genitori era Raven. Se non avessi… se quella notte non fosse successo nulla, ora mi starei per sposare con lei?

Mi passo una mano tra i capelli mentre faccio un respiro tremante. Ormai non ha importanza. Non si può tornare indietro nel tempo e, a prescindere dal nervosismo, dovrò sposare Hannah se voglio mantenere il mio lavoro e la mia eredità.

Raddrizzo la schiena scendendo dall’auto, sentendomi stranamente a disagio. Di recente mi capita spesso, non so bene perché. Non può essere solo il matrimonio. C’è dell’altro.

«Ares!»

Alzo lo sguardo e vedo il padre di Hannah fermo sulla soglia, con un ampio sorriso sul volto. È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che l’ho visto, e non ho dubbi che abbia una bella bottiglia di scotch da condividere con me. Per quanto riguarda il futuro suocero, posso dire di aver fatto centro. È davvero una persona gentile, al punto che in breve ho finito per considerarlo come un secondo padre. Rende l’assenza del primo un po’ più facile da sopportare. Il dolore per la perdita improvvisa dei genitori non passa mai, ma con il tempo si attenua.

«Arthur». Gli stringo la mano prima che mi faccia entrare. Ci dirigiamo verso il patio sul retro, accolti da un suono di risate.

«Come va il lavoro? Non ti vedo quasi più. Stanotte ti fermi qui?»

Annuisco. «Il lavoro è pesante, ma mi sono tenuto libero questo weekend».

Hannah alza gli occhi appena mi avvicino con il suo regalo in mano. Per fortuna, oltre alla famiglia, ci sono solo un paio dei suoi amici più cari. I grandi eventi sono troppo stressanti per entrambi e ultimamente hanno messo a dura prova il nostro rapporto. Una festicciola come quella di stasera è proprio quel che ci voleva.

La stringo tra le braccia e mi chino su di lei per darle un rapido bacio sulla guancia. «Ehi, Han» mormoro, prima di allontanarmi per consegnarle il regalo.

«Ares» mi saluta, con un sorriso. «Non vedo l’ora di vedere cos’è!»

Le sue amiche la circondano mentre apre la confezione, ugualmente emozionate. Sono tutte quante attrici, quindi non riesco mai a capire se le loro reazioni siano genuine o no.

«È magnifica» dice Hannah. «Mi aiuti a metterla?»

Prendo la collana e gliela chiudo sulla nuca. «Ti sta d’incanto» sussurro, anche se con la mente torno a Raven che la tiene appoggiata contro la gola.

Hannah mi guarda e sorride. «Mi chiedevo perché circolassero delle foto di te e Raven in giro insieme. Il fatto che foste in una gioielleria, poi, ha dato adito a strane voci. Ora si scopre il motivo».

Annuisco. Da quando Raven è diventata famosa esce molto di rado, e adesso capisco perché. I media impazziscono quando la beccano da qualche parte. Ormai la incontro solo nella villa dei Windsor o se è insieme ad Hannah. La fama non l’ha cambiata come ha fatto con sua sorella, semmai l’ha resa ancora più schiva.

Le amiche della mia fidanzata la circondano per ammirare il gioiello, e io faccio un passo indietro con un sospiro. È così raro per lei trascorrere una serata con le persone che ama che sono davvero felice di concederle un po’ di spazio. In fondo noi abbiamo tutta la notte.

Dopo essermi versato un drink mi dirigo verso il dondolo che c’è nell’angolo del patio; non è affatto una sorpresa vedere Raven seduta con gli occhi incollati al tablet. Senza dubbio sta disegnando nuovi modelli per la sua collezione, e guardarla mi fa sorridere.

Mi siedo accanto a lei, facendo oscillare il dondolo, e il suo sguardo incrocia il mio.

«Ares». C’è qualcosa nel modo in cui pronuncia il mio nome. Una sensazione diversa, che mi crea uno strano tipo di dipendenza.

«Che ci fai qui tutta sola, Crostatina?»

Ride, un suono dolce e rinfrancante tra le risate finte che ci circondano. «Hai davvero intenzione di chiamarmi così fino alla fine dei miei giorni?»

Annuisco. «Ricordo come se fosse ieri il tuo portachiavi a forma di crostatina, e poi la maglietta, e le spille. Ti piacevano un sacco le crostatine».

Mi fulmina con lo sguardo, ma senza cattiveria. «Avevo quattordici anni e stavo attraversando una fase, okay? Ringrazio il cielo che non ci conoscevamo ancora durante il mio periodo emo. Sarebbe stato un vero disastro».

Sorrido e osservo l’abito da sera che sta disegnando. Mi ha sempre colpito molto il suo talento. «Non hai risposto alla mia domanda» le ricordo. «Che ci fai qui da sola? Non dovresti festeggiare con tua sorella?»

Spegne il tablet e si volta per guardarmi. «Ci ho provato». Ha la voce rotta, e un sorriso forzato sulle labbra.

Già, scommetto che ci ha provato. Raven è fatta così. Anche se per me non ha mai avuto troppo senso, i suoi genitori hanno sempre favorito Hannah, mettendola al centro del loro universo. Io e Raven ci siamo conosciuti proprio perché una volta è venuta a passare le vacanze con Sierra, dato che i suoi avevano annullato un viaggio di famiglia per accompagnare Hannah a un provino.

E anche Hannah lo fa. Dà Raven per scontata, e credo che lei lo sappia. Raven ha organizzato il nostro matrimonio nel minimo dettaglio, e stasera è seduta qui perché sa che se non si fosse presentata Hannah ci sarebbe rimasta male, anche se non fa il minimo sforzo per includerla.

«Mi dispiace, Crostatina. Direi che siamo sulla stessa barca».

Scuote il capo. «Può vederci quando vuole, mentre è molto raro che riesca a passare del tempo con gli amici. Lo capisco».

Altra cosa tipica di Raven. Trova sempre delle scuse per giustificare sua sorella. Chissà se se ne rende conto.

«Fammi vedere che cosa stai disegnando».

Annuisce e mi si avvicina, il suo braccio sfiora il mio, una brezza leggera danza sulla nostra pelle. «Sto pensando di provare varie tonalità di rosa carne, tempestate di perline. Aderenti ma raffinate».

Mentre mi mostra una carrellata di immagini, provo un brivido d’orgoglio.

«Sei fantastica, lo sai?»

Mi fissa, stupita. Adoro il modo in cui le sue guance si arrossano quando le faccio un complimento. È una top model, osannata da milioni di persone, eppure riesce ancora ad arrossire così. Raven è davvero speciale, e sono onorato che sia mia amica.

«Ehi, ho una cosa per te. So che è presto e che il tuo compleanno è solo tra un mese, ma ho pensato che l’avresti voluto subito».

Sollevo il sacchetto di carta che ho portato con me e lei lo prende con gli occhi sgranati per la sorpresa. La osservo con attenzione tirare fuori la scatola dal sacchetto, il cuore che insegue un ritmo nervoso. Quand’è stata l’ultima volta che mi sono sentito così in ansia per una sciocchezza come un regalo?

Raven sussulta e io tiro un sospiro di sollievo. «Ares! Ma questo tablet non è nemmeno ancora in commercio! L’ho preordinato, doveva arrivarmi tra più di sei mesi. Come hai…» Lo gira e sorride quando vede il disegno della crostatina inciso sul retro. «Incredibile. Tu… come?! Non è solo… non li personalizzano, questi».

Sì invece, ed è valso tutte le stronzate di Lexington che ho dovuto sorbirmi quando l’ho pregato di chiedere un favore ad Aria Callahan. Se l’avessi conosciuta di persona non sarei dovuto passare da lui, ma purtroppo non è così. So solo che è la cognata di Amara Grant e, dal momento che Amara e Leia sono grandi amiche di Lex, sapevo che avrebbe potuto darmi una mano, al di là delle stronzate. I Callahan hanno le mani in pasta nella maggior parte delle società tecnologiche e, anche nei rari casi in cui non è così, hanno le conoscenze che a me mancano.

«Conosco qualcuno che conosce qualcuno che conosce qualcuno» rispondo, criptico. Col cazzo che lascio il merito a Lex, non questa volta. Lui non si è guadagnato il suo sorriso. Io sì.

«Lo adoro!» strilla. Da quando non vedevo una gioia così pura nei suoi occhi? «Non posso credere che tu abbia fatto tutto questo per me. Tu odi scegliere i regali!»

Scuoto il capo. «No, non è vero. I tuoi li ho sempre scelti da solo, tutti gli anni».

Raven aggrotta le sopracciglia. «Vuoi dire che non se ne occupa Dom?»

«Dom?» ripeto, offeso. «Quello stronzetto si è preso il merito per tutti i regali che ho scelto per te in questi anni?»

Lei ride e mi stringe affettuosamente il braccio. «No, credo di averlo solo dato per scontato. Lo adoro, Ares. Dico sul serio. È il mio regalo preferito di sempre. Non vedo l’ora di usarlo per disegnare i nuovi modelli».

Sorrido mentre lei lo accende e inizia a trafficare con le impostazioni. «Ti rilassi mai? Lavori sempre, Raven. Non conosco molte persone che lavorano più di me, ma tu sei senz’altro una di queste. Guarda che non è salutare».

Si limita a una scrollatina di spalle. «Non ti preoccupare. Lavorare mi tiene la mente occupata. Preferisco così».

La fisso per un istante. «Da che cosa stai scappando?»

Raven si irrigidisce e mi rivolge un sorriso luminoso, nonostante i suoi occhi siano attraversati da un’ombra tormentata. «Ehi, sembra che la collana le sia piaciuta. Te l’avevo detto, no?»

Ridacchio e mi do la spinta per far muovere il dondolo. La sua abitudine a cambiare argomento ogni volta che si trova di fronte a una domanda a cui non vuole rispondere non smetterà mai di divertirmi.

«Sì, hai scelto bene. Grazie». La guardo sorridendo. È così assurdamente bella. Non c’è da stupirsi che sia tanto famosa. Anche Hannah è attraente, ma la sua è una bellezza più convenzionale. Si adatta bene a diversi ruoli, cosa che la rende un’attrice straordinaria, ma obiettivamente Raven è su un altro livello.

«Devi davvero prenderti una pausa ogni tanto, Raven. Lascia che ti porti in spiaggia domani mattina» le dico. «Ti piace ancora guardare l’alba?»

Abbassa gli occhi sul tablet. «Dormi qui stanotte?»

Annuisco. «Quando bevo è la soluzione migliore».

Raven distoglie lo sguardo, il suo profilo è straordinario come tutto il resto. Non ha davvero senso che sia single da così tanto tempo.

«Credo che più tardi tornerò a casa. Così una delle amiche di Hannah può dormire in camera mia».

Annuisco ancora, stranamente deluso. Proprio quando sto per proporle di vederci un altro giorno, sento Hannah che chiama il mio nome. Alzo lo sguardo e Raven mi fa segno di andare.

«Ares!» ripete la mia fidanzata, tendendomi la mano.

Mi alzo in piedi con un sospiro. Lancio un’ultima occhiata a Raven, che però è già tornata a concentrarsi sul tablet.

Più si avvicina la data del matrimonio, più ho la sensazione che Raven mi stia evitando. Non riesco a capire il motivo di questo allontanamento, so soltanto che non lo sopporto.


Capitolo 7

Raven

I cancelli di villa Windsor, sorvegliati giorno e notte, si aprono per farmi entrare, mentre la targa della mia auto viene automaticamente registrata. Ho ancora il morale sotto i tacchi, e spero tanto che Sierra possa distrarmi.

Per tutta la settimana non ho fatto altro che pensare ad Ares. Continuo a pensare al modo in cui mi ha sorriso quando mi ha dato il mio nuovo tablet, e alla felicità che ho visto nei suoi occhi nel momento in cui ha capito quanto mi era piaciuto. Odio che continui a illudermi senza nemmeno rendersene conto. Ogni suo gesto premuroso, ogni istante che condividiamo. Di recente i pensieri mi tormentano, la mia mente non fa che evocare immagini di lui a casa dei miei genitori con Hannah, il momento in cui reciteranno le promesse, quello in cui lui la bacerà nel letto della stanza accanto alla mia. Il mio cervello è deciso a torturarmi, e non posso fare nulla per impedirglielo.

Vorrei solo dimenticare.

Non ricordo nemmeno l’ultima volta che sono rimasta a casa quando c’era anche Ares. No, questa è una bugia. Ricordo benissimo i rumori che provenivano dalla camera di Hannah. Le nostre stanze sono attigue, con i letti addossati alla parete in condivisione. Li ho sentiti insieme, per tutta la notte.

È successo anni fa, eppure ancora oggi non riesco a fermarmi a dormire dai miei se so che anche Ares trascorrerà la notte lì. Non ce la faccio proprio.

«Raven, tesoro» mi accoglie nonna Anne quando entro.

Sorrido e mi precipito tra le sue braccia tese. «Nonna» mormoro, stringendola forte.

Mentre mi accarezza la schiena con fare rassicurante, inspiro il suo inconfondibile profumo di lavanda. «Giornata difficile, eh?»

«Settimana difficile» replico.

«Forza. Chiedo a qualcuno di portarci i biscotti al cioccolato che ho preparato oggi».

«Fantastico» dico. «Questo sì che è amore. Tu mi vuoi bene, vero, nonna? Ho sempre saputo di essere la tua preferita, anche se lo nascondi».

Ridacchia mentre mi conduce nel suo salotto, nell’ala principale della villa. In realtà avevo intenzione di andare direttamente da Sierra, ma i biscotti di nonna Anne sono irresistibili. I suoi appartamenti si trovano al centro del complesso residenziale, e sono collegati alle abitazioni dei fratelli Windsor attraverso un’intricata rete di corridoi. Tutte le volte che vengo qui, finisco per fare una sosta dalla nonna prima di raggiungere la mia amica.

Nonna Anne si siede e si dà dei colpetti sulle gambe. Con una risatina leggera ubbidisco al suo ordine e mi sdraio sul divano con la testa appoggiata sulle sue ginocchia. Quando inizia a massaggiarmi la fronte i miei occhi si chiudono.

«Il tuo cuore soffre» dice con voce dolce.

Mi irrigidisco, indecisa su come rispondere. Ho paura che mi legga dentro. Nonna Anne ha questa assurda capacità di capire le persone, di scoprire i loro segreti. Mi sono dovuta sforzare un sacco per mantenere il mio.

«Sono solo stanca, nonna. Credo di aver lavorato troppo».

«Hai corso troppo» mi corregge.

Resto in silenzio, temendo di tradirmi con una sola parola. Inspiro profondamente mentre mi concentro sulle sue mani. È sempre stata capace di far sparire le mie angosce in un attimo. Mi ha fornito la casa e l’amore di cui sentivo la mancanza, senza mai chiedere nulla in cambio.

Ancora una volta, mi ritrovo a rimpiangere di non essere io a sposare un membro di questa famiglia. Voglio bene a mia sorella, ma non posso reprimere il risentimento che provo. Non solo ha l’amore di Ares e dei miei genitori… presto avrà quello di tutti i Windsor. Sarà la cognata di Sierra, la moglie di Ares. Io potrò anche essere un’habitué di questa casa, ma non apparterrò mai a questo posto quanto lei.

«Rave! Brutta ladra di nonne!»

Il suono della voce di Sierra mi fa sorridere e gettare le braccia attorno al collo di nonna Anne per stringermela al petto mentre lei ridacchia e continua a massaggiarmi.

«Credevo che fossi venuta a trovare me, ma in realtà vuoi stare con la nonna. Che maleducata».

Appena la sento masticare qualcosa di croccante mi alzo di scatto. «Quelli sono miei!» grido. «Sono i miei biscotti!»

Mi avvento su di lei, ma Sierra alza il piatto per tenerlo fuori dalla mia portata. «Sierra, giuro che… Ridammi i miei biscotti!»

Ride e se ne infila tre in bocca, ripulendo il piatto. «Tu mi rubi la nonna e io ti rubo i biscotti».

A questo punto mi volto verso nonna Anne e cerco il suo sostegno con gli occhi sgranati. «Nonna!» urlo. Purtroppo lei si limita a scuotere il capo con una risatina, poi i suoi occhi si posano altrove.

Mi giro e vedo Ares in un angolo, con il telefono puntato su di me e Sierra. «Secondo voi quanto mi pagherebbero per un video in cui una top model litiga per dei biscotti?»

«Non ci provare!» lo minaccio a denti stretti mentre gli vado incontro.

Lui ghigna e solleva il telefono sopra la testa. Io sono alta, ma Ares è quasi due metri e mi sovrasta, non che questo possa fermarmi.

Con un salto cerco di afferrare il telefono, invano, purtroppo. «Dammelo» sbotto.

«Altrimenti?» mi prende in giro.

Lo fulmino con lo sguardo prima di appoggiargli le mani sulle spalle e avvolgergli le gambe intorno alla vita, mentre mi sporgo il più possibile verso l’alto. Ares, colto alla sprovvista, fa un movimento brusco e mi spinge contro il muro, gli occhi fissi nei miei.

Sbatto lentamente le palpebre, rendendomi conto solo ora di quello che ho fatto. «Preso» dico, sforzandomi di fare finta di niente mentre elimino il video dalla galleria. Il sorriso però mi si scioglie sulla faccia appena vedo la foto successiva: Hannah a letto, con gran parte del corpo nascosto dalle coperte e un sorriso smagliante stampato sul volto. Riconosco subito la stanza. Questa foto è stata scattata a casa dei miei genitori, probabilmente la sera del suo compleanno.

Spingo Ares e lui mi fa scendere con cautela. «Scusa» gli dico, restituendogli il telefono.

Mi guarda confuso, accigliato. «Qualcosa non va?»

Faccio segno di no e lo supero per dirigermi verso casa di Sierra. La mia amica mi segue in silenzio. Per qualche istante ho avuto la sensazione di essere tornata all’infanzia, a prima, cioè, che Ares e Hannah iniziassero a frequentarsi. È sembrato tutto facile e privo di complicazioni, ma purtroppo la realtà è esattamente il contrario.

«Che cosa hai visto sul telefono?» mi chiede Sierra a bassa voce.

«Una foto di Hannah. A letto».

Mi prende per mano e le nostre dita si intrecciano mentre entriamo a casa sua. «Mi dispiace, piccola».

Scuoto il capo. «È colpa mia».

«Lo sai che cosa ti ci vuole?» dice lei. «Dovresti proprio ubriacarti. Usciamo e parliamo male di quel cretino di mio fratello finché non ti sentirai meglio. Cosa ne dici?»

Annuisco e stringo la presa attorno alla sua mano. Con il matrimonio che si avvicina inesorabilmente, forse è davvero quello che mi serve. Una notte in cui mi lascio andare e mi costringo a porre fine a tutto questo.


Capitolo 8

Ares

«Ti odio!» urla Sierra dal sedile posteriore, prima di voltarsi verso Raven. «Non lo odi anche tu?»

Raven annuisce. «Sì» risponde, prima di lanciarmi un’occhiata nello specchietto retrovisore, lo sguardo annebbiato. «Ti odio» sussurra, con voce rotta.

Qualcosa nel modo in cui pronuncia quelle due parole mi colpisce a fondo e un dolore sordo si diffonde nel mio petto. So che sono entrambe ubriache, eppure sono certo che Raven non mi abbia mai guardato così.

«E perché mai, Crostatina?»

Lei distoglie lo sguardo e appoggia la testa contro quella di Sierra, accoccolandosi con lei sul sedile. Sospiro e rivolgo l’attenzione alla strada mentre guido verso casa, confuso. Raven e Sierra se ne stanno per lo più per conto loro, e l’ultima volta che le ho beccate ubriache o coi postumi di una sbornia risale all’università. Perché diavolo hanno bevuto così tanto stasera? E io cosa diavolo ho fatto per meritarmi il loro odio, quando sono pure andato a prenderle alle tre del mattino senza una singola lamentela?

Parcheggio distrattamente davanti al mio appartamento, e solo quando le ragazze scendono di corsa dalla macchina e si precipitano verso l’ingresso mi rendo conto che avrei dovuto portarle alla casa principale. Merda.

«Apri!» ordina Sierra, gli occhi ancora pieni di rabbia.

«Se lo faccio, smetterai di avercela con me?» Non ricordo nemmeno l’ultima volta che la mia sorellina mi ha tenuto il muso. Anche se abbiamo dieci anni di differenza, siamo sempre stati molto uniti. Non capisco proprio che cosa stia succedendo oggi.

Raven mi si avvicina e mi appoggia una mano sull’avambraccio. «Perché non ci fai entrare?» dice, e nella sua voce colgo un pizzico di agonia. Oh cazzo.

«Certo, tesoro. Subito».

Le cingo la vita con un braccio e la conduco nell’ingresso, sbloccando la porta con l’impronta digitale. Sierra mi lancia un’occhiataccia e fa irruzione in casa, togliendosi le scarpe col tacco con un calcio prima di schizzare in cucina.

«Vieni» dico a Raven, ma lei scuote il capo.

«Non mi va di camminare» biascica. «Portami tu».

Ridacchio, sorpreso dai suoi modi affettuosi e dalla sua vocina petulante. Raven non mi ha mai chiesto aiuto e non si è mai comportata così, da bimbetta viziata. Lo trovo piuttosto affascinante.

«Okay, Crostatina». Mi chino per metterle una mano dietro le ginocchia, quindi la sollevo tra le braccia. Lei scoppia a ridere e appoggia la testa sul mio petto mentre la porto verso il divano. Il modo in cui mi guarda… non c’è più odio nei suoi occhi, anche se in macchina ero certo di averlo visto.

«Perché oggi ce l’avete tanto con me?»

La appoggio sul divano con cautela e lei scuote la testa. «Segreto».

«Da quando io e te abbiamo dei segreti?»

La risata di Raven è un trillo melodioso. «Sono anni che non ti dico i miei segreti».

«Ma davvero? Allora dimmene uno adesso».

I suoi occhi vagano sul mio corpo per soffermarsi sui pantaloni della tuta grigi. «Ogni volta che li indossi mi chiedo che effetto farebbero se ce l’avessi duro. Riuscirei a vedere il contorno?»

Sgrano gli occhi e faccio un colpetto di tosse. Di certo non quello che mi aspettavo. «Come scusa?»

Raven si limita a stringersi nelle spalle e si china per togliersi le scarpe, offrendomi una chiara visione dei suoi seni. Non porta il reggiseno. Cazzo. È uscita così? Che Dio mi aiuti, spero che le guardie del corpo di Silas sappiano fare il loro mestiere.

«Non fare domande di cui non vuoi sapere la risposta» canticchia.

Distolgo lo sguardo e mi schiarisco la gola. «Vado a controllare cosa combina Sierra» le dico, prima di fuggire nella stessa direzione in cui è scomparsa mia sorella. Il mio cuore batte forte durante tutto il tragitto verso la cucina. Raven non ha mai avuto un atteggiamento inappropriato con me. Non mi ha mai dimostrato di considerarmi un uomo. Che cazzo succede? Cos’era quel commento sulla tuta?

«Sierra?» chiamo.

Sospiro quando trovo mia sorella addormentata sul pavimento della cucina, abbarbicata a una grossa fetta di formaggio da cui ha evidentemente staccato un morso. Cos’hanno che non va le mie ragazze, questa sera?

Con i pensieri che mi vorticano in testa, porto Sierra in camera da letto. Anche nel sonno, continua a borbottare che mi odia. Cosa mai potrò aver combinato per essermi guadagnato la loro ira? Cerco di ripensare a quello che ho fatto e detto nei giorni scorsi, ma non mi viene in mente nulla.

Sistemo Sierra nel mio letto e le rimbocco le coperte prima di tornare in salotto, esitante. Di solito sono estremamente a mio agio con Raven, eppure stasera mi sento nervoso.

«Rave?»

La trovo seduta sul divano a gambe incrociate. Al suono della mia voce alza lo sguardo e sorride. «Ares». Il suo modo di pronunciare il mio nome è sempre stato diverso. È sempre stato sexy, ma stasera lo è ancora di più.

Accarezza il cuscino accanto a sé, ma io scuoto il capo. «No, tesoro, adesso ti accompagno a letto».

«E dai» protesta, sempre nel tono petulante di prima. «Vieni a sederti».

Con un sospiro, faccio quello che chiede. «Che succede, Rave? Perché mi sembri triste, stasera? E come mai Sierra continua a dire che mi odia?»

Mi guarda con la testa inclinata di lato, chiaramente ubriaca. «Vuoi davvero saperlo?»

Annuisco e lei sorride, piegando le ginocchia e girandosi verso di me. Prima che riesca a rendermi conto di cosa sta facendo, Raven mi mette le mani sulle spalle e mi sale in grembo, mettendosi a cavalcioni su di me.

Mi sfugge un flebile gemito alla sensazione del suo sedere sulle mie cosce, e le appoggio le mani sulla vita. «Che stai facendo, Crostatina?»

«Voglio sedermi qui, Ares».

«Be’, non puoi».

«Lo so, ma lo faccio lo stesso».

«Raven, quanto hai bevuto?»

Mi si avvicina, e io stringo i denti. È seduta proprio sopra al mio cazzo, e anche se sto cercando con tutte le mie forze di trattenermi, non riesco a pensare ad altro.

«Non abbastanza» risponde. «Non ho mai avuto il coraggio, e credo che me ne pentirò per sempre, sai?»

Non l’ho mai vista così turbata. Ho sempre pensato di conoscerla bene, ma ora capisco che ci sono degli abissi, in lei, che non avevo mai notato. «Di che cosa ti pentirai?»

Sposta le mani dietro al mio collo e distoglie lo sguardo. «Di non aver lottato per l’uomo che amo. Se l’avessi fatto, ora le cose sarebbero diverse? Sarei più felice?»

Stringo la presa sulla sua vita col cuore che galoppa. «Chi è? Stai parlando di Silas Sinclair?» Rimpiange di averlo lasciato andare e di non aver lottato per lui quando Alanna è tornata nella sua vita?

Raven ridacchia. «Oh, Silas» dice. Odio sentire quel nome che esce dalla sua bocca. Odio tutto, di quell’uomo. «No. Silas e Alanna fanno ancora parte della mia vita, e voglio molto bene a entrambi. Anzi, credo di essere più affezionata ad Alanna che a Silas, sai? È pazza, ma nel modo migliore possibile».

La fisso, cercando di decifrarla. «E allora chi è?»

Mi guarda negli occhi e scuote la testa. «Anche se te lo dicessi, tu non mi crederesti».

«Allora dev’essere uno che conosco. Non dirmi che è uno dei miei fratelli. Lexington?»

Ride, come se avessi fatto una battuta esilarante. «Dovrei scoparmi tuo fratello, Ares?» chiede, muovendo i fianchi sopra di me. Cazzo.

«No, se ci tieni alla sua vita».

Stringo la presa sui suoi fianchi per tenerla ferma, ma ormai è troppo tardi. Sento il cazzo gonfiarsi e posso solo pregare che sia troppo ubriaca per rendersi conto che sono eccitato.

«Andiamo, tesoro» le dico a denti stretti. «Dovresti dormire, adesso. Hai bevuto troppo, e domani ti pentirai di quello che hai fatto».

«No» mi corregge. «Mi pentirò solo di quello che non ho fatto».

Sempre fissandomi mi passa una mano tra i capelli, accarezzandomi il cuoio capelluto prima di afferrare alcune ciocche tra le dita. Il suo viso è così vicino al mio che potrei baciarla.

Quando distolgo lo sguardo, scoppia a ridere. «Che stai facendo, Rave?»

«Una cosa che non dovrei fare».

Continua a muoversi sopra di me, e un gemito sommesso le sfugge dalle labbra quando si ritrova con il mio cazzo posizionato proprio in mezzo alle gambe. «Devi smetterla» le dico. «Non importa quanto sei ubriaca, Rave. Non è giusto. Sono il fidanzato di tua sorella, Cristo santo».

«Già» risponde. «Però dovresti essere il mio».

La osservo, sorpreso. Sì. Se Hannah non mi avesse pregato di parlare con la nonna, la donna che starei per sposare ora sarebbe Raven.

Sorride e mi passa una mano sul petto, facendola scivolare fino all’orlo della maglietta. «Vorrei questa maglietta, Ares. Posso averla?»

Abbasso lo sguardo senza capire. «Io… cosa? Perché?»

Con un sorriso malizioso allunga una mano dietro di sé e si slaccia il vestito con un unico movimento fluido. Lo strattona finché non le si raccoglie attorno alla vita.

«Cazzo, Raven». Mi prende il panico. Non porta il reggiseno, e io non dovrei vederla mezza nuda. Afferro il davanti del vestito e lo uso per coprirla. «Crostatina, stasera stai davvero mettendo a dura prova la mia pazienza. Ci provo, okay? Ci provo a essere paziente e gentile, ma stai esagerando».

Alza gli occhi al cielo. «Dai, Ares. Lo sai quante persone mi hanno vista nuda? Calmati. Vado in giro mezza svestita o completamente nuda prima di ogni shooting. Non è niente».

Le sue parole mi fanno serrare la mascella. «E ti siedi anche in braccio alla gente, Rave? Secondo me sai benissimo cosa stai facendo».

Mi sorride. «Dovrei sedermi in braccio a qualcun altro? Forse dopotutto avrei dovuto tornare a casa con John».

«John? Il tuo agente ci ha provato con te?»

Annuisce. «Avrei dovuto lasciare che mi portasse a casa».

«E poi che cosa sarebbe successo, Rave?» chiedo, temendo la risposta.

«Non saprei. Immagino che ne avrei guadagnato una bella scopata e qualche ottimo orgasmo».

Lascio andare il vestito, che torna a scivolarle sulla vita mentre le avvolgo una mano tra i capelli per attirare la sua faccia ancora più vicino. «Che cazzo di problema hai, Rave? Sei stata una persona educata e corretta per tutta la vita e all’improvviso vuoi scopare in giro? Dimmi cosa cazzo ti succede».

Si limita a sorridere e a far scivolare le dita sotto la mia maglietta, accarezzandomi gli addominali. «Ti ho chiesto la maglietta, Ares. Non ti ho mica detto di scoparmi… anche se, a giudicare da quanto ce l’hai duro, sospetto che ne avresti voglia».

«Se ti do la maglietta poi te ne vai a letto?»

Annuisce.

«Okay. D’accordo, Rave. Adesso ti do la maglietta, ma la cosa finisce qui, capito? Smettila di provocarmi. Non so che cosa ti sei messa in testa, ma è decisamente inappropriato e conoscendoti domani mattina te ne pentirai amaramente».

Con un ghigno, Raven si tira il vestito sopra la testa e lo lancia per terra. «Cazzo. Ma sei nuda, cazzo. Perché non hai la biancheria, Raven? Cazzo. Questo… questo non è…» È sbagliato, sotto tutti i punti di vista. Non posso avere la sorella della mia fidanzata nuda in grembo. Cosa cazzo sto facendo?

«La biancheria non mi piace» dice con estrema nonchalance. Il mio sguardo vaga sul suo corpo perfetto e gemo forte, con il cazzo che pulsa. Sto facendo del mio meglio per controllare i pensieri, ma cazzo. È così bella. I capezzoli scuri e duri, in contrasto perfetto con la sua pelle. Ogni millimetro di lei è stupendo, anche le lunghe gambe con cui mi stringe la vita. E poi c’è la sua figa liscia, proprio in cima al mio cazzo.

Riesco a toglierle gli occhi di dosso e mi sfilo la maglietta con una mano. «Tieni» dico. «Metti questa».

Lei solleva le braccia. Con un sospiro, gliela faccio passare sulla testa prima di infilarle le mani dentro le maniche, sforzandomi di non toccarla più del necessario.

«Ora della nanna» le dico.

Sembra delusa, ma annuisce. «Non c’è nemmeno una parte di te che mi desidera?» La sua voce è dolce, implorante, e ha gli occhi colmi di un’emozione che non saprei descrivere.

«No» mento. «L’attrito del movimento me l’ha fatto diventare duro, sì, ma non ti desidero, Raven. Non so che cosa ti passi per la testa, ma adesso la devi smettere. Sai quanto ci starebbe male tua sorella, se sapesse quello che hai fatto stasera? Cazzo, ci sto male io, Rave».

All’improvviso Raven diventa di ghiaccio e annuisce, girandosi dall’altra parte. Con una fitta al cuore noto una lacrima che le scende sulla guancia, e mi pento immediatamente di quello che ho detto.

Tira su col naso, e sento il cuore andare in frantumi. «Mi dispiace, Ares. Io… pensavo… mi dispiace. Ora… devo andare».

La afferro per la vita e la tiro a me, con le braccia che la circondano, poi la prendo per la nuca e me la stringo al collo. «Tu non vai da nessuna parte, Crostatina. Non stasera. Va tutto bene, Rave. Ci siamo passati tutti, hai solo alzato un po’ il gomito. Mi dispiace».

«Non quanto dispiace a me» mormora. «Avrei dovuto saperlo. Non mi hai mai voluta, è ovvio. Hai sempre voluto Hannah».

La stringo forte, con il cuore spezzato. Cazzo. Che casino di serata. Non ho idea di cosa le sia preso e, anche se non dovrei, sono sollevato che sia con me stasera. Se fossi stato un altro, come sarebbe andata a finire?

«Dai, Crostatina. Andiamo a dormire, d’accordo?»

Sempre tenendola in braccio, mi sposto in modo da sdraiarmi sul divano con lei rannicchiata addosso. «Ora dormi, Rave. E domani ci dimentichiamo tutto, okay? Secondo me hai bevuto così tanto che non ricorderai niente comunque. Dormiamo e basta, eh?»

Annuisce e si sistema contro di me, e anche se non l’ho mai avuta così vicina sento che la sto perdendo. Non avevo scelta, dovevo dire quello che ho detto, eppure mi pento delle mie parole. Spero che questa notte non cambi nulla nel nostro rapporto, ma in fondo so già che sarà così.


Capitolo 9

Raven

«Raven?»

Il suono della voce di nonna Anne mi fa aggrottare le sopracciglia, mentre mi raggomitolo ancora di più, decisa a non svegliarmi.

«Ares?»

Nella nebbia dei miei pensieri comincia ad aprirsi un varco, e mi irrigidisco quando mi accorgo del braccio muscoloso che mi cinge. Frammenti della notte scorsa mi attraversano la mente, lo stomaco si serra. Oh no.

Muovendomi nell’abbraccio di Ares finisco per svegliarlo; sbatte lentamente le palpebre, incrocia il mio sguardo e mi rivolge un sorriso pigro. «Buongiorno, ubriacona» dice.

Il sorriso evapora dal suo volto quando guarda alle mie spalle, e a questo punto chiudo gli occhi per la vergogna. «Nonna» dice lui, con una punta di orrore nella voce. Molla subito la presa. «Che cosa ci fai qui?»

Ares si alza a sedere di scatto e mi tira su con sé, tenendomi il braccio attorno alla vita. Sollevo il viso, esitante, e ben consapevole di quello che si può pensare di questa scena. Il mio vestito sul pavimento, Ares in pantaloni grigi della tuta, io con la sua maglietta addosso.

L’espressione di nonna Anne, però, è impassibile. «Nottataccia?» chiede, e annuisco.

«Sierra e io, ehm… abbiamo bevuto un po’ troppo, e alla fine Ares ha dovuto occuparsi di noi».

Non riesco a guardarlo in faccia, non dopo quello che ho fatto ieri sera. Il modo in cui l’ho molestato non va affatto bene. Sarà giustamente furioso, e con ogni probabilità ho compromesso per sempre la nostra amicizia. Per cosa, poi?

«Sierra dov’è?»

Ares si schiarisce la gola. Davvero ha ancora il braccio attorno alla mia vita? «Nel mio letto. Meglio lasciarla dormire, dopo stanotte. Era davvero messa male».

La nonna annuisce. «Che ne dite di riposare un altro po’ anche voi? Sembrate… distrutti. Più tardi vi mando la colazione. Potete riscaldarla quando si sveglia Sierra».

Io e Ares osserviamo nervosi la nonna che si allontana con il solito sorriso dolce sul volto. «Dovrei andare» dico, nell’istante in cui la porta le si richiude alle spalle. Mi alzo in piedi e afferro il vestito dal pavimento, in preda a un terribile imbarazzo.

«Aspetta» dice Ares, e mi volto verso di lui con il cuore a mille. «Vieni qui, Raven» ordina poi, al che torno da lui esitante, fermandomi proprio in mezzo alle sue ginocchia. Si appoggia allo schienale del divano e allarga le braccia, con gli occhi puntati su di me. Erano anni che non lo vedevo così, a torso nudo, gli addominali e il petto in mostra. Si rende conto dell’immagine che mi sta offrendo?

«Come ti senti, Rave? Non ti ho mai vista ubriaca come ieri sera. Riesci a ricordare almeno la metà delle cose che hai fatto?»

Lascio che i miei occhi si chiudano, mentre annuisco. «Ares» sussurro. «Mi dispiace tanto. Nulla di ciò che posso dire potrà mai rimediare al modo in cui ti ho trattato ieri sera. Mi vergogno delle mie azioni e non riesco neanche a immaginare quanto tu possa essere infuriato. Mi dispiace, davvero. Non so cosa avevo in testa. Non avrei mai dovuto… non posso credere…»

Mi afferra la mano per tirarmi a sé. «Oggi non sei più così spavalda, vero? Ieri sera mi sembravi fin troppo contenta di sederti in braccio a me, di pretendere la mia maglietta e spogliarti nel frattempo».

Mi siedo sul divano con le braccia strette attorno al busto. «Devi davvero ricordarmelo?» dico, mortificata.

Ridacchia. «Non fa niente, Rave. Non sono arrabbiato, sono solo confuso. Non ti sei mai comportata così prima d’ora, decisamente non in mia presenza. Che cosa ti sta succedendo?» Ares si passa una mano tra i capelli e fissa un punto lontano da me. «Insomma, capisco che da ubriachi si abbia voglia di stare con qualcuno, quel brivido, quella liberazione. Ma tu non sei così».

Faccio una risata amara. «Tu mi conosci meno di quanto credi, Ares» rispondo, aggrappandomi alla scusa che mi offre. «È solo che è passato un po’ di tempo dall’ultima volta che sono andata a letto con qualcuno, e ne avevo molta voglia. Mi sarebbe andato bene chiunque».

A questo punto mi lancia un’occhiata sospettosa. «Ti capita spesso? Di ubriacarti? Di avere rapporti occasionali?»

Stringo le labbra, incapace di incrociare il suo sguardo. «Che importanza ha? Sono una donna adulta, Ares. So che cosa sto facendo. Non ho bisogno che tu mi faccia la predica».

«Raven, devi stare attenta. Non puoi concederti a chiunque. Non ti azzardare ad andare a casa di qualcuno che non conosci, chiaro? Sarebbe pericoloso per una ragazza normale, ma per te? Tu sei al centro dei desideri di troppi uomini. Chi lo sa cosa fantasticano quei pervertiti del cazzo mentre collezionano tue foto. Ho letto i commenti sotto i tuoi post. Non è sicuro».

Mi stringo nelle spalle, incerta su come rispondere. «Lo racconterai ad Hannah?»

Ares si accascia sul divano con un sospiro, lo sguardo puntato sul soffitto. «Come faccio a dirle che avevo sua sorella nuda in braccio? So che non avevi cattive intenzioni ed eri solo ubriaca, ma Hannah non la vedrebbe così. Meglio non dirle nulla. Anche io ho avuto la mia buona dose di sbronze e momenti imbarazzanti. Tu hai diritto ai tuoi. Promettimi solo che non succederà mai più».

«Mi dispiace» ripeto. «Non ti guarderò mai più in quel modo. Non mi avvicinerò a te. Mi terrò a debita distanza».

«No» sbotta subito lui, quasi in preda al panico. «Non è quello che intendevo. Devi promettermi che non ti ubriacherai al punto da non avere il controllo di quello che fai o dici. Hai la vaga idea di quanto sarebbe stato facile approfittare di te, ieri sera? Ti ho avuta nuda tra le braccia, Rave. Sai quanto sarebbe stato facile abbassare i pantaloni della tuta e scivolare dentro di te? Avrei potuto immobilizzarti su questo divano e scoparti a mio piacimento, senza che tu potessi fare nulla. Non rimanere mai sola con un uomo che non ti rispetta, qualcuno che si approfitterebbe di te quando non sei lucida».

Mentre le mie guance si tingono di rosso, le sue parole mi risuonano in testa. È stato tentato, anche solo per un secondo? «Ho capito» mormoro. «Mi dispiace, Ares. Non succederà più».

«Meglio di no. Non con me, e di sicuro non con nessun altro».

«Non succederà» prometto. Non riesco a credere di essermi comportata così. Per anni sono riuscita a nascondere quello che provo per lui, fino a ieri sera. Fortunatamente sembra convinto che la colpa fosse tutta dell’alcol, perché le mie azioni avrebbero potuto rovinare per sempre la nostra amicizia.

«Mi dispiace davvero, Ares. Non so nemmeno cosa dirti, se non che mi vergogno e mi pento».

Lui mi sorride e si china a sistemarmi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Va tutto bene, Rave. Dimentichiamo quello che è successo, okay?»

Annuisco e mi alzo in piedi. «Ora devo andare» gli dico. Ho bisogno di un po’ di tempo per me stessa, per raccogliere i pezzi delle mie speranze infrante. Sento ancora le sue parole risuonare nella mia mente. ‘Non ti desidero, Raven’.

L’ho sempre saputo, ma una piccola parte di me era convinta di potergli far cambiare idea. Forse sono solo presuntuosa, ma pensavo che se avessi trovato il coraggio di fare la prima mossa lui avrebbe ceduto, non sarebbe stato in grado di resistermi. Ero solo un’illusa.

«Chi è?» chiede. Mi volto, sorpresa, confusa. «Chi è l’uomo di cui parlavi ieri sera? Hai detto che ti sei pentita di non aver lottato per l’uomo che amavi, e anche adesso sembra che tu stia soffrendo moltissimo. Chi è?»

Gli sorrido e scuoto la testa. «Deliri da alcol, Ares. Non c’è nessun uomo».

«In vino veritas» replica lui. ‘Nel vino sta la verità’. Sì, nel mio caso è certamente vero. Ho quasi spifferato tutti i miei segreti solo perché avevo bevuto troppo.

«D’accordo» ammetto. «È solo che non ne voglio parlare».

«Chiunque sia, non sperare che basti una scopata per togliertelo dalla testa. Non funziona mai e, nel tuo caso, non farebbe altro che ritorcersi contro di te. Sei troppo famosa, è troppo facile coinvolgerti in scandali odiosi. Non mettere a repentaglio la tua reputazione per uno stronzo che non si accorge comunque di quello che ha».

Ridacchio divertita. «Sì» concordo. «Ho chiuso. Da oggi in poi non mi preoccuperò più di lui, non mi illuderò più di avere una possibilità. È ora di andare avanti».

Quando Ares annuisce esitante mi chiedo se almeno una piccola parte di lui si renda conto della verità. Visto come mi sono comportata ieri sera deve almeno sospettarlo, giusto?

«Forza» dice. «Vestiti, che ti accompagno a casa».


Capitolo 10

Raven

Mi si stringe il cuore quando tolgo l’abito da sposa di mia sorella dalla gruccia. È stupendo, e le starà d’incanto. Ogni secondo trascorso a disegnarlo e a cucirlo è stato un’agonia. Mi ha ricordato che la mia storia d’amore non corrisposto finisce qui. Grazie al cielo non sembra che Ares abbia raccontato ad Hannah quello che ho fatto, e nemmeno che ci abbia ripensato più di tanto. Credevo che il mio comportamento avrebbe distrutto la nostra amicizia, invece ultimamente lui mi scrive molto più del solito. Sembra preoccupato, il che è ridicolo, dal momento che è lui la fonte del mio dolore.

Sfioro i contorni dell’abito di Hannah con la punta delle dita, il mio cuore è un pozzo vuoto. Le ho disegnato una gonna a sirena con uno strascico separato che si allaccia in vita, così in pratica avrà due vestiti in uno. Già immagino la reazione di Ares quando la vedrà percorrere la navata. Non riuscirà a toglierle gli occhi di dosso, e io dovrò starmene lì, mentre lui la guarda come ho sempre sognato che guardasse me.

«Raven!»

Al suono della voce di mia sorella mi volto verso la porta con un sorriso incollato sulle labbra. «Pronta per l’ultima prova?»

Lei annuisce, mentre passa in rassegna l’abito con un’espressione di pura gioia. «È stupendo. C’è qualcosa che non sai fare?»

Le sorrido, nonostante il dolore. «Vediamo se la taglia è giusta. Posso ancora fare qualche piccolo aggiustamento la sera prima della cerimonia per assicurarmi che sia perfetto, ma dubito che il tuo peso cambierà molto da qui alle prossime due settimane».

Fa sì con la testa, prende il vestito e scompare in un camerino dove la stanno aspettando due assistenti. Chissà se un giorno sarò io a provare l’abito dei miei sogni. Il problema è che non riesco a immaginare di voler sposare nessun altro.

Hannah riemerge dal camerino con l’aspetto della superstar che a tutti gli effetti è, e questa volta il sorriso che le rivolgo è genuino. È davvero bellissima, e vederla con addosso uno dei miei modelli più speciali è un’emozione enorme.

«Caspita» sussurro.

Lei ridacchia e fa una piroetta. «È perfetto, Rave. Lo adoro».

Si guarda allo specchio, valutando il vestito da varie angolazioni. «Hai poi deciso se porterai qualcuno al matrimonio? Non dimenticare l’accordo di riservatezza. Nessuno deve sapere dell’evento fino al giorno prima, altrimenti i paparazzi ci assaliranno».

«Lo so» la tranquillizzo. «Non ti preoccupare. E comunque non porterò nessuno. Sarà il tuo giorno, e io voglio essere lì per te. Non sarebbe la stessa cosa, con un accompagnatore da intrattenere. E poi, in questo momento non esco con nessuno».

Le nozze sono state tenute nascoste a causa della popolarità di Hannah. Nemmeno agli amici più intimi è stato detto che la festa a cui sono stati invitati è il suo matrimonio. Le probabilità che la notizia trapeli sono troppo alte e nessun servizio di sicurezza riuscirebbe a tenere lontana la stampa se si venisse a sapere dell’unione tra l’amministratore delegato di una delle più grandi società di media del mondo e un’attrice famosa.

«Buon per te, guarda» dice distrattamente. «Sei fortunata. Goditi la vita da single più che puoi. Io non ho avuto quel lusso».

Lusso. Raddrizzo la schiena con un sorriso beffardo. Darei qualunque cosa per essere al suo posto in questo momento. «Va tutto bene?» le chiedo, sforzandomi di rimanere calma e gentile. In questi giorni, l’amarezza è così profonda che riesco a sentirne il sapore sulla lingua, eppure non posso farla trasparire.

«Non lo so» risponde lei con un filo di voce. «Ultimamente io e Ares litighiamo un sacco. Non siamo quasi più amici, ed è assurdo che ci sposiamo. A volte mi chiedo se sarebbe stato diverso se Ares non fosse stato il mio primo ragazzo. Prima di lui non avevo mai avuto una relazione seria, e per questo la nostra storia mi è sempre sembrata una specie di lavoro in corso. Chissà come sarebbe stato se ci fossimo incontrati dopo che avevo avuto altre esperienze. Se fossimo stati più maturi, adesso sarebbe tutto più facile?»

Sussulto per la sorpresa, incerta su cosa dire. Ares e Hannah mi sono sempre sembrati una coppia perfetta. Non mi ero mai resa conto che avessero dei problemi, anche se suppongo che sia logico.

«Crescere insieme ha molti vantaggi, Han. Sapere che tutto ciò che avete realizzato, l’avete realizzato insieme… è una cosa ammirevole e invidiabile. Forse in altre circostanze sarebbe andata diversamente, però le cose stanno così, e voi dovete cogliere il meglio da questa situazione».

Annuisce e mi guarda. Sembra molto vulnerabile. «Forse hai ragione, Rave. Ma non ne sono sicura, sai? È tutto così difficile. I Windsor hanno mille regole, per quanto riguarda il matrimonio. Sapevi che per i primi tre anni di vita coniugale io e Ares non possiamo stare lontani per più di tre notti di fila? È una follia, ma se violiamo i loro termini, Ares perde l’eredità. Sono così diversi da noi. Da ragazzina lo trovavo fantastico. Mi faceva sentire come se stessi sposando un principe, ma ora? Ora mi costringe a mettere a dura prova il mio rapporto con Ares e la mia carriera. Non posso permettermi di non lavorare per un anno intero, e Ares non può accompagnarmi sempre sul set. Come facciamo a rispettare la regola delle tre notti?» Si passa una mano tra i capelli e sospira. «Immagino che per te sia difficile da capire. È un tale peccato che tu non abbia talento per la recitazione». Fa una pausa. «Ma d’altra parte è anche una benedizione. La tua vita è così… facile. Hai il tuo lavoro da modella e il prestigio che ne deriva, ma ti rimane comunque il tempo di gestire la tua azienda. La mia carriera è troppo impegnativa per fare una cosa del genere. Non sono nemmeno riuscita ad aiutare la mamma con la Dreamessence, sai? In teoria dovrei gestirla con Ares dopo la fusione, ma dove troverò il tempo?»

Guardo mia sorella con il cuore che batte forte. ‘Non hai talento…’ sa benissimo che non è vero. Ho smesso di recitare molto presto, quando lei ha cominciato a diventare ansiosa di dover competere con me. Mi ha supplicata di ritirarmi, dicendomi che non voleva litigare per i ruoli, che recitare era la sua specialità, e alla fine ho acconsentito. Ma non era una questione di talento. Non lo è mai stata.

«Sono certa che la regola dei tre giorni è negoziabile, Han» dico alla fine, esausta. Oggi non ho la forza di farmi valere. «Parlane con nonna Anne».

Lei alza le mani e sospira. «Credi che non ci abbia provato? Non transige. Vorrebbe addirittura che io smettessi di lavorare. Più ci avviciniamo al matrimonio, più dubbi mi vengono».

Dopo aver preso un bel respiro, mi costringo a guardare mia sorella negli occhi. «Ma tu ami Ares, giusto?»

Annuisce. «Con tutto il cuore».

«E allora si sistemerà tutto, Han. So che stare con lui richiede dei sacrifici da parte tua, e sono certa che anche per lui è lo stesso. Pensa che sono anni che non può rendere pubblica la vostra relazione per via della tua carriera. Non dev’essere stato facile, no? Ci saranno state molte cose che lui avrebbe voluto fare con te e invece non gli è stato possibile. Adesso tocca a te fare qualche sacrificio. In fondo è proprio su questo che si basano i matrimoni, no? Sul compromesso».

Con un cenno, si volta di nuovo verso lo specchio, osservando attentamente il vestito. «Sì, credo di sì. La cosa peggiore, secondo me, è che Ares è perfetto. Tutti i problemi che abbiamo derivano da me. So che si meriterebbe tutto, eppure faccio fatica a mettere da parte il mio ego e le mie ambizioni. Un anno è sufficiente perché il pubblico si dimentichi di me, sai? Immagina cosa potrebbe succedere in tre anni».

Ridacchio e scuoto il capo. «Tu sei Hannah Du Pont. Nessuno si dimenticherà mai di te. Potresti prenderti una pausa di dieci anni e non avrebbe la minima importanza».

A questo punto mi sorride. «Grazie, Rave» dice a bassa voce. «Ne avevo proprio bisogno. Avevo bisogno di parlare con qualcuno che non mi giudicasse per il mio egoismo, per questi pensieri che non dovrei affatto avere».

Scrollo le spalle, ricambiando il sorriso. «Andrà tutto bene, Han. Tra due settimane sarai la sposa più bella che si sia mai vista e presto tutti questi dubbi saranno solo un lontano ricordo».

Annuisce, anche se il suo sguardo è ancora velato d’incertezza. «Mi starai vicina, vero?»

«Sempre» prometto. Ci sarò sempre per lei, anche se il mio povero cuore ne uscirà straziato.


Capitolo 11
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So che sto sognando quando la vedo sorridere in quel modo innocente, il corpo premuto contro il mio. Sono anni che faccio questo stesso identico sogno. Indossa il vestito rosso di sempre, quello che indossava al ventunesimo compleanno di Sierra.

È così corto che se si china rischia di mettere in mostra il sedere sodo, e il tessuto si tende sul seno, riuscendo a malapena a contenere le sue splendide curve.

«Ares» mi implora. «Ti prego».

Erano anni che non si rivolgeva a me con questa timidezza. «Tu non sai quello che mi chiedi, Raven» sussurro, con la mano impigliata nei suoi capelli. Serro la mascella e le stringo le ciocche nel pugno mentre inclino il suo viso verso il mio.

Il suo petto si alza e si abbassa rapidamente, ha le pupille leggermente dilatate. Il modo in cui ansima tradisce il suo desiderio. Sembra che mi implori silenziosamente di baciarla, di rovinarle il bel rossetto rosso.

«So esattamente cosa ti sto chiedendo, Ares».

Il cazzo mi pulsa dentro i jeans mentre ci faccio girare entrambi, per spingerla contro il muro. «Non dovresti nemmeno essere qui, ragazzina. Sei troppo giovane. Troppo innocente. Cosa credi di fare, eh?»

Con un sorriso, mi fa scivolare lentamente le mani sul petto, fino a cingermi il collo con le braccia. «Non sono innocente come pensi».

Socchiudo gli occhi e mi avvicino di un passo, imprigionandola, il corpo premuto contro il suo. «Che significa?» Il dorso della mia mano scorre sul suo viso, possessivo. «Non è la prima volta che ti intrufoli in camera di un uomo nel cuore della notte?»

Lei sposta lo sguardo a sinistra e sorride. «No».

Io ridacchio e le poso di nuovo la mano tra i capelli. Ho bisogno di lei, con una disperazione che non riesco a quantificare. È tutta la sera che mi guarda come se volesse solo che la piegassi e la scopassi, ma non pensavo che avrebbe dato voce al suo desiderio.

«Piccola bugiarda» sussurro, avvicinandomi ancora di più, con le labbra che si posano sulle sue. «Sai che odio quando la gente mi mente, Raven. Non costringermi a punirti».

Lei inclina un po’ la testa, la sua bocca sfiora la mia in modo intenso. «Puniscimi, Ares. Ti imploro» sussurra di rimando.

Gemo mentre le mie labbra si schiantano violentemente sulle sue. Desideravo assaggiarla da più di quanto osassi ammettere, e questo bacio è esattamente come mi aspettavo, anzi, è meglio. Raven si alza in punta di piedi, la sua mano scivola esitante sulla mia nuca, e poi sento le sue dita che si insinuano tra i miei capelli. Ansima contro la mia bocca e io approfondisco il bacio, forzando le sue labbra a separarsi.

Cazzo. Sa di whisky, di peccato. La sua lingua si intreccia alla mia in un modo che provoca un fremito al mio cazzo. Non vedo l’ora di capire se sarà altrettanto abile quando glielo spingerò dentro quella piccola bocca calda.

«Raven» gemo, staccandomi da lei. La testa mi ronza, abbiamo entrambi bevuto troppo. Riesco a malapena a ragionare mentre intrappolo il suo labbro inferiore tra i denti, desiderando molto di più. «Dobbiamo smetterla» sussurro, sapendo che è l’unica cosa giusta da fare.

Le mie labbra si spostano sul suo collo e lei sussulta quando la bacio appena sotto l’orecchio. «Sei la migliore amica della mia sorellina» sussurro.

Lei mi guarda intensamente e un po’ del desiderio che c’è nei suoi occhi svanisce. «Sono solo questo per te?»

Stringo la presa e scuoto il capo. «No» ammetto. «Ma ho dieci anni più di te. Tutto questo è… sbagliato, tesoro. È troppo presto».

«No» mormora lei contro le mie labbra. «Se fosse sbagliato non sarebbe così bello, Ares».

Fa scivolare le mani lungo il mio corpo e i miei occhi si chiudono quando infila le dita nella parte davanti dei miei jeans. Mi sfiora da sopra i boxer, e io rischio di perdere il controllo. Ho un bisogno fisico di essere dentro di lei.

Mi stacco quel tanto che basta per guardarla, vedendo il mio stesso desiderio riflesso nel suo sguardo. Lo vuole quanto me. Le mie dita si stringono intorno all’orlo del suo vestito, e lei si morde il labbro mentre lo tiro su.

«Da qui non si torna indietro, Raven. Se ti scopo stasera, sarai mia. Per sempre».

Alza le braccia con un sorriso seducente, mentre aspetta che le sfili il vestito da sopra la testa. «Io sono già tua, Ares».

Mi mordo il labbro mentre la spoglio lentamente, con il cuore che batte come mai prima d’ora. Ho bisogno di lei con una disperazione sconosciuta, ma ho anche paura di rovinare tutto. Se lo facciamo, dev’essere perfetto per lei.

«Sei stupenda, cazzo» gemo mentre le sollevo il vestito sopra il seno, liberando i capezzoli. «Non hai idea di quante volte ho fantasticato su di te, piccola. È sbagliato, lo so, ma ti ho sempre desiderata».

Il vestito cade sul pavimento, e io me la ritrovo di fronte in biancheria intima. Si copre il petto con le mani.

«No, non nasconderti da me, tesoro mio». Mi chino e la sollevo tra le braccia, sforzandomi di essere delicato mentre la porto a letto. La sistemo con cura sul materasso e faccio un passo indietro per togliermi la maglietta.

Il modo in cui mi guarda mi fa pulsare il cazzo. Merda… sto già per venire e non ho fatto altro che baciarla.

Mi sento stranamente nervoso quando metto il ginocchio tra le sue gambe e mi chino su di lei. «Dimmi, piccola… qualcuno ha mai assaggiato questa fighetta prima d’ora? Devi essere sincera con me. L’ultima cosa che voglio fare è ferirti, Rave».

Lei esita, poi scuote il capo.

«Cazzo» gemo. Questa donna bellissima… la mia presunta fidanzata. Né io né lei abbiamo riconosciuto formalmente l’accordo tra mia nonna e i suoi genitori, ma sappiamo entrambi che è inevitabile. Tra un paio d’anni sarà mia moglie.

Raven sposta la mano sulla fibbia della mia cintura e la allenta, tremante. «Sarò anche inesperta, ma lo voglio, Ares. Ti prego».

Sorrido mentre le allontano la mano per sfilarmi i jeans. Lei ricambia il sorriso, si inginocchia di fronte a me e comincia a strattonare l’elastico dei miei boxer.

Ridacchio mentre le infilo le mani tra i capelli. «Vuoi che li tolga, piccola? Devi farlo da sola».

Stringo la presa sui suoi capelli e le avvicino il viso, riuscendo a malapena a contenere il desiderio che mi brucia dentro. Resisterle è assolutamente impossibile.

«Non credere che non lo farò» mi stuzzica. Le sue labbra sfiorano le mie mentre accarezza i contorni del mio cazzo. Merda. Ho bisogno delle sue mani su di me, subito.

Le sue dita si insinuano nei miei boxer e non posso che chiudere gli occhi quando lei mi afferra il cazzo con forza, muovendo il polso su e giù. «Ares» sussurra. «Questo… non riuscirà mai a entrare».

Ridacchio della sua espressione sconvolta. «Vedrai che ci riuscirà, tesoro. Te lo prometto. E ti farò bagnare così tanto che sentirai male solo per un momento. Quando te lo spingerò dentro, mi implorerai di andare fino in fondo».

Lei sorride e abbassa i boxer, liberandomi. Quello sguardo nei suoi occhi… cazzo! È così assurdamente bella.

«Devo averti» sussurro, e le mie labbra incontrano le sue.

Raven geme nella mia bocca e io per poco non perdo la testa mentre la faccio di nuovo stendere sul letto, questa volta con il mio corpo sopra il suo. Mi gira la testa. Ho bevuto troppo, stasera.

«Piccola» mormoro, staccando di malavoglia la mia bocca dalla sua. «Forse dovremmo aspettare. Abbiamo bevuto troppo tutti e due, Rave. Non voglio che la tua prima volta sia un brutto ricordo».

Lei scuote il capo e gli occhi le si riempiono di lacrime. «Ti prego, non respingermi, Ares» sussurra. «Non posso… io…»

La metto a tacere con un bacio, poi spingo il mio cazzo tra le sue cosce, e a questo punto i nostri corpi sono separati solo dai suoi slip. Gemo nella sua bocca, rifiutandomi di trattenermi oltre. «Ti voglio così tanto, Raven. Non pensare mai, nemmeno per un secondo, che non sia così. Ogni volta che siamo nella stessa stanza, devo fare uno sforzo sovrumano per trattenermi. Ti vorrò per sempre».

Mi osserva e il suo viso si illumina, con una scintilla di incredulità nello sguardo. Rimaniamo così, con gli occhi fissi negli occhi, mentre faccio scorrere la mano lungo il suo corpo e poi dentro le sue mutandine.

«Sei tutta liscia» sussurro. «Ti eri preparata per me».

Annuisce. «Anch’io ti desidero da più di quanto pensi».

Ridacchio e le stringo il labbro inferiore tra i denti. Questa cosa è del tutto irreale. Raven geme e inclina la testa all’indietro come a chiedere un bacio, che le concedo subito.

Il mio indice scompare dentro di lei con estrema facilità, e non riesco a trattenere un verso nel rendermi conto di quanto sia bagnata. Cazzo.

Mi stacco e mi alzo nuovamente in ginocchio, con le dita che afferrano l’orlo dei suoi slip. «Adesso solleva i fianchi, piccola».

Lei obbedisce e io tiro il tessuto con impazienza prima di sistemarmi di nuovo su di lei. «Devo guardarti» le dico. «La prima volta che ti faccio venire è un ricordo che voglio conservare per sempre».

Lei risponde con un sorriso così timido che il mio cuore salta un battito, nonostante la testa continui a pulsare. Sì, me lo ricorderò per sempre.

Le mie dita scivolano di nuovo tra le sue gambe, ne spingo due dentro di lei mentre con il pollice disegno dei cerchi sul suo clitoride. «Dimmi come ti piace. Dimmi come farti venire».

Sorride. «Di solito mi basta pensare a te».

Cazzo. Gemo forte e mi mordo le labbra fino a farmi male. Il solo pensiero di lei che fantastica su di me fino all’orgasmo rischia di farmi venire. Merda. Come faccio ad assicurarmi che la sua prima volta le piaccia, se sono così disperatamente eccitato?

«Volevo andarci piano con te» mormoro mentre premo le mie dita sul suo punto G, facendola fremere, «ma mi stai facendo impazzire, piccola. Lo sai, vero?»

Continuo a sfiorarle il clitoride con il pollice mentre l’indice stuzzica il suo punto più sensibile, il mio tocco è ruvido e spietato.

«Ares» implora. «Oh Dio, Ares».

I suoi mugolii… dannazione. Potrei venire solo ascoltandola. Spalanca la bocca e mi guarda negli occhi mentre un’ondata di puro piacere le scuote il corpo, e la sua figa si contrae ferocemente attorno alle mie dita. «Ares» ansima, mentre la faccio venire, ed è lo spettacolo più bello che abbia mai visto. È bastata una volta per trasformarmi in un fottuto drogato. È pazzesco sapere che sarà mia per il resto della nostra vita.

La osservo riprendersi dall’euforia, con il più dolce dei sorrisi sul volto. «Sei così bella» sussurro. «Sai che mi sono completamente innamorato di te appena ti ho vista, prima?»

Sgrana gli occhi e io sorrido mentre posiziono il cazzo contro di lei. «Guardami. Dimmi che lo vuoi, Raven. Io non… non voglio prendermi la tua verginità, se non sei sicura. Tu e io… il nostro futuro è intrecciato per il resto della nostra vita, ma non siamo ancora sposati». Avrei voluto dirle che capirei se volesse fare delle esperienze per conto suo prima di essere legata a me per sempre, ma non riesco a pronunciare quelle cazzo di parole. Non ci riesco. La verità è che voglio essere il suo primo e unico uomo.

«Sarai sempre l’unico che vorrò» mi promette, e allora mi spingo dentro di lei lentamente. Raven geme, i suoi occhi si allargano mentre pian piano si adatta alle mie dimensioni. «Fa male» sussurra. «Cerca… cerca di fare in fretta, per favore».

Mi mordo il labbro mentre spingo fino in fondo, strappandole un gemito di dolore. «È troppo bello» dico, la fronte appoggiata sulla sua. La sua figa è come una morsa calda e morbida, che avvolge il mio cazzo alla perfezione. Rimango fermo il più possibile per darle la possibilità di abituarsi a me. Ho troppa paura di muovermi, di farle male.

Poi mi allontano un po’ per guardarla, reggendomi su un braccio mentre con la mano libera le accarezzo il viso. «Sposami» sussurro. «So che mia nonna e i tuoi genitori sono già d’accordo, ma io e te non ne abbiamo mai parlato. Raven, vuoi sposarmi?»

«Ares» mormora lei. La sua voce sembra più lontana del dovuto e io gemo di nuovo.

«No» imploro, non volendo che tutto questo finisca ma non riuscendo in nessun modo a rimanere ancorato al sogno. «Cazzo!»

«Ares?»

Mi sveglio di soprassalto e mi guardo intorno in camera, trovandomi davanti nonna Anne. È in piedi accanto al letto, con le braccia conserte.

«Eri in ritardo al nostro appuntamento per colazione» osserva. «Siccome tu non arrivi mai in ritardo, ho pensato di venire a controllare».

Afferro il telefono con espressione corrucciata. Non ho sentito neanche una sveglia. Com’è possibile? Porca miseria. «Mi dispiace, nonna» dico. «Dammi un momento per prepararmi, okay? Ci vediamo di sotto».

Mi fissa per un altro istante, ma poi annuisce e si volta per andarsene. Nel momento in cui la porta si chiude alle sue spalle, mi accascio sul materasso passandomi una mano sul viso.

Cazzo.

Ancora questo sogno del cazzo. Sono anni, ormai, che mi tormenta. Forse non ricordo molto del ventunesimo compleanno di Sierra, ma di sicuro ricordo la mattina dopo. Solo che la donna accanto a cui mi sono svegliato non era Raven. Era Hannah.
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Stringo il telefono tra le dita, stentando a trattenere la rabbia. «Sai come la pensa la nonna sulle nostre cene settimanali. Cosa vuol dire che non puoi venire?» chiedo ad Hannah.

«Mi dispiace, Ares. Sono bloccata in riunione». Sebbene il suo tono sia dispiaciuto, non mi convince del tutto.

«Resti bloccata in una riunione tutte le settimane, Han. Sono stanco di doverti giustificare». È palese che nonna Anne negli ultimi tempi non è molto contenta di Hannah. L’ha detto chiaramente durante la colazione di questa settimana, e io non ne posso più di prendere le difese della mia fidanzata.

Prima non mostra alcun interesse per il nostro matrimonio, poi rifiuta continuamente di passare del tempo con la nonna. La famiglia è fondamentale per me, è l’unica cosa su cui ho bisogno che siamo in sintonia. Ma non sembra sia così. Per Hannah non c’è nulla di più importante della carriera, e temo che questo non cambierà, una volta sposati.

«Ares, il matrimonio sarà già un grosso sacrificio, per me. Scherzi? Sai quanti ruoli ho dovuto rifiutare perché non riuscivamo a far coincidere i nostri impegni? Perché non riesci a essere più comprensivo?»

Stringo i denti e mi passo una mano tra i capelli. «Come potrei essere più comprensivo di così, Han? Ho accettato di tenere segreta la nostra relazione per anni, in modo che tu non venissi accusata di nepotismo dai tuoi colleghi, o inondata di pettegolezzi secondo cui ti avrei procurato io i ruoli che ti hanno svoltato la carriera. Ho fatto il tifo per te standomene in disparte, in silenzio, e tutto ciò che ho chiesto in cambio è stato lo stesso tipo di sostegno. Non ho bisogno che tu supporti la mia carriera, Han, quello di cui ho bisogno è che tu sia qui, con la mia famiglia. Ho bisogno che tu sia presente alle cene settimanali e che partecipi a qualche brunch di beneficenza ogni tanto. Devi iniziare a comportarti come se fossimo una famiglia».

«Ares» sbotta lei. «Stai davvero insinuando di aver costruito tu la mia carriera? Forse mi avrai anche fatto avere i ruoli che volevo, ma senza talento non avrei mai avuto successo. Non cercare di portarmi via i miei traguardi».

Fisso il soffitto e faccio un respiro tremante. «Non mi stai ascoltando» dico, con un filo di voce. «Non ho mai detto di aver costruito la tua carriera, Hannah. Ho detto che ti ho aiutato a ottenere i ruoli che ti hanno permesso di farlo. Le persone di talento sono tantissime, le opportunità poche. Ho letteralmente prodotto interi film solo perché tu volevi quella o quell’altra parte. E se finora non ti ho mai chiesto nulla in cambio, adesso te lo chiedo. Ho bisogno che tu cominci a dare priorità alla mia famiglia e a me».

«Sono tutte stronzate, Ares. Perché ogni volta tiri fuori la nostra relazione segreta? Perché non riesci a capire il mio bisogno di mantenere la mia vita privata?»

Com’è possibile che ogni volta che cerco di parlarle di quanto sono deluso, la situazione si ribalta e finisco per essere io il cattivo della storia?

«Han, non posso ricominciare da capo. Non parliamone più, okay? Tanto devo andare, o farò tardi a cena».

«Bene!»

Lascio che i miei occhi si chiudano mentre stacco la telefonata, senza capire come siamo arrivati a questo punto. Quando eravamo più giovani, le cose tra noi andavano benone. Sarei tentato di dare la colpa alla fama, ma poi penso a Raven, che non è cambiata di una virgola.

Di pessimo umore, attraverso il mio appartamento per dirigermi verso la casa principale, dove abita nonna Anne. La cena di famiglia è sempre stata l’apice della mia settimana, e Hannah, una volta, la amava quanto me. Quando sono cambiate le cose? Quando ha smesso di voler far parte di questa famiglia?

Mi fermo, sorpreso, vedendo Raven seduta al lungo tavolo, accanto a Sierra e con Lex dall’altra parte. Ridono e scherzano, e d’un tratto un profondo senso di nostalgia mi colpisce in pieno petto.

Ultimamente Raven mi ignora, ogni volta che le mando un messaggio risponde con frasi brevi e secche. Non so bene cosa stia succedendo, ma sospetto che sia imbarazzata per come si è comportata da ubriaca. Vorrei riuscire a convincerla che per me non ha importanza, che non è cambiato nulla.

Sierra le dice qualcosa e lei scoppia a ridere. È difficile da spiegare, ma vedere Raven seduta lì mi fa provare uno strano tipo di gelosia. Questo… questo è proprio quello che volevo con Hannah. Volevo che facesse parte di questa famiglia, che ridesse insieme ai miei fratelli.

«Ares. Vieni a sederti» mi chiama Zane. Distolgo lo sguardo da Raven e mi dirigo verso il mio solito posto, tra Zane e Luca.

«Sto morendo di fame, cazzo» dice Zane, fissandomi. «Perché ci hai messo tanto?»

«Probabilmente stava di nuovo litigando con Hannah» insinua Luca.

«Ragazzi!» li riprende la nonna.

La guardo. È seduta a capotavola, come sempre. È lei il collante che ci tiene uniti, e non sopporto di deluderla. Da quando i nostri genitori sono morti in un incidente aereo, quindici anni fa, ha assunto entrambi i loro ruoli. So che non è facile per lei, ma fa del suo meglio e ci dà il massimo. Non mi chiede molto, eppure continuo a deluderla.

Anche se mi sorride, nei suoi occhi leggo il dispiacere. So che stasera aveva intenzione di discutere alcuni dettagli del matrimonio con Hannah, e non riesco a farmi venire in mente una scusa valida per giustificare la sua assenza, dato che mi sembra di averle già usate tutte.

«Sei in ritardo, tesoro» dice nonna Anne, e io annuisco per scusarmi. Non iniziamo mai a mangiare finché non ci siamo tutti, quindi li ho fatti aspettare.

«Mangiamo pure» dico, ammettendo in questo modo che Hannah non verrà. La nonna stringe le labbra e fa un cenno di assenso.

I miei fratelli non hanno un attimo di esitazione, eppure noto con sorpresa che Lexington non si serve per primo, come farebbe di solito. No, sta riempiendo il piatto di Raven, mentre Sierra lo fissa con tanto d’occhi. Li osservo anch’io, il mio sguardo passa dall’uno all’altra mentre un peso si deposita sul fondo del mio stomaco. C’è sicuramente un’intesa tra loro, e la cosa non mi piace neanche un po’.

«Ares» dice la nonna, al che mi costringo a distogliere lo sguardo da Lex e Raven. Con mia grande sorpresa, non sembra arrabbiata. Al contrario, è incuriosita. «Immagino che Hannah non sia potuta venire».

Confermo i suoi sospetti, pronto a una ramanzina sul valore della famiglia e sull’importanza delle nostre cene settimanali; lei però si limita ad annuire. «Non importa. Tanto c’è Raven».

Guardo di nuovo Raven. Già, lei è qui. Negli ultimi due anni ha partecipato a molte più cene di famiglia di Hannah. È così che lei e Lex sono diventati amici? È qui per lui o per Sierra?

«Perché sei così taciturno oggi?» chiede Zane. «Niente gossip sulle star?»

«Sì, bello» concorda Luca. «Io aspetto sempre con ansia i racconti dei tuoi drammi al lavoro. Aggiornaci».

Scuoto il capo, irritato. I miei fratelli sono dei cazzo di pettegoli. Sono proprio tremendi e onestamente oggi non mi va di intrattenerli.

Mangio con calma, lanciando di tanto in tanto un’occhiata a Raven e Lex. Lei mi ha salutato a malapena, e ha distolto lo sguardo da Lex solo quando era Sierra a parlare. È come se tutti gli altri non esistessero.

Tiro un sospiro di sollievo quando la cena si conclude in pace, senza che nessuno parli del mio imminente matrimonio e senza ramanzine della nonna.

Raven si alza con un sorriso sulle labbra e io la osservo scomparire attraverso le porte della veranda, senza dubbio diretta al dondolo.

Lexington si guarda intorno confuso: chiaramente la sta cercando. Prima ancora di rendermi conto di cosa sto facendo, esco in veranda. Non so perché, ma non voglio lasciare mio fratello solo con Raven.

La trovo seduta sul dondolo, lo sguardo rivolto alle piante di nonna Anne, la brezza leggera che le fa danzare i capelli. Al suono dei miei passi alza la testa, e i suoi occhi si spalancano per la sorpresa.

«Oh» dice. «Ares».

«Sembri delusa». Mi siedo accanto a lei e faccio oscillare il dondolo. È incantevole stasera, nel suo prendisole giallo dalle spalline quasi inesistenti. L’avrà indossato per Lexington?

«No, per niente».

Mi ritrovo inavvertitamente a fissarla. «Stavi aspettando Lex?» Sgrana gli occhi e io inclino la testa, inquisitorio. «Allora?»

«Io… no».

Annuisco. «Bene. Io adoro mio fratello, ma non fa per te. È un donnaiolo. Non farà mai sul serio, se non con la ragazza che la nonna sceglierà per lui».

Raven scoppia a ridere e scuote la testa. «Sei preoccupato per me?»

Rispondo con un cenno di assenso.

«Non devi. E poi, cosa ti fa credere che io voglia una relazione seria? Per quanto tempo ancora penserai che io e Sierra siamo due bambine?»

Stringo i denti e mi giro verso di lei. Quando mi rivolge un sorriso provocatorio mi avvicino, mettendole un dito sotto il mento per sollevarle il viso verso il mio. «Non ci pensare nemmeno, Raven».

Lei si limita a sorridere e a sollevare le sopracciglia. «Sono un’adulta, Ares. E anche tuo fratello lo è».

Il pensiero di lei nel suo letto mi fa avvampare di rabbia, così le afferro il mento, tenendola prigioniera. «Non me ne frega un cazzo se sei adulta o meno, Raven. Non ti scoperai mio fratello, hai sentito bene?»

Mi guarda con aria di sfida. «Altrimenti? Sarai anche il fratello di Sierra, ma non sei il mio. Non hai il diritto di impicciarti nella mia vita sessuale».

«E non lo farò… purché la persona che ti scopi non sia uno dei miei fratelli».

Mi guarda storto. «Perché dovrebbe interessarti, scusa?»

Colto alla sprovvista, la lascio andare e abbasso lo sguardo. In effetti, perché mi interessa così tanto? «La famiglia è importante per me» finisco per dire. «La nonna ti vuole bene, e anche Sierra. Sei parte di questa famiglia tanto quanto Hannah, forse di più. Non voglio che rovini le nostre dinamiche per un capriccio. Se le cose tra voi dovessero finire male, sarebbe imbarazzante per entrambe le parti e ne risentiremmo tutti».

Mi guarda come se cercasse di leggermi dentro, e per un attimo temo che abbia smascherato le mie bugie.

«Oh» dice alla fine. «Giusto».

Sembra ferita, delusa. Cazzo. Perché cazzo non ho tenuto la bocca chiusa? Perché con Raven finisco sempre per perdere la calma? Da anni, ormai, tira fuori il peggio di me. Mi fa uscire di testa, e non riesco a capirne il motivo.


Capitolo 13

Ares

«Stiamo pianificando l’acquisizione di questi servizi di streaming» mi dice Dom, per poi lanciarsi in un resoconto dettagliato degli accordi in ballo. Io però riesco a malapena a concentrarmi sulle sue parole.

Mi passo una mano tra i capelli mentre lui parla dei miei impegni futuri, dei film in cui dovrei investire, degli accordi di sponsorizzazione e di chissà cos’altro.

Ho sempre amato il mio lavoro frenetico e ad alta pressione, ma adesso avrei bisogno di una cazzo di pausa. Sono settimane che non mi sento più in me e non riesco a capire cosa mi abbia spinto così al limite. Saranno le continue discussioni con Hannah e l’avvicinarsi del matrimonio?

Oppure è Raven?

Nonostante mi sforzi di dimenticare, ogni volta che lascio i pensieri liberi di vagare, mi trovo a ripensare al modo in cui si è seduta sulle mie ginocchia, con tutto il corpo in mostra, solo per me. Non mi ha mai guardato come quella sera, ed è uno spettacolo che non riesco a togliermi dalla testa.

Mi chiedo chi sia stato ad averla fatta arrabbiare così tanto. Non sono un idiota. Era evidentemente presa da qualcuno, e non sopporto l’idea che questa persona l’abbia fatta soffrire. Cosa sarebbe successo se non ci fossi stato io, lì? Sarebbe davvero andata a casa con il primo che le capitava? O con il suo agente, John? O sarebbe andata dall’uomo che non riesce a dimenticare? Quello che ha detto di amare? Ma chi cazzo è? È da un sacco di tempo che non la vedo insieme a qualcuno. Sospiro e mi costringo a concentrarmi sul lavoro, a leggere con calma i rapporti che ho davanti.

Quando la porta del mio studio si apre bruscamente, sia io che Dom alziamo lo sguardo, sorpresi. Entra Hannah, con un sorriso tirato sul volto. «Ho controllato la tua agenda» mi dice. «E sembra che tu sia libero, giusto?»

Annuisco mentre lei si accomoda sulla sedia all’altro capo della scrivania. Dom raccoglie i documenti che ha portato con sé e si congeda, lasciandoci soli.

«Hannah» esordisco, sorpreso di vederla qui. Le volte che è venuta a trovarmi al lavoro si contano sulle dita di una mano. Una delle sue più grandi paure è che qualcuno dica che deve la sua carriera a me, quindi ha preferito evitare che si diffondessero voci.

«Qual buon vento?»

Mi fa un sorriso abbagliante. Nelle ultime settimane ci siamo parlati a malapena, e in pratica solo per litigare. Persino il giorno del suo compleanno, abbiamo avuto giusto un’oretta di pace prima che mi rimproverasse di non essermi impegnato abbastanza con i suoi amici, gli stessi a cui tiene nascosta la nostra relazione, senza confermare né negare il fatto che siamo una coppia.

«Dobbiamo parlare» dice, in tono dolce.

Mi appoggio allo schienale della sedia con un sospiro. Che cazzo può succedere, adesso? Capisco che la pressione è alta per entrambi, ma io sono esausto. Sono stanco di lottare in continuazione. Vorrei solo tornare ai tempi in cui eravamo felici, quando guardavamo con trepidazione al nostro futuro insieme.

«Di che cosa vorresti parlare?» le chiedo, con calma.

«Ares» risponde, e la voce le si rompe. «Non posso farlo. Io… non posso sposarti».

Metto i gomiti sulla scrivania e mi infilo le mani nei capelli, chiudendo gli occhi per qualche istante. «Il matrimonio è la prossima settimana, Hannah. L’hai già rimandato tre volte».

«Ares, guarda che dico sul serio. Più ci penso e più questa questione mi assilla. Secondo le regole imposte dalla tua famiglia, per i primi tre anni di matrimonio non potremo trascorrere separati più di tre giorni consecutivi, ma come dovrebbe funzionare questa cosa? Tu non puoi assentarti dal lavoro per accompagnarmi sui set, e io non posso non girare per tutto quel tempo. Quanto mi resta ancora, prima di sfiorire? Sono all’apice della mia carriera, non posso mollare tutto adesso. Forse un giorno arriverà il momento giusto per noi, ma sappiamo entrambi che non è questo».

La guardo e vedo il dolore nei suoi occhi. Questa volta fa sul serio. «Hannah» dico, dolce. «Ti capisco, tesoro. Davvero. Ma questo matrimonio? Non è solo un’unione tra me e te. Riguarda anche le nostre famiglie, le nostre aziende. Siamo fortunati a esserci innamorati l’uno dell’altra, ma alla fin fine si tratta di un matrimonio combinato. Una cosa da cui nessuno dei due può scappare».

Scuote il capo. «Lo so. Infatti non sto dicendo che non ti sposerò mai. Dico solo che non posso farlo ora. Verrà un momento nella nostra vita in cui vorremo dei figli, e allora rallenterò con il lavoro… ma quel momento non è adesso, Ares. Il matrimonio non è una cosa da prendere alla leggera. Se ci sposassimo subito, non credo che il nostro rapporto potrebbe sopravvivere. E sono abbastanza sicura che nemmeno la mia carriera ce la farebbe».

Rimango in silenzio mentre le sue parole mi rimbombano nelle orecchie. Forse ha ragione, però ormai è troppo tardi. «Han» cerco di farla ragionare, in tono gentile. «So che sei preoccupata, e capisco che lo stress ti stia condizionando, ma staremo bene. Non possiamo permetterci il lusso di cambiare idea».

Si alza in piedi, facendo segno di no con la testa. Quando mi fissa, il suo sguardo è insistente e pieno di rammarico. «Mi dispiace, Ares» mormora.

Tira fuori dalla tasca l’anello di fidanzamento e lo appoggia sulla scrivania, poi lo osserva per un attimo prima di spingerlo nella mia direzione. Gliel’ho visto raramente al dito, eppure il fatto che me lo stia restituendo è un duro colpo.

«Hannah, non fare così» la supplico.

Lei scuote la testa. «Mi dispiace».

Prima che possa fermarla, si allontana di corsa, lasciandomi a fissare il vuoto. Guardo la porta chiusa, con i pensieri che si aggrovigliano. Non è la prima volta che Hannah ha dei ripensamenti, e di certo non è la prima volta che si preoccupa per la sua carriera, ma ho una brutta sensazione.

Questa sembra una chiusura definitiva… e non ho la più pallida idea di come comportarmi.


Capitolo 14

Ares

Lex, Luca e Zane mi fissano; nessuno di loro sa cosa dire. Ma non è tanto questo a colpirmi. Più che altro è il fatto che Dion sia seduto di fronte a me, nel mio salotto. È raro trovarci tutti e cinque insieme nello stesso posto, visto che Dion abita a Londra. Se ieri sera ha preso un aereo fin qui vuol dire che sono preoccupati per me.

«Cos’è questa storia che vi siete lasciati a una settimana dal matrimonio?» chiede Dion alla fine. «Guarda che quello fortunato qui sei tu, testa di cazzo. Sei l’unico di noi che riesce effettivamente a sposare la persona che ama, e adesso ti metti a fare queste stronzate?»

Mi passo una mano tra i capelli e guardo il soffitto. «Io non c’entro nulla, Dion. Sono sorpreso quanto te. Sapevo che tra noi c’era qualche problema, ma questo non vale forse per tutte le coppie? Non mi aspettavo che mandasse a monte il matrimonio».

Con un gemito, Luca dà una manata sulla spalla di Dion. «Certo che fai proprio schifo a consolare la gente. Come abbiamo fatto a pensare che fossi la scelta migliore?» Guarda Lexington e alza il mento. «Provaci tu, Lex. Metti a frutto il tuo dottorato».

Lex aggrotta le sopracciglia e scuote la testa. «Ho un dottorato in robotica. Cosa dovrei fare? Costruirgli una fidanzata robot?»

Zane scoppia a ridere. «Scommetto che il robot avrebbe comunque più personalità di Hannah. Non ditemi che siete davvero tristi per la rottura. Fanculo queste scemenze sull’amore: quando si tratta di Ares, l’amore è chiaramente cieco, cazzo».

Scuoto la testa e mi porto il bicchiere di whisky alle labbra. «Grazie mille, ragazzi» dico. «Ora sì che sto meglio».

I miei fratelli scoppiano a ridere, ed è allora che capisco. Sono preoccupati per me, ma il sollievo che provano è palpabile. Non sono delusi perché io e Hannah abbiamo rotto. Sono solo angosciati all’idea che io soffra.

«Davvero non vi piaceva, o state solo cercando di farmi sentire meglio?»

Si scambiano un’occhiata e Lex e Zane si danno di gomito, come se entrambi volessero convincere l’altro a parlare per primo. Alla fine è Dion a rompere ogni indugio.

«Non è che non ci piacesse, Ares. Ma chiaramente non era quella giusta. Hannah è una diva, e questo a certi può piacere un sacco, ma non a te. Ci siamo accorti tutti che ti uccideva doverla accontentare in ogni occasione, senza mai ottenere molto in cambio. Non ha nemmeno mai riconosciuto pubblicamente la vostra relazione, sai? Ho sempre pensato che meritassi di meglio, quindi no, non sono arrabbiato perché ha rotto con te. Qualcuno doveva prendere l’iniziativa, e so che tu non l’avresti mai fatto. Tu saresti rimasto con lei per sempre, anche solo per rispettare le volontà della nonna».

Lex mi guarda con espressione sofferta. «Ares. Dicci la verità. Negli ultimi anni eri davvero felice con lei, o ti eri semplicemente abituato?»

Stringo i denti e distolgo lo sguardo. «Ma chi cazzo sei? Socrate?» sbotto.

Luca scuote il capo. «Sta evitando la domanda, ragazzi. Sapete cosa significa, vero? Ares sapeva benissimo di non essere felice, ma non l’avrebbe mai ammesso. Non riesce ad ammetterlo nemmeno ora».

I miei fratelli annuiscono e io mi alzo in piedi. Ne ho abbastanza di queste stronzate. Sono l’esatto opposto di quello di cui ho bisogno in questo momento. Ma proprio quando sto per andarmene, vengo fermato da una voce dolce e soave.

«Ares».

Mi volto verso nonna Anne e la trovo in piedi sulla soglia, accanto a Sierra. Ma certo. Perché non organizzare una vera e propria riunione di famiglia a casa mia, eh?

Sierra mi sorride e si scusa, come se fosse consapevole che questo è il momento peggiore per soffocarmi con gli affari di famiglia. Sebbene mia sorella non abbia mai pronunciato una singola parola contro Hannah, il fatto che non si sia affezionata a lei nemmeno dopo anni di frequentazione la dice lunga. Mi sorprende non essermene accorto prima.

«Mi dispiace che Hannah ti abbia lasciato» dice la nonna, «ma quel matrimonio si farà, con o senza di lei».

«Cosa?» chiedo, confuso. «Cosa vuoi dire, nonna?»

Sorride. «Hannah non è la donna che volevo tu sposassi, almeno non all’inizio. Questo dimostra che avevo ragione. Ho fatto un’eccezione per te, e non avrei dovuto».

Sprofondo nella poltrona, assalito dal terrore. Di cosa sta parlando? Non può intendere quello che penso, giusto? Di certo Sierra non se ne starebbe lì tutta tranquilla, se le cose stessero davvero così.

«Se Hannah non vuole sposarti, allora dovrà farlo Raven. Se anche Raven dovesse rifiutare, l’accordo con i Du Pont salterà, e io dimezzerò la tua eredità, indipendentemente dal fatto che ti trovi un’altra ragazza».

«Nonna! Io… non posso sposare Raven. Questo… questo è ridicolo». Mi volto verso i miei fratelli in cerca di supporto, ma le loro espressioni sono studiatamente vuote, come se non osassero ammettere di stare dalla parte della nonna. Ma che cazzo?

«Non posso. Non lei, nonna. È un’amica. L’ho sempre vista come vedo Sierra, lo sai». Guardo mia sorella, ma sul suo volto non c’è nemmeno un accenno di ribellione. La stessa ragazza che dava di matto quando prendevo in giro Raven per il suo apparecchio adesso mi fissa con un sorriso mansueto. Davvero non dirà una parola in difesa della sua migliore amica?

«Raven non acconsentirà mai» aggiungo. «Ho frequentato sua sorella per anni. Perché dovrebbe prendere anche solo in considerazione l’idea di sposarmi?»

Il pensiero di costringere Raven a fare qualcosa che non vuole mi disgusta. Si sentirebbe obbligata, e mi odierebbe per averla messa in questa situazione.

«Non facciamole questo» la supplico. «Raven non è fatta per essere vincolata a qualcuno. Non può essere lei, nonna. Dammi un po’ di tempo e cercherò di far ragionare Hannah. Tornerà sui suoi passi, vedrai».

La nonna mi sorride. «No, non lo farà. Ti consiglio vivamente di parlare con Raven prima che lo faccia io, Ares. Non avrei mai dovuto concederti tanta libertà. C’è un motivo per cui sono io a organizzare i vostri matrimoni. È una tradizione secolare che non ci ha mai deluso, eppure per te abbiamo fatto un’eccezione. È stato un mio errore, e ho intenzione di fare ammenda il prima possibile. Non annullerò il matrimonio. Le nozze ci saranno e tu sposerai la donna che avevo scelto per te».

«Sierra» sbotto. «Hai davvero intenzione di startene lì e lasciare Raven in questo guaio?»

Mia sorella sorride criptica, afferrando la mano di nonna Anne. «Mi fido della nonna» risponde. «Lei sa cosa è meglio per te, Ares. E poi, onestamente? Non riesco a pensare a un marito migliore per la mia migliore amica. Non la maltratteresti mai e, se te ne dessero il tempo, la renderesti felice. O sbaglio?»

Stringo i denti nel tentativo di contenere la rabbia. Ma è impazzita? La fisso mentre accompagna la nonna in corridoio, finché non scompaiono entrambe dalla mia vista.

Al che afferro il bicchiere di whisky e lo svuoto prima di sbatterlo sul tavolo. «Cazzo!» urlo. Mi volto verso i miei fratelli, sentendo la furia scorrermi nelle vene. «Grazie mille per avermi difeso, stronzi».

Dion sorride. «Forse Sierra ha ragione, sai? Forse la nonna sa cosa è meglio per te».

Scuoto il capo e stringo i denti. «Fanculo» gli dico. «Andatevene tutti affanculo».


Capitolo 15

Raven

Nell’entrare in casa dei miei genitori avverto un pizzico di disagio. La mamma è stata molto vaga al telefono, e il suo tono aveva qualcosa di strano. Era troppo dolce, troppo tenero. Ancora non so cosa vuole da me, ma di certo non è niente di buono.

I miei sospetti si rivelano fondati quando trovo i miei genitori in salotto, con nonna Anne seduta di fronte a loro. L’atmosfera generale è molto tesa.

«Raven» mi accoglie mia madre. Sospira di sollievo quando mi avvicino e indica il posto accanto al suo sul divano. Mi siedo esitante, in preda alla confusione. Cosa sta succedendo qui? Un ennesimo dramma per il matrimonio? Avrò sbagliato qualcosa nei preparativi?

Nonna Anne mi rivolge un sorriso rassicurante, ma io non riesco a calmarmi, e il cuore continua a battere forte. È come se l’istinto mi avvertisse che qualcosa non va, e che la soluzione di tutto sono io.

«Hannah e Ares hanno rotto il fidanzamento» spiega nonna Anne. «Tua sorella vuole concentrarsi sulla sua carriera ancora per un po’ e per questo ha scelto di chiudere la relazione».

Sbatto le palpebre, incredula. Lei… cosa? Dopo essermi schiarita la gola mi volto a guardare i miei genitori, ma le loro espressioni gravi confermano che non si tratta di uno scherzo.

«Io… noi… stiamo riprogrammando il matrimonio?» chiedo, confusa. Hannah ha rimandato le nozze già tre volte quindi la cosa non mi sorprenderebbe troppo, nonostante il preavviso decisamente scarso. Non sarà possibile disdire quasi nulla, location compresa, senza pagare delle penali.

Ma nonna Anne fa segno di no. «Non annulleremo proprio nulla. Questa unione è attesa da tempo ed è sempre stata pensata come un matrimonio combinato». Lancia un’occhiata eloquente ai miei genitori. «Abbiamo lasciato carta bianca ai nostri ragazzi, e ora ne paghiamo le conseguenze. Meglio rimettere le cose a posto il prima possibile».

Mamma e papà si voltano verso di me, ed entrambi sembrano angosciati. «Devi sposare Ares» mi comunica mia madre.

Una risata nervosa mi sfugge dalle labbra e mio padre serra la mascella. Non possono fare sul serio, giusto?

«Mamma» mormoro. «È una specie di scherzo? Hannah e Ares hanno rimandato le nozze diverse volte. Non è una novità. Riusciremo a gestirla anche questa volta».

Nonna Anne mi sorride e scuote il capo. «Nessuno scherzo, tesoro. Hannah non sarà più ben accetta nella nostra famiglia. Se vogliamo procedere con questa fusione, la sposa devi essere tu».

Mi passo una mano tra i capelli, in preda alla confusione più totale. «Ne hai parlato con Hannah e Ares? Non so cosa stia succedendo, nonna, ma deve trattarsi di un malinteso. Che ne dici se provo a discuterne con Hannah?»

Fa di nuovo segno di no. «Anche se dovesse cambiare idea, non sono più disposta ad accoglierla nella nostra famiglia. Ho sempre voluto che fossi tu a sposare mio nipote, e forse questo è solo il modo in cui la vita mi ha permesso di correggere l’errore prima che fosse troppo tardi. Come ho detto, il matrimonio si farà, e la sposa sarai tu».

Fisso incredula i miei genitori, ma nessuno dei due riesce a guardarmi in faccia. Questo… non può essere vero. «Ares è stato informato?»

Questa volta nonna Anne annuisce. «È stato informato. La famiglia Windsor ha alle spalle una lunga tradizione di matrimoni combinati, e Ares ne è ben consapevole. Sa cosa ci aspettiamo da lui».

Aggrotto le sopracciglia, con lo stomaco sottosopra. Cosa sta succedendo esattamente? Hannah non mi ha mai detto di aver chiuso con Ares, e ora qualcuno semplicemente mi riferisce che a sposarlo sarò io? Non solo è ridicolo, ma non è nemmeno possibile che Hannah e Ares lo accettino.

Mi alzo dalla sedia e mi dirigo verso la porta, con una girandola di pensieri in testa. Ho bisogno di tempo per pensare, per parlare con mia sorella e Ares. Sono sicura che si tratta di un semplice malinteso che deve aver portato a questa decisione radicale della nonna.

«Raven». La voce di nonna Anne mi blocca proprio mentre afferro la maniglia. «Non puoi fare nulla per cambiare la situazione. Se vuoi che questa fusione avvenga, dovrai fare la tua parte. Dovrai sposare Ares».

Quando mi volto a guardarla, leggo la determinazione nei suoi occhi. Annuisco educatamente prima di uscire, con le sue parole che mi risuonano in testa. Nonna Anne è la donna più dolce che conosca, ma una volta che ha preso una decisione, non c’è modo di farle cambiare idea. Governa la famiglia Windsor con il pugno di ferro.

Passeggio distrattamente per casa, incerta su cosa pensare. «Tesoro!»

Mi volto al suono della voce di mio padre: mi sta venendo incontro con espressione colpevole. «Mi dispiace per questa improvvisata, ma i Windsor ci hanno appena informati. Avrei tanto voluto darti la notizia in modo diverso».

Gli faccio un cenno di assenso e lui si mette a camminare al mio fianco. «Questo… papà, ti rendi conto che è ridicolo, vero? Ares e Hannah si amano».

Mio padre scuote il capo. «Purtroppo non sono più sicuro che sia sufficiente. Ora che hanno deciso di non accettarla più come moglie di Ares, l’amore non può salvarli. Hannah ha fatto la sua scelta, Rave».

Mi fermo a metà corridoio per guardarlo in faccia. «Lei avrà anche fatto la sua scelta, ma a pagarne le conseguenze sono io».

Mio padre fa un respiro profondo, con una punta di riluttanza nello sguardo. «Mi dispiace, Raven. Non cambieranno idea. Questo accordo in realtà ha sempre comportato un matrimonio tra te e Ares. L’unica ragione per cui è stata fatta un’eccezione è che Hannah si è innamorata di lui. Ti ha sollevata dal fardello che avresti dovuto portare… un fardello che a onor del vero è sempre stato tuo».

Sento una fitta dolorosa al petto mentre scuoto il capo. «Se sono sempre stata destinata a sposarlo, allora lei avrebbe dovuto stargli lontana. Non puoi pretendere che io sposi l’ex di mia sorella, papà. Non puoi farmi questo. Ti rendi conto di quanto sia malato tutto ciò? Non puoi condannarmi al matrimonio con un uomo che è innamorato di mia sorella».

Mio padre inspira tremando e il suo sguardo si sposta di lato. «Mi dispiace, Raven, ma non hai scelta. Nel corso degli anni abbiamo fatto molto affidamento sui Windsor. Se questa fusione dovesse fallire, per noi significherebbe la bancarotta. Se vuoi mantenere la tua azienda e i fondi di investimento che ti ho promesso, devi per forza sposarlo».

Sgrano gli occhi; all’improvviso la realtà della situazione mi è chiara. «Mi stai minacciando?»

Papà sospira. «No, Raven. Ti sto solo dicendo la verità. Se non sposi Ares, perderemo tutto. Quello che i Windsor hanno fatto per noi… mi ci vorrebbero diverse vite per ripagarli. Riflettici con calma, tesoro. Lui ti tratterebbe bene, e i Windsor ti adorano. È solo un piccolo prezzo da pagare per tutto quello che ci è stato dato, e per tutto quello che guadagneremo da questa fusione. Non dimenticare che sposare Ares significa che l’azienda passerà nelle tue mani, e non più in quelle di Hannah. Questo te lo garantisco io. Erediterai le mie quote, anche se tua madre cederà le sue a tua sorella».

Lo guardo, incredula. Non può dire sul serio, giusto? Non può davvero pensare che questa prospettiva mi paia anche solo vagamente attraente. Stringo i denti e me ne vado, con i tacchi che risuonano sul pavimento di marmo.

Devo trovare Hannah. Non so cosa si sia messa in testa, ma io mi rifiuto di pagare le conseguenze dei suoi casini. Sarò anche innamorata di Ares, ma non ho la minima intenzione di accontentarmi degli scarti di mia sorella.


Capitolo 16

Raven

Parcheggio davanti a casa di Hannah ed entro senza bussare. Ogni volta che succede qualcosa di grave, mia sorella si rifugia in casa invece di affrontare le conseguenze delle sue azioni. Appena mi vede si alza dal divano, con gli occhi arrossati.

Sospiro alla vista del pigiama da panda e dei popcorn sparsi sul tavolo. Scommetto che stava guardando Le pagine della nostra vita. Una parte di me vorrebbe consolarla. In fondo ha preso una decisione difficile, e il fatto che manchi solo una settimana al matrimonio significa che questa volta fa sul serio. La consapevolezza di non poter avere sia la sua carriera che Ares dev’essere stata straziante.

«Raven». Allunga le braccia verso di me e io devo trattenere un sorriso nel sedermi accanto a lei, cedendo alla sua silenziosa richiesta di un abbraccio. La stringo e le massaggio la schiena mentre lei mi appoggia la testa sulla spalla. «Mi dispiace» dice. «So quanto tempo hai dedicato a questo matrimonio, ma non posso farlo. Non posso sacrificare la mia carriera e, anche se amo Ares, non sono disposta a sottostare alle assurde regole della sua famiglia per il resto della vita. Non posso vivere così, Raven».

Mi allontano per guardarla negli occhi, cercando di leggerle dentro. Papà non gliel’ha detto, quindi? «Hannah» mormoro. «Devi sposarlo. Ormai è troppo tardi per ripensarci. Non si può più tornare indietro, Han. Se te ne vai ora, è finita. È la fine della storia con Ares. È davvero questo che vuoi? So che lo ami e che lui bacerebbe la terra su cui cammini. So che ti rende felice, Han».

Ma lei continua a scuotere il capo. «Non posso, Rave. Davvero, non posso. Se lo sposassi, finirei per provare rancore per tutto ciò a cui dovrei rinunciare».

«Hannah». Cerco di usare un tono dolce ma fermo. «Questo non è solo un matrimonio d’amore. È un matrimonio combinato. Hai pensato a cosa succederà a mamma e papà? All’azienda, e a tutto ciò che la nostra famiglia possiede? Senza il sostegno dei Windsor, non ce la faremo mai».

Si stringe le braccia attorno al busto, e la sua voce tradisce una certa insicurezza quando dice: «Non faranno nulla per danneggiarci. Sai anche tu che non lo faranno».

Incrocio le braccia e la fisso. «Nonna Anne è venuta a casa nostra oggi, Han. Insiste perché il matrimonio si celebri la prossima settimana… con o senza di te. Se tu non accetterai, mi costringeranno a sposare Ares al posto tuo».

Mia sorella sgrana gli occhi, ammutolita. «Cosa? Non puoi dire sul serio».

«Purtroppo sì. Papà mi ha detto che se non lo faccio perderò l’azienda e tutti i soldi che ha promesso di investire su di me. Nonna Anne è stata chiara: gli toglierà ogni forma di sostegno economico, se le nozze andranno a monte».

Hannah si passa una mano tra i capelli. «Stanno solo cercando di forzarmi, Raven. Non ti costringeranno davvero a farlo. Senza contare che Ares non acconsentirebbe mai. È una cosa da malati».

Nonostante la fitta al cuore, annuisco. Malato. Contorto. Probabilmente è quello che pensa anche lui dell’intera situazione. «Non ne sono sicura, Han. Non credo che stiano bluffando. Papà sembrava molto angosciato, e non ho mai visto nonna Anne così seria in vita mia».

Hannah scuote il capo. «Non ti preoccupare» mi rassicura. «Non sarai costretta a fare nulla, Rave. Non possono farlo. Ci stanno solo minacciando, e vogliono usarti per farmi cambiare idea, ma non succederà».

«Hannah» la supplico. «Riusciresti davvero a tollerare che Ares sposi un’altra? Me? So che lo ami, Han, quindi ti prego: pensaci bene. Che facciamo se non è un bluff? Farai un passo indietro e diventerai la cognata di Ares? Perché è quello che succederà, se non cambierai idea. Papà mi ha detto chiaro e tondo che se non ti presenterai al matrimonio, dovrò andare all’altare al posto tuo, oppure perderò tutto quello per cui ho lavorato».

So che nonna Anne ha detto che non avrebbe più accettato Hannah in famiglia, ma sono anche sicura che non si opporrebbe, se Hannah cambiasse idea adesso. L’unica cosa che ha sempre voluto è la felicità di Ares, e la sua felicità è insieme a mia sorella. È sempre stato così.

Hannah evita il mio sguardo e si passa una mano tra i capelli. «Ho preso la mia decisione, Rave. Non posso farlo. Non rinuncerò alla mia vita per nessuno… nemmeno per Ares».

La fisso, incredula. «Anche se questo dovesse significare che sposerà un’altra?»

Lei risponde con un cenno di assenso. «Se questo è il nostro destino, allora così sia».

Non riesco più a trattenermi: la afferro per le spalle e la scuoto. «Hannah!» sbotto. «Sii ragionevole, per l’amor di Dio. Non vedi cosa mi stai facendo? Tu te la caverai, ma io? Sarò costretta a sposare un uomo che ha sempre amato solo te, e se mi rifiutassi perderei la mia carriera. Non farmi questo, Han. Non fare questo ad Ares».

Lei mi guarda negli occhi, con un’espressione che sta a metà strada tra la disperazione e l’incredulità. «Non arriveremo a questo, Raven. Non perderai la tua azienda. Né papà né nonna Anne lo permetterebbero mai. Lei ti ama più di quanto abbia mai amato me, sai? Anche se mi rifiuterò di sposare Ares, non punirà te per questo. Non preoccuparti, d’accordo? Non rimarrai intrappolata in un matrimonio senza amore, o qualunque altra cosa tu stia pensando. Dimentica le minacce di nostro padre. Andrà tutto bene. Te lo prometto».

Ma non sono d’accordo. «No» sussurro. «Non andrà tutto bene». Non so proprio come farla ragionare. Se Hannah non cambia idea, distruggerà tre vite, compresa la sua.


Capitolo 17

Ares

Appena sento la voce di Raven mi fermo e resto appoggiato, a occhi chiusi, alla porta della stanza di Sierra. Chi voglio prendere in giro? Sono venuto qui perché sapevo che l’avrei trovata, non perché volessi davvero parlare con mia sorella.

«Ho paura di non riuscire a farle cambiare idea» sta dicendo Raven. «Ormai manca pochissimo, e ho un’ansia spaventosa. Se Hannah non si presenta il giorno del matrimonio, dovrò sposarlo io».

«Sarebbe davvero così terribile?» replica Sierra.

Il mio cuore batte forte mentre aspetto la risposta di Raven, ma segue solo un lungo silenzio. Mi faccio forza e raddrizzo la schiena prima di bussare. La porta si apre e, appena mi vede, gli occhi di mia sorella si riempiono di sgomento.

Le volte che sono stato qui si possono contare sulle dita di una mano. L’essere costretti ad abitare tutti così vicini ha fatto sì che io e i miei fratelli sviluppassimo una fissazione per la privacy, e in circostanze normali non avrei mai violato la tacita regola di rispettare il suo spazio privato quando non siamo in aree comuni.

Ma queste non sono circostanze normali. E comunque non sono qui per Sierra. Sono qui per Raven. Guardo oltre mia sorella, verso un paio d’occhi nocciola che traboccano angoscia.

«Raven, posso parlarti un momento?»

Lei esita, ma poi annuisce e si alza dal letto. Mi si avvicina, facendo ondeggiare la gonna. Anche da sconvolta, riesce a essere bellissima.

«Seguimi».

La porto a casa mia. «Dove stiamo andando?» chiede a voce bassa.

«Da me».

È strano pensare che Raven potrebbe presto trasferirsi a casa mia. Non che qualcuno di noi lo voglia, eppure ogni giorno che passa mi è sempre più chiaro che potrebbe essere inevitabile.

Siamo entrambi intrappolati in una rete di auto-inganno, cerchiamo di convincerci che Hannah cambierà idea, che tutto sarà come dovrebbe essere.

Ma in cuor nostro sappiamo che non è possibile.

Raven mi segue in silenzio lungo il corridoio che collega la casa di Sierra a quella principale. Forse sarebbe stato meglio fermarsi nel soggiorno padronale, ma non sono sicuro che lì avremmo potuto parlare in privato.

Così la porto da me e, appena entrato, all’improvviso vedo la casa con occhi nuovi. Nel corso degli anni Hannah l’ha progettata e arredata quasi in ogni dettaglio, prevedendo che un giorno avremmo vissuto qui insieme. Mi chiedo cosa ne pensi Raven. Le piace il tema monocromatico scelto da Hannah? Non riesco nemmeno a immaginare cosa possa voler dire, per lei, essere costretta a vivere la vita di sua sorella.

«Vuoi qualcosa da bere?» offro mentre si siede sul divano di pelle bianca, lo stesso su cui ci siamo addormentati solo qualche settimana fa. Raven fa segno di no e mi guarda con aria interrogativa. «Sono a posto così» dice. «Di cosa vuoi parlare?»

Mi siedo anch’io e mi volto verso di lei. «Sai benissimo di cosa voglio parlare, Raven. Non possiamo evitarlo o ignorare l’argomento ancora a lungo».

Lei abbassa lo sguardo, facendo del suo meglio per nascondermi la sua ansia. «Ares» sussurra, ma la voce le si spezza.

Non sopporto di vederla così preoccupata. Odio l’idea di avere un ruolo nel dolore che sta provando, e mi uccide sapere che d’ora in poi non farò altro che spezzarle ancora di più il cuore.

«Le parlerò» promette, ma io scuoto il capo e le prendo la mano.

«Sai che non cambierà nulla. Credi che non ci abbia già provato?»

Appena lo sguardo le cade sulle nostre dita intrecciate stacca la mano dalla mia, come se non potesse sopportare il mio tocco.

«Dobbiamo riprovare» dice. Alza il viso e la sua espressione mi fa male. Sembra disperata, affranta. È davvero così terribile la prospettiva di sposarmi?

«Crostatina» sussurro. «Non c’è più tempo, e non ci sono alternative. So che non è quello che vuoi, e nemmeno in un milione di anni mi sarei aspettato di trovarmi in questa situazione… ma siamo qui. Nessuno di noi due può tirarsi indietro, quindi non è meglio cercare di affrontarla insieme?»

Raven mi guarda negli occhi, con espressione combattuta. «Ares» dice poi, «io non posso sposarti. Non posso. Come puoi anche solo prendere in considerazione l’idea, quando sei innamorato di mia sorella da sempre? Come puoi pensare di farmi diventare tua moglie quando l’unica donna che potrai mai desiderare è Hannah?»

La fisso, incerto su come rispondere. Ha ragione. Anche se sono seduto qui con lei, il mio cuore soffre al pensiero di Hannah e di tutto ciò che pensavo avremmo avuto insieme.

«Raven» mormoro. «È un matrimonio combinato. Finché ci sarà affetto e rispetto, staremo bene. Siamo amici da anni, giusto? Quale miglior presupposto potremmo desiderare?»

Sbuffa e distoglie lo sguardo. «Ares, io voglio l’amore. Amore vero. Voglio un matrimonio felice e un marito fedele. Pensi di potermi dare tutto questo?»

Studio i contorni del suo viso. Il naso elegante, la mascella affilata. Si rifiuta di guardarmi in faccia perché teme la mia risposta, e vorrei che le cose tra noi fossero diverse. Se potessi tornare indietro nel tempo, farei ancora le scelte che ho fatto?

«Sì» le dico. «Non posso garantire che ti renderò felice, ma giuro che ci proverò. Per quanto riguarda la fedeltà? Sì, Raven. Anzi, mi sorprende che tu senta il bisogno di chiedermelo. Dal momento in cui diventerai mia moglie, giuro di esserti fedele».

Si volta verso di me, con le sopracciglia alzate. «Facile per te dirlo adesso, mentre stai cercando di costringermi ad accettare questo matrimonio, ma nella pratica come sarà, Ares? Sarai in grado di stare lontano da Hannah?»

Serro la mascella e annuisco. «Sì, Raven. Non tradirei mai mia moglie. Ho tanti difetti, ma non sono immorale. Non mancherei mai di rispetto a te o al nostro matrimonio in questo modo. Hannah ha fatto la sua scelta nel momento in cui ha rotto con me, e adesso non si può più tornare indietro».

Mi studia con aria provocatoria. «Credi davvero che un giorno mi vorrai? Riuscirai mai a guardarmi senza pensare ad Hannah?» Il suo sguardo percorre il mio corpo, soffermandosi per un attimo sui pantaloni della tuta. «O intendi rimanere casto per tutto il resto della tua vita? Mi sono seduta sulle tue ginocchia, nuda, e mi hai rifiutata».

Mentre mi passo una mano tra i capelli, il pensiero di Raven sdraiata sotto di me mi attraversa la mente. Quel sogno ricorrente non sarebbe più soltanto una fantasia proibita. «Raven» sussurro. «Sei una delle donne più belle del mondo. Non ho alcuna possibilità di resisterti. Ogni secondo in cui ti ho avuta in braccio è stato una tortura, ma non potevo… non sono un traditore, Raven. Non ti avrei mai sfiorata, in quel momento».

La sua espressione si fa vulnerabile, colma di sorpresa. Non posso fare a meno di sorriderle, anche se poi un pizzico di imbarazzo mi costringe a distogliere lo sguardo. Non ho mai avuto il coraggio di ammettere, nemmeno a me stesso, quanto fosse stupenda la sorella della mia fidanzata, o quanto la trovassi attraente. Raven, in questo senso, è sempre stata off-limits. Fino a ora, almeno.

«Ares, se lo facciamo… se davvero arriviamo a questo punto… voglio che tu sappia che mi aspetto qualcosa di più di qualche attenzione e di un minimo di rispetto. Mi aspetto che tu mantenga una distanza adeguata da mia sorella, a prescindere dalla vostra storia. Se faccio questo sacrificio, non ho intenzione di pentirmene per colpa tua. Nel caso ci sposassimo, voglio che mi tratti come una moglie».

La sua determinazione mi infiamma il cuore, ma mi costringo a mantenere la calma. Cosa sta dicendo? Intende dire… intende dire che si aspetta che facciamo funzionare il nostro rapporto? Ero certo che avrebbe voluto un vero e proprio matrimonio di convenienza; possibile che mi sbagliassi?

«Ti darò tutto quello che è in mio potere, Raven. Qualunque cosa tu chieda considerala tua, e questo include il mio cuore».

Sgrana leggermente gli occhi, e fa un cenno rigido prima di distogliere lo sguardo. «E non te ne pentirai?» chiede. «Non ti pentirai di aver sacrificato la felicità per il patrimonio? Quando tutto sarà sistemato, non ti arrabbierai con me per essermi messa tra te e Hannah?»

Le prendo delicatamente il viso tra le mani e lo inclino verso di me. «No» prometto. «Non potrei mai arrabbiarmi con te, Raven. Questa situazione è infelice per entrambi, e terrò sempre a mente che anche tu stai rinunciando a tutto. Non posso risentirmi con te per una scelta di Hannah. Non ti farò questo».

Annuisce, ma la sua espressione rimane illeggibile. Raven è sempre stata dolce e gentile. La donna che mi sta guardando in questo momento, invece, non la riconosco e non sono sicuro di come questo mi faccia sentire. Finora niente sta andando come mi aspettavo.

Ero convinto che mi avrebbe detto che, anche se ci fossimo sposati, la nostra non sarebbe stata altro che un’amicizia. Non mi aspettavo che mi chiedesse di esserle fedele. E finché le parole non mi sono sfuggite dalle labbra, non sapevo nemmeno che sarei stato felice di assicurarglielo.

«Spero che cambi idea» sussurra Raven. «Io per te ho sempre e solo desiderato la felicità, Ares. Non voglio essere io a portartela via».

«Non succederà» prometto. «Troveremo una soluzione insieme, Raven. Se finiremo per sposarci, costruiremo la nostra felicità. Forse non sarà facile, ma se questo è il nostro destino, sistemeremo tutto».

La cauta fiducia che intravedo nei suoi occhi accende qualcosa di profondo dentro di me. Qualcosa che assomiglia molto alla speranza.


Capitolo 18

Raven

Sierra appende l’abito da sposa di Hannah all’anta dell’armadio e lo ammira, sorridente. «Ti starà d’incanto».

Io nel frattempo passeggio per la stanza scuotendo il capo. «No. Arriverà da un momento all’altro, vedrai. Non lascerà mai che Ares sposi un’altra donna, soprattutto me».

La mia migliore amica mi fissa, e sembra infastidita. «Non capisco» dice poi. «Sei innamorata di Ares da sempre. Perché vuoi che Hannah torni sui suoi passi?»

Mi fermo per guardarla, con una stretta al cuore. «Perché è sempre stato suo, Sierra. Anche se dovesse sposare me, Hannah rimarrà sempre la donna della sua vita. È già stato abbastanza difficile assistere al loro amore, ma sapere che, pur essendo legalmente mio marito, il suo cuore apparterrà sempre a mia sorella? Mi ucciderebbe, Sierra. Preferisco rimanere sua amica piuttosto che essere la persona che si frappone tra lui e la donna che ama davvero. Non voglio essere un rimpiazzo, un ricordo di Hannah. Se ci sposiamo ora, non mi libererò mai della sua ombra. Sarò sempre la sua brutta copia, una sostituta».

Sierra scuote il capo con espressione pensierosa. «L’ho sempre trovato strano, sai? Non mi è mai sembrato ragionevole che una persona speciale come te senta di dover vivere nell’ombra. Lei è come la luna, Raven. Bella in una notte solitaria, ma fredda e distante. Tu? Tu sei il sole. Sei il calore e la felicità, il centro di tutto ciò che è buono. E così, il mondo di Ares ruoterà intorno a te, se solo gliene darai la possibilità. Conosco mio fratello, tesoro. Se concedi una possibilità a questo matrimonio, lui ti renderà felice. L’ho sempre detto e lo ripeto: tra te e Ares c’è sempre stato qualcosa. Adesso finalmente potete lasciarvi andare, e sarà la cosa migliore che abbiate mai fatto».

Mi passo una mano tra i capelli, facendo segno di no. «Sierra» la avverto. «Oggi non sono proprio in vena di discorsetti di incoraggiamento e romanticherie».

Lei si limita a sorridermi e prendermi la mano per condurmi verso il tavolino da trucco che è stato allestito per Hannah. «Vedrai» dice. «Questo sarà l’inizio di qualcosa di nuovo. Si innamorerà di te, e quando succederà, io sarò lì a ricordarti che te l’avevo detto».

In quel momento bussano alla porta e io alzo gli occhi di scatto: è il mio truccatore preferito, con tre ragazze al seguito. «Cosa ci fai qui, Enrique?»

Mi sorride prima di rivolgere un cenno d’intesa a Sierra. «Lascia fare a me» le dice, e la mia amica mi mette le mani sulle spalle. Le stringe forte prima di allontanarsi e il mio sguardo la segue per la stanza. Cos’ha in mente? Non può davvero pensare che percorrerò quella navata, giusto?

Osservo nello specchio il riflesso di Sierra che sistema con calma il vestito di Hannah, un sorriso raggiante stampato in faccia. Mai come oggi mi rendo conto di avere una migliore amica completamente fuori di testa. Dovrebbe essere preoccupata per me e Ares, invece è tutta la mattina che non smette di sorridere.

Mentre un parrucchiere si occupa dei miei capelli, Enrique si mette al lavoro con il trucco, e il nervosismo comincia a farsi sentire. Non può essere vero.

Prendo il telefono e provo a chiamare Hannah per la quarantasettesima volta di oggi. È scomparsa subito dopo che ho lasciato il suo appartamento, e da quel che ho sentito l’ultima volta è stata avvistata su una spiaggia di Saint Tropez. Spero davvero che si sia resa conto di ciò che ha fatto e sia tornata in sé. Se non si presenta qui entro un’ora, commetterà un errore a cui non potrà più rimediare.

«Sei bellissima» mi dice Enrique mentre dà il tocco finale. Negli ultimi anni mi ha truccata per ogni singolo gala e cerimonia di premiazione a cui ho partecipato, ma oggi devo ammettere che ha superato se stesso.

Per un brevissimo istante mi chiedo cosa penserà Ares quando mi vedrà, ma poi scuoto la testa e mi rimprovero per tanta sciocchezza. Oggi sarà un vero tormento per lui. Fino a quando non mi vedrà spuntare dal fondo della navata, aspetterà Hannah. Nel suo sguardo non ci sarà ammirazione, ma solo delusione e risentimento.

Quando bussano mi alzo di scatto, con il cuore a mille. La porta si apre ed entra mia madre. La guardo con gli occhi spalancati e lei esita un attimo prima di scuotere la testa. Vengo assalita da un infido sollievo, che mi fa rilassare le spalle. Lei non è qui.

«Mi dispiace» dice la mamma. Guarda Enrique e il suo team prima di serrare le labbra. «Mi dispiace che tua sorella non sia qui in un giorno così speciale. Non so cosa le sia preso e spero solo che non se ne penta».

«Lo spero anch’io» mormoro. Cosa succederà quando si renderà conto di aver commesso un errore? E se corresse da Ares e lo implorasse di perdonarla? La promessa che ha fatto a me non è nulla in confronto alle centinaia che devono essersi scambiati loro nel corso degli anni. Mi sto forse condannando da sola all’infelicità eterna?

La mamma si avvicina a Sierra e insieme mi porgono l’abito da sposa di Hannah, aiutandomi con delicatezza a indossarlo. Dal momento che l’ho creato per lei, le misure non sono perfette, però ci si avvicinano abbastanza. Di certo non è l’abito che avrei disegnato per me stessa, un ulteriore promemoria del fatto che sto solo prendendo il posto di mia sorella. Ogni singolo momento che sto vivendo oggi avrebbe dovuto essere suo, e questo mi fa stare malissimo.

«Sei radiosa» dice la mamma, che però non riesce a guardarmi negli occhi. «Grazie, tesoro» aggiunge, in un sussurro. «So che non è facile per te. Mi dispiace che si sia arrivati a questo punto, ma forse è il destino, sai? All’inizio, la fidanzata di Ares dovevi essere tu. Forse nonna Anne aveva ragione, e si risolverà tutto per il meglio».

La guardo con la mascella serrata. «È quello che dici a te stessa per giustificare la posizione in cui mi avete messa? È così che plachi i tuoi sensi di colpa?»

Mia madre sussulta e abbassa lo sguardo con un sospiro tremante. «Raven» mormora. «Mi… mi dispiace, davvero. Se io e papà non avessimo viziato così tanto tua sorella, niente di tutto questo sarebbe successo. Vorrei… vorrei averti trattata meglio. Vorrei non averti data per scontata. Forse le cose tra noi sarebbero diverse, in questo momento. Il tuo sacrificio sarebbe comunque enorme, ma forse saprei come consolarti, come incoraggiarti».

Aggrotto le sopracciglia, confusa. La mamma non ha mai dato il minimo segno di accorgersi dei loro favoritismi, di come sia lei che papà mi hanno sempre tagliata fuori.

Mi appoggia le mani sulle guance e annuisce. «Lo sapevo» dice. «Certo che sapevo come stavi. È solo che io e tuo padre ci sentivamo talmente in colpa nei confronti di tua sorella. La malattia l’ha costretta a passare anni chiusa in casa, saltando la scuola e perdendo ogni opportunità di fare amicizia, di essere semplicemente una bambina. Mi dispiace, Raven. Forse le mie parole non hanno alcun valore per te, ma volevo comunque che lo sapessi. Oggi, più che mai, la distanza tra noi mi addolora. Avrei voluto che tu e io fossimo state come qualsiasi madre e figlia la mattina del matrimonio. Avrei voluto essere, nonostante le circostanze, il tuo punto di riferimento. Ma ora ho aperto gli occhi, Raven. Vedo ciò che ho fatto, come le mie azioni abbiano finito per trasformare tua sorella».

I miei occhi si riempiono di lacrime, che cerco di scacciare sbattendo rapidamente le palpebre, incerta su come rispondere. Tra tutte le cose che mi aspettavo di sentirmi dire da mia madre oggi, questa proprio non c’era.

Mi afferra le spalle e sorride. «Vieni» dice. «Papà ti aspetta qui fuori».

Annuisco e la seguo, con il cuore inquieto. Una volta percorsa la navata, non si potrà più tornare indietro. Prego con tutto il cuore di non pentirmene.


Capitolo 19

Ares

Circondato dai miei quattro fratelli, aspetto nel magnifico vigneto che Hannah e io avevamo scelto come location per il nostro matrimonio. Di fronte a me sono seduti innumerevoli amici di Hannah, tutti intenti a bisbigliare tra loro.

Sull’invito si parlava soltanto di un evento organizzato dalle famiglie Windsor e Du Pont, senza fare alcun riferimento alle nozze. L’avevamo pensato così per evitare che i paparazzi si intrufolassero alla cerimonia, ma alla fin fine ci è tornato utile in più di un modo.

In teoria avrei dovuto annunciare il lieto evento mentre prendevo posto vicino all’altare, ma come potrei, non sapendo chi sarà la sposa?

«Meglio così» dice Lex, e Luca annuisce.

«Potrebbe ancora cambiare idea» rispondo, ma tutti scuotono il capo.

«Non lo farà» dice Zane. «E un giorno la ringrazierai per questo».

Dion mi rivolge uno sguardo penetrante. «Qualunque cosa accada oggi, Ares, ricorda che sei un Windsor: nessuno di noi ha il lusso di scegliere con chi sposarsi. È una tradizione che ci ha portato bene per generazioni, quindi abbi fede, d’accordo?»

Stringo i denti e annuisco. «Vedrò di ricordartelo, quando arriverà il tuo turno». Dion, tra i miei fratelli, è l’unico con una fidanzata che è stata scelta per lui già da anni. Riesco a vederla, seduta nei banchi in fondo. Immagino che per loro sia diverso, dato che Dion abita all’estero. Per quanto ne so, si vedono solo quando la nonna li costringe a incontrarsi, oppure in occasioni speciali come questa. A differenza di me e Hannah, loro non sono mai davvero usciti insieme.

Lex sospira e si scompiglia i capelli. «Sarebbe davvero così brutto sposare Raven? Se vuoi ti do il cambio».

Mi irrigidisco, e un’ondata bollente di rabbia mi attraversa mentre mi volto verso mio fratello. Lui si accorge della mia furia e risponde con un sorrisetto compiaciuto.

«Cosa c’è?» domanda. «Non sopporti l’idea che Raven stia con qualcun altro? Pensavo che non t’importasse di lei».

«Fanculo» sbotto.

Mi stanno prendendo in giro, quindi decido di ignorarli e puntare lo sguardo dritto davanti a me. Il solo pensiero di Raven e Lexington insieme basta a farmi incazzare. So che non dovrei essere possessivo nei suoi confronti, eppure è così.

Si sentono le prime note della marcia nuziale e le porte si aprono. All’improvviso il mondo intero svanisce, mentre aspetto con il fiato sospeso. Avrà cambiato idea? Hannah non può davvero aver buttato via anni di progetti per il futuro, anni passati a coltivare con cura il nostro amore.

Sussulto quando in fondo alla navata appare Raven, a braccetto del padre. Avanza lentamente, gli occhi fissi nei miei. Mi costringo a sorridere.

Raven Du Pont. Mai e poi mai avrei pensato di vederla camminare verso di me, con addosso un abito bianco che le sta benissimo, e che però non è stato disegnato per lei. Come può sentirsi a vestire, letteralmente, i panni di sua sorella? Nulla di questo giorno le appartiene, nemmeno l’uomo che sta per sposare.

Arthur mette per un attimo da parte l’espressione grave e mi sorride mentre appoggia la mano tremante della figlia sulla mia. Avvolgo le dita intorno a quelle di Raven e stringo forte, con gli occhi che scorrono sul suo viso. Sta tremando, e il suo sguardo è pieno di timore e insicurezza quando il celebrante comincia il discorso.

«Siamo qui riuniti oggi per assistere all’unione tra Raven Du Pont e Ares Windsor» annuncia, ed entrambi tiriamo un sospiro di sollievo.

Avevo dimenticato di informarlo del cambiamento del nome della sposa e, se avesse detto quello di Hannah, l’umiliazione per entrambi sarebbe stata inimmaginabile.

Stringo la mano di Raven e le traccio dei cerchi sul palmo con il pollice, cercando di alleviare in qualche modo la sua angoscia. «Raven» sussurro.

Lei alza bruscamente lo sguardo e i suoi occhi incontrano i miei.

«Sei mozzafiato».

La tensione nelle sue spalle si allenta e mi sorride, questa volta sinceramente. Non riesco a credere di stare per sposare Raven. È la migliore amica di mia sorella, nonché la sorella minore della mia ex. Non dovrebbe essere qui con me in abito da sposa.

Eppure, questo è quanto. I Windsor non divorziano. Quale sarà l’entità del suo sacrificio? Quanto ci costerà questo matrimonio?

Quando il celebrante ci invita a scambiarci gli anelli io non riesco a trattenere un brivido involontario. L’anello che Zane mi porge è stato scelto da Hannah.

Mentre le faccio scivolare il sottile cerchietto di diamanti all’anulare, Raven mi osserva con un tale dolore che per un attimo fatico a respirare. Le sta alla perfezione, e nonostante questo sembra orrendamente sbagliato.

Le sue mani tremano quando fa scorrere l’anello di platino sul mio dito, e non mi guarda nemmeno negli occhi. È chiaro che tutto ciò che riguarda questa cerimonia le spezza il cuore, e non c’è nulla che io possa fare per migliorare la situazione.

Il celebrante esclama: «Ora puoi baciare la sposa» e Raven raggela.

Mi avvicino e le accarezzo delicatamente la guancia prima di appoggiare la fronte sulla sua. «E allora eccoci» sussurro. «Da questo momento in poi, sarai mia moglie. Prometto di amarti, accudirti, proteggerti. So che non è quello che avresti voluto, ma giuro che ti darò tutto me stesso, Raven».

Si allontana leggermente per guardarmi, poi annuisce, con un piccolo sorriso sul volto. Le sorrido a mia volta mentre mi avvicino per sfiorarle la bocca. Doveva essere un bacio casto, giusto per compiacere gli invitati, ma nel momento in cui le mie labbra toccano le sue, ogni buona intenzione svanisce.

Infilo la mano tra i suoi lunghi capelli e la tiro verso di me, assaporando la sua bocca con un’urgenza del tutto nuova. Lei geme, e io le faccio schiudere le labbra, approfondendo il bacio. È una promessa di quello che verrà. Ora è mia moglie, e ho tutte le intenzioni di trattarla come tale. Questo bacio è un voto, una rassicurazione. Da oggi in poi, sono suo. Non è quello che volevo, ma faremo del nostro meglio.

Quando alla fine mi stacco le sue guance sono arrossate e il rossetto un po’ sbavato, e non posso fare a meno di sorridere della sua espressione disarmata, e della punta di desiderio che scorgo nascosta nei suoi bellissimi occhi nocciola.

«I signori Windsor, gente!» esulta il celebrante, e noi ci giriamo per salutare la folla in delirio.

Mentre la nonna ci fa un cenno soddisfatto, né il padre né la madre di Raven riescono a incrociare il suo sguardo. Non mi sorprende. Hanno sacrificato la sua felicità in nome degli affari. L’hanno trascurata per anni e ora questo? Il loro debito nei suoi confronti è incalcolabile.

«Forza» dico. «Prima riusciamo a sbrigare le formalità, prima possiamo andarcene da qui».

Non voglio costringerla a trascorrere un secondo più del necessario in un vestito che non è suo, mentre vive il matrimonio dei sogni di sua sorella.


Capitolo 20

Ares

«Congratulazioni» esclama una delle attrici dell’agenzia. Jessica, potrebbe essere? «Quando ho ricevuto l’invito un po’ mi aspettavo qualcosa del genere, ma chissà perché ero convinta che sareste stati tu e Hannah a sposarvi. Ho sempre pensato che ci fosse qualcosa di segreto tra voi due, invece adesso ha tutto più senso. Stavi solo cercando di proteggere tua cognata».

Pensare ad Hannah come a mia cognata mi provoca una stretta al cuore, eppure è esattamente così che stanno le cose. Mi costringo a sorridere, e percepisco la tensione di Raven al mio fianco. «I Du Pont e i Windsor sono sempre stati buoni amici» rispondo, senza sapere cos’altro dire.

Lei guarda Raven e sorride. «Immagino che questo spieghi anche come mai da un po’ di tempo non circolano più gossip su di te. Uscivi con Ares di nascosto».

Stringo la presa sulla vita di Raven e la avvicino a me. «Esatto» conferma lei. «Sia io che Ares siamo molto riservati, quindi abbiamo fatto del nostro meglio per stare lontani dai riflettori, e continueremo a farlo».

Annuisco e le do un bacio delicato sulla tempia, già stanco di questa farsa assurda. È stata una raffica infinita di domande a cui nessuno dei due era preparato a rispondere, e sono esausto. Di certo anche Raven dev’esserlo.

Si accascia sulla mia spalla appena Jessica si allontana, e io la tiro più vicino con un grande sorriso finto stampato in faccia. «Andiamocene da qui» mormoro a denti stretti.

La sua espressione è talmente allegra che per un attimo mi lascio ingannare. «Con piacere» risponde, rivolgendomi un sorriso altrettanto smagliante.

Ridacchio. Non riesco a trattenermi. «È tutto troppo ridicolo, lo so, ma ci tocca inscenare il gran finale» le dico, prima di chinarmi per prenderla in braccio. La porto via in un delirio di applausi e strilli di gioia, mentre entrambi sorridiamo come da copione.

Fuori ci aspetta una limousine. Faccio scendere Raven davanti alla portiera. Il sospiro di sollievo che le sfugge dalle labbra mi irrita. Suppongo che una piccola parte di me si illudesse che potesse non detestare ogni secondo di questa giornata, o il pensiero stesso di diventare mia moglie.

Le apro la portiera, ma lei si blocca per un attimo prima di salire. Solo quando la raggiungo capisco il motivo. Seduta in macchina c’è nonna Anne, con le braccia conserte e un sorriso ingannevolmente sereno sul volto.

«Raven Windsor» dice. «Benvenuta in famiglia».

Nonostante la tensione, Raven annuisce. Sorride come ha fatto per tutto il giorno, eppure non mi sfugge il tremore delle sue mani.

«Che ci fai qui, nonna?» chiedo, ormai allo stremo delle forze. Oggi è stato un vero disastro e non so quanto altro potrò sopportare.

«È andato tutto come mi aspettavo, ma siccome immagino che sarete entrambi un po’ confusi e incerti riguardo al futuro, vorrei prendermi del tempo per assicurarmi che conosciate le regole da rispettare nei primi tre anni di matrimonio». Mi guarda. «Tu forse sei preparato, ma Raven no».

«Posso…»

«No» mi interrompe. «È meglio che ve le spieghi io, ed è meglio che entrambi sappiate cosa ci si aspetta da voi».

Sospiro e guardo Raven, con il cuore gonfio di angoscia. Non riesco a immaginare quanto questo giorno sia stato difficile per lei, e l’ultima cosa che voglio è sommergerla di restrizioni e regole.

«Raven» dice la nonna in tono affettuoso. «Affinché tu e Ares possiate ereditare le quote che vi spettano della società che fonderemo con i tuoi genitori, ci sono alcune regole da seguire. E visto che non sono sicura che tu le conosca tutte, te le spiegherò, d’accordo?»

Lei annuisce, esitante.

«Primo: tu e Ares non potete trascorrere più di tre notti consecutive separati».

Raven si irrigidisce, avvolgendosi le braccia attorno al busto, a disagio. Finora mi ero concentrato esclusivamente sul superare la giornata di oggi, ma all’improvviso l’idea di condividere una stanza con lei mi sembra… strana. Non riesco nemmeno a immaginare come potrebbe essere. Sebbene io tenga molto a Raven, non abbiamo mai trascorso più di qualche ora insieme e raramente siamo stati completamente soli.

«Secondo: quando siete insieme, dovete condividere il letto. Non potete condurre vite separate, né dormire in camere separate».

Noto la tensione di Raven e mi chiedo se si stia scervellando per trovare un escamotage che ci consenta di aggirare le regole di famiglia. Suppongo che stia per scoprire nel modo più duro possibile che con nonna Anne non si scherza.

«Terzo: dovete rimanere sposati almeno per tre anni. Se dopo questo periodo di tempo doveste decidere che il matrimonio non fa per voi, potrete divorziare senza problemi. Tuttavia, ci tengo a precisare che nella famiglia Windsor non abbiamo mai avuto un solo divorzio, e ho piena fiducia che voi due non farete eccezione».

Raven mi guarda con espressione illeggibile. Sono sempre stato certo che non avrei mai divorziato, ma questo era quando pensavo che mi sarei sposato con Hannah. Con Raven? Non ne sono tanto sicuro. Forse il divorzio sarà la soluzione a tutti i nostri problemi.

«Quarto: dovete rimanere fedeli. Se uno di voi due tradisce l’altro, entrambi perdete tutto. Tu perderai l’azienda dei tuoi genitori, e Ares la sua eredità. La famiglia è al centro di tutto quello che siamo, di tutto quello che abbiamo costruito. E la vostra famiglia inizia da voi due».

Raven annuisce, ma nei suoi occhi scorgo della riluttanza. Non avrà mica pensato che le avrei permesso di divertirsi in giro mentre portava il mio cognome? Serro la mascella e guardo altrove. Questo matrimonio sarà un disastro.

«La quinta e ultima regola è che dovete concedere al vostro matrimonio una vera possibilità. Siate aperti all’eventualità che questa cosa possa funzionare per entrambi».

La nonna guarda prima lei e poi me, con un sorriso dolce sulle labbra. È strano quanto sembri sinceramente affettuosa, anche mentre tiene in pugno le nostre esistenze. «Non aggrappatevi alle vite che avevate prima del matrimonio. Datevi una possibilità sincera, e tra tre anni firmerò i documenti che dichiarano vostra la società, rendendovi proprietari della più grande azienda di media di questo Paese. Tu potrai ricevere la tua eredità, Ares». Fa una pausa, senza però smettere di guardarci. «So che è capitato tutto all’improvviso, quindi per le prossime quattro settimane vi solleverò da ogni obbligo familiare. Non dovrete partecipare a cene di famiglia o agli eventi di beneficenza. Per ora voglio che vi concentriate solo sul vostro matrimonio. Passate del tempo insieme, conoscetevi meglio. Presto il mondo intero verrà a sapere di voi, e la pressione esterna aggiungerà altra tensione al vostro rapporto. Approfittatene per trascorrere del tempo insieme, prima che le cose si appesantiscano».

Raven e io annuiamo all’unisono, anche se nessuno dei due pare molto convinto. Non posso fare a meno di chiedermi cosa stia pensando. Non ho idea di come potrebbe essere una relazione tra noi, e non sono nemmeno sicuro di cosa voglia, di cosa si aspetti. Senza contare che non so neanche in che rapporti siamo io e Hannah al momento. È tutto un tremendo casino, e la povera Raven ci si è ritrovata in mezzo.

«Porta su tua moglie come si deve» ordina la nonna quando la limousine si ferma davanti a casa mia.

Obbedisco e scendo dall’auto; il mio sguardo incrocia quello di Raven mentre mi chino e la prendo di nuovo in braccio. Sembra incerta e spaventata, e detesto essere la causa di questi sentimenti. Odio averla costretta a tutto questo.

Le avvolgo un braccio intorno alla vita e infilo l’altro sotto le sue ginocchia, quindi la sollevo. Raven sussulta, e si aggrappa al mio collo.

«Ares!» Mi guarda, e per un attimo quello che vedo nei suoi magnifici occhi nocciola mi costringe a fermarmi. «Non devi farlo». Sembra ferita, distrutta. La giornata di oggi sarà anche stata dura per me, ma per lei lo è stata senz’altro di più. Entrambi abbiamo perso molto.

«Hai sentito nonna Anne» rispondo, in tono dolce. «E poi, ci stanno guardando tutti».

A conferma delle mie parole Donna, la governante, appare sulla soglia. Sebbene tenga lo sguardo fisso sul pavimento, la sua curiosità è palpabile. Tutti i domestici si aspettavano Hannah. So che non diranno una parola al riguardo, ma questa consapevolezza mi mette comunque a disagio.

Porto Raven dentro casa, con il cuore a pezzi mentre mi avvio in soggiorno con lei in braccio. Sento i suoi occhi su di me, eppure non riesco ad affrontarla. Non può sapere quante volte ho immaginato di portare sua sorella, proprio in questo modo… ma se voglio fare la cosa giusta, devo assicurarmi che non lo scopra mai.


Capitolo 21

Ares

Anche se continuo a sentire gli occhi di Raven su di me, mentre la porto in soggiorno non riesco a guardarla. È colpa mia, se si è trovata in questa situazione. Avrei dovuto impegnarmi di più per convincere Hannah a rimanere. Avrei dovuto seguirla, quando ho scoperto che aveva lasciato il Paese. Invece sono rimasto seduto a guardare le nostre vite andare in fumo, costringendo Raven a pagare il prezzo più alto.

«Devo bere qualcosa» annuncio appena la rimetto a terra. Mi allontano da lei e mi dirigo verso l’armadietto dei liquori, dove mi verso un whisky liscio.

«Fanne pure due» dice lei, sedendosi sul divano.

Le sue mani tremano mentre prende il drink, e io distolgo lo sguardo, svuotando il bicchiere in un sorso per poi ricolmarlo all’istante. Per qualche motivo, mi viene in mente il bacio di oggi e, soprattutto, il modo in cui l’ha ricambiato.

«Devo chiederti scusa» dico, sedendomi di fronte a lei, a distanza di sicurezza. È talmente bella stasera, con quest’abito da sposa che non avrebbe mai dovuto indossare.

«Per cosa?»

Mi costringo a guardarla negli occhi e faccio un respiro profondo. Ora è mia moglie, ma che tipo di significato può avere, per noi?

«Per il bacio di prima».

Raven si appoggia allo schienale del divano e beve un altro sorso del suo drink. «Mi sarei sentita in imbarazzo, se non l’avessi fatto. Non molte persone sapevano di te e Hannah, e le poche al corrente erano vincolate da un accordo di riservatezza. La maggior parte dei nostri ospiti era convinta che il nostro matrimonio fosse reale e, per fortuna, siamo riusciti a farlo sembrare tale».

Annuisco, incerto su cosa dire. Non c’è mai stato imbarazzo tra me e Raven. Siamo sempre stati a nostro agio insieme, anche quando stavamo semplicemente seduti in silenzio. Chissà come, ora sembra tutto diverso. Entrambi abbiamo perso molto oggi, e comincio a temere che, in qualche modo, ci siamo persi anche l’un l’altra.

«Probabilmente dovremmo parlare di… noi» azzardo.

Raven si irrigidisce, la sua spina dorsale si raddrizza. «Sì, penso di sì».

Mi passo una mano tra i capelli e fisso il soffitto per un momento. «Mi dispiace che si sia arrivati a questo punto, Raven. Il solo pensiero di essere la ragione per cui non puoi vivere la vita che avevi immaginato per te… cazzo. Mi dispiace così tanto».

«Ares». Il suo tono è dolce ma risoluto, e io mi siedo composto per riuscire a guardarla in faccia. «Non è colpa tua. Ammetto che anch’io ero certa che Hannah si sarebbe presentata, ma ormai è fatta. Siamo sposati».

Sposati. Cazzo. Che situazione di merda. Come sono finito a sposare la sorella minore della mia fidanzata? Ma che cazzo? Prendo un bel respiro per tranquillizzarmi, prima di scolare anche il secondo drink. Mi servirà un bel po’ di coraggio liquido per affrontare questa cosa.

«Raven, voglio che tu sappia che non mi aspetto nulla da te. Tutto quello che ti chiedo è far sembrare, almeno alla nonna, che stiamo dando al nostro matrimonio una vera possibilità».

«Almeno alla nonna» ripete lei, scrutandomi con aria inquisitoria. «Che cosa significa?»

Allento il papillon e slaccio il primo bottone della camicia. «Significa che dobbiamo fingere solo in sua presenza. Finché penserà che facciamo del nostro meglio per cercare di stare insieme, ci lascerà in pace. Sono il primo dei miei fratelli che si sposa, quindi non so bene cosa aspettarmi, però conosco nonna Anne. Se ha il sospetto che non ci stiamo sforzando, è capace di escogitare ogni tipo di sotterfugio, e non possiamo permetterlo. Per te è solo la dolce vecchietta che finge di essere con gli estranei, ma ti assicuro che invece è un osso duro. Le voglio bene, ma può trasformarsi in un vero incubo».

Raven scatta in piedi: nel suo abito bianco è davvero una visione. Anche se per tutto il giorno mi sono sforzato di non fissarla, è impossibile resistere. È splendida, e la profonda scollatura le mette in risalto il seno. Mi sembra inopportuno guardarla un secondo di troppo, eppure faccio fatica a distogliere lo sguardo. Non riesco a credere che questa bellissima donna ora sia mia moglie.

«Quindi vuoi fingere che il nostro matrimonio funzioni, ma cosa farai nel frattempo?»

Si avvicina e appoggia il ginocchio sul divano, proprio tra le mie gambe. Poi si china e mi mette le mani sulle spalle. Ci vuole tutto il mio autocontrollo per non farle capire l’effetto ipnotico che ha su di me.

«Intendi scoparti mia sorella mentre mi costringi a rispettare i termini dell’accordo?»

Mi irrigidisco e stringo i denti, sorpreso dalla domanda e dal tono avvelenato con cui me l’ha posta. «Certo che no» sbotto. «Che opinione hai di me, Raven?»

Lei rafforza la presa sulle mie spalle, con la rabbia che le scintilla negli occhi. Non l’ho mai vista così furiosa. La Raven che conosco è sempre dolce e paziente, l’esatto contrario della donna che ho davanti.

«Non lo so, Ares. Sembra proprio che tu mi stia chiedendo di fingere di essere tua moglie per tre anni, finché non potrai divorziare e tornare da mia sorella. È tutto molto conveniente per voi due, non è vero? Hannah scappa, così da non subire le limitazioni che questo matrimonio imporrebbe alla sua carriera, e da qui ai prossimi tre anni si concentra sulla recitazione, mentre io sono intrappolata con te. Sul serio saresti disposto a prendere tre anni della mia vita e sacrificarli per amore di Hannah?»

Mi prendo un attimo per guardare mia moglie. È ferita, insicura, arrabbiata. E ha tutte le ragioni di esserlo. Non sono sicuro di cosa le stessi chiedendo in verità, ma mi rendo conto di aver scelto le parole sbagliate.

Mi avvicino a lei e le cingo la vita, facendola trasalire. «No» dico. «No. Non sacrificherò tre anni della tua vita, Raven. Quello che voglio dire è che ci sono delle regole che dobbiamo rispettare, e fingere davanti alla nonna renderà le cose più facili per entrambi». Inspiro profondamente, cercando di fare ordine nel caos della mia mente. «Non sono sicuro di come sarà questo matrimonio. Non sono nemmeno sicuro di cosa provo nei confronti di Hannah. In questo momento ci sono molte cose che non so, Rave».

Raven annuisce e si allontana, con le spalle curve. Oggi è stata una giornata difficile per entrambi e, almeno per un po’, le cose non sono destinate a migliorare.

«Ma non dobbiamo capire tutto in una volta. Possiamo prenderci il nostro tempo, d’accordo?» le dico. «Che ne dici se ti faccio fare un giro e poi andiamo a letto presto?»

Lei acconsente e allora mi costringo a sorridere. Raven e io siamo sempre stati così a nostro agio l’una con l’altro, ma in questo momento dobbiamo tutti e due far finta di non soffrire. Ogni dettaglio di questa giornata è assoluta agonia. È appena diventata mia moglie, eppure la distanza tra noi non è mai parsa così grande.


Capitolo 22

Raven

Ares mi fa fare un giro per la casa, e io lo seguo, stordita. Finora avevo visto solo il salotto e la cucina. Casa sua è molto simile per dimensioni a quella di Sierra, anche se la disposizione delle stanze è completamente diversa. Sierra ha optato per un open space, mentre Ares sembra avere un gran numero di camere.

Il fatto che riesca a cogliere il tocco di mia sorella in ogni dettaglio mi dà una strana sensazione. Rende ancora più evidente che tutto, qui, doveva essere di Hannah. Suppongo che, per certi versi, lo sia ancora. Anche lui è ancora suo.

Persino la sala cinema è stata costruita senza ombra di dubbio per ospitare proiezioni private dei film di Hannah. L’amore che prova per lei è evidente in ogni angolo del posto che sarò costretta a chiamare casa.

«Siccome ci tengo alla mia privacy, non mi piace avere personale intorno. La governante e lo chef vengono durante il giorno, quando io sono in ufficio, quindi non ti daranno fastidio. Non li incontrerai quasi mai. Più tardi ti faccio vedere come scaricare l’app che usiamo in famiglia. Forse l’hai già vista sul telefono di Sierra. Se ti serve qualcosa, basta inviare una richiesta tramite l’app e qualcuno se ne occuperà, che si tratti di fare la spesa o di ridipingere le pareti. Abbiamo un’intera squadra di domestici che sa accontentare praticamente ogni esigenza».

Annuisco, seguendolo per le stanze. «Questa è l’ultima. È la mia camera da letto» dice. «Suppongo che ora sia nostra, in effetti».

Mi tiene aperta la porta e io entro con riluttanza, lo stomaco chiuso. È chiaro che lui e Hannah avranno molti ricordi in questa casa, figuriamoci poi in camera da letto.

Ares si passa una mano tra i capelli e inspira profondamente, mentre il suo sguardo vaga per la stanza che era convinto di condividere con mia sorella.

Non sono mai stata qui prima d’ora, mi sento come se stessi invadendo il suo spazio privato. Ares si volta esitante verso di me, sembra dispiaciuto. «Le tue valigie sono state consegnate oggi. Dovresti trovare tutto ciò che ti serve nel guardaroba. Vieni, ti faccio vedere».

Annuisco e lo seguo, bloccandomi alla vista del ripiano della toeletta, pieno di tutti i prodotti preferiti di mia sorella. Un dolore sordo mi riempie il cuore e mi avvolgo le braccia intorno al busto, come per proteggermi. Per anni, questa è stata la stanza che Ares ha condiviso con Hannah. È qui che dormiva quando veniva a trovarlo, cosa che, da quanto posso vedere, accadeva molto spesso.

Ares segue il mio sguardo e si ferma a sua volta. «Io…» Si gratta la nuca, contrito. «Non ci ho pensato, Raven. È stato tutto così improvviso. Fino a stamattina speravo… non ho avuto la possibilità di…»

Scuoto il capo e gli metto una mano sul braccio. «Va tutto bene» dico, facendomi forza per poi alzare lo sguardo su di lui. «Ma devi sapere che non voglio i suoi scarti. Non voglio essere circondata dai resti della vostra relazione. Il nostro non potrà mai essere un matrimonio convenzionale, ma pretendo comunque un minimo di rispetto. Non ho intenzione di vivere nella sua ombra per tutto il tempo che trascorreremo insieme».

«Naturalmente» risponde lui con un filo di voce. «Capisco. E mi dispiace. Farò impacchettare le sue cose e gliele farò consegnare. Che ne dici?»

Annuisco e distolgo lo sguardo, affranta. Come vorrei potergli dire tutta la verità, cioè che non voglio un costante promemoria del suo amore per lei, della vita che si aspettava di costruire insieme. Vorrei potergli dire: ‘Guardami, ma guardami davvero, solo per una volta’.

Invece, faccio un sospiro tremante e mi dirigo verso lo specchio, fermandomici davanti. «Sono esausta, e sinceramente voglio solo andare a dormire». Non ho più la forza di fingere. «Puoi aiutarmi con i bottoni sul retro?»

Ares si avvicina e si posiziona alle mie spalle; i nostri sguardi si incontrano nello specchio. Il suo tocco è delicato quando mi sistema i capelli su una spalla, esponendo la lunga fila di bottoncini dell’abito da sposa. Anche questo vestito non è mio. L’ho disegnato per Hannah. È quasi come se le stessi rubando la sua vita, e non mi sembra giusto.

Ares ha un attimo di esitazione prima di slacciare il primo bottone, e noto la sua espressione tormentata. Senza dubbio sta pensando ad Hannah, a quanto sarebbe stata bella con questo vestito. Che faccia farebbe se al posto mio ci fosse mia sorella?

Si ferma a metà strada e alza lo sguardo, incontrando di nuovo i miei occhi nello specchio. «Fin dove vuoi che arrivi?»

Mentre mi costringo a sorridere, faccio del mio meglio per fingere che il mio cuore non stia accelerando, che non sia stato turbato dal suo tocco. Cosa vede quando mi guarda? Esiste una piccola parte di lui che mi trova attraente?

«Fino in fondo» mormoro. «Il tessuto è piuttosto delicato, non voglio rovinarlo cercando di slacciare i bottoni da sola».

Lui annuisce e torna a guardare in basso, concentrandosi nuovamente sul suo compito. Davvero non prova nulla mentre mi spoglia? Il modo in cui mi ha baciata alla cerimonia mi ha fatta illudere che il nostro matrimonio non fosse solo una farsa, ma la freddezza con cui mi ha trattata dopo ha di nuovo cancellato ogni speranza.

Un brivido mi corre lungo la schiena quando le sue dita sfiorano la pelle e per un attimo lascio che gli occhi si chiudano, fingendo che questa notte non sia solo un tormento per lui. Nelle mie fantasie, Ares mi desidera quanto io desidero lui, i suoi pensieri sono tutti per me.

Se le cose tra noi fossero andate diversamente, a quest’ora mi avrebbe fatto sdraiare sul suo letto, mi avrebbe toccata con mani calde e impazienti? Invece della cautela con cui mi tratta, sarebbe stato di nuovo rude e frenetico, come tanti anni fa?

Si prende tutto il tempo necessario per finire di sbottonarmi il vestito, finché la schiena non resta completamente nuda. Mi aspettavo che si allontanasse, invece mi cinge le spalle con le mani. Lo guardo attraverso lo specchio e scopro che mi sta osservando come non ha mai fatto prima. I nostri sguardi si allacciano e per una frazione di secondo giurerei di aver visto un accenno di lussuria dentro il suo. Come reagirebbe se mi girassi e lo baciassi? Sono terrorizzata da ciò che potrebbe accadere quando Hannah si renderà conto che ho davvero sposato Ares al suo posto. Appena tornerà a chiedergli perdono, tutte le possibilità di far funzionare questo matrimonio svaniranno.

Mi giro e gli appoggio le mani sul petto, mossa da una paura che non ho mai provato prima. «Ares» sussurro.

È come se la mia voce lo facesse uscire dallo stato di confusione in cui si trovava, perché subito si scosta e si passa una mano tra i capelli. «Vai pure a letto senza di me» dice, con un tono che non ammette repliche.

Annuisco, e mentre lui si allontana i miei pensieri vorticano impazziti. Suppongo che stia cercando di concedermi un po’ di privacy, anche se non è quello che voglio.

Una volta ho detto a una cara amica che se mai avessi avuto una possibilità con l’uomo che amavo, avrei dato il massimo, e se necessario avrei anche giocato sporco. Ebbene, il momento è arrivato. Questa è la mia occasione.


Capitolo 23

Raven

Mi sveglia un rumore di colpi alla porta. Sbatto le palpebre, disorientata, finché lo sguardo non mi cade su Ares, sdraiato accanto a me. Non pensavo che ci saremmo mai trovati in questa situazione… svegliarci insieme, sposati.

Un altro colpo alla porta e scatto a sedere, lasciando che le lenzuola mi ricadano in vita. «Ares» mormoro.

«Mmm?» Lui sbatte pigramente le palpebre e si gira verso di me; quando i suoi occhi si aprono, sospira. «Raven» sussurra, con voce sognante. Il suo sguardo vaga senza fretta sulla mia sottoveste di pizzo nero, soffermandosi per un attimo sul seno. Quando si è messo a letto io dormivo già, e onestamente non ero sicura che stamattina me lo sarei trovato accanto. Anzi, non mi sarei stupita se avesse passato la notte sul divano. Non deve essere stato facile per lui dormire insieme a me quando è mia sorella la donna che vuole.

«Ares, tesoro» grida Donna. «C’è… c’è una persona all’ingresso».

Mi irrigidisco e chiudo gli occhi. «Hannah» sussurro. Il senso di colpa mi colpisce in pieno petto, seguito da una vergogna intensa. «Che cosa le diciamo, adesso?» chiedo, con voce tremante.

Ares si alza e si gira verso di me, mostrandomi il pigiama a scacchi blu che indossa. Mia sorella ne ha uno identico. Basta questa vista a farmi venire il voltastomaco. L’ha messo perché sente la sua mancanza, o lei ormai è radicata così profondamente nella sua vita che non riesce a separarsene del tutto?

Ares mi osserva per un attimo; avrà senz’altro notato la mia ansia. «Cosa vuoi che le dica?»

Mi guardo le mani e inspiro profondamente prima di parlare. «Le stesse cose che hai detto a me all’altare. Mi hai promesso di darmi tutto te stesso, Ares. Ti chiedo di mantenere quella promessa. So quanto la ami, ma non ti permetterò di tradirmi, né di mettermi in imbarazzo. Esigo il rispetto che mi spetta come moglie, il rispetto che avresti mostrato ad Hannah se ieri non ti avesse lasciato all’altare».

Lui distoglie lo sguardo e annuisce bruscamente. «Chiaro» si limita a dire. Alzo gli occhi sorpresa e noto che mi sorride con fare rassicurante, come se riuscisse a intuire le paure che mi sforzo di nascondere.

«Prepariamoci» dice. «Vorrà parlare con entrambi, di sicuro. Tu puoi usare il bagno in camera, io vado in quello della palestra».

Scivolo fuori dal letto, nonostante le mille preoccupazioni che mi affollano la mente. Non voglio vederli insieme. In qualche modo, mi sono costruita questo mondo di finzione in cui la presenza di Hannah non è contemplata. Mi sono convinta di poterla superare e di riuscire a prendere il suo posto.

Ma in cuor mio sapevo di non poter fuggire per sempre.

Quando esco dal guardaroba, mi sorprende trovare Ares seduto sul letto che si tampona i capelli bagnati con un asciugamano. Credevo che ne avrebbe approfittato per andare a parlare con Hannah in privato, e invece eccolo qui, ad aspettarmi.

I suoi occhi si soffermano sul vestito che indosso, prima di posarsi altrove. «Pronta?» chiede, alzandosi.

Scuoto la testa. «No» ammetto. Conosco bene mia sorella. È sempre stata un’attrice di talento, e molto spesso nemmeno io riesco a resisterle. Temo che la mia determinazione si sgretoli quando mi troverò faccia a faccia con lei.

Ares mi rivolge un sorriso che però non coinvolge il suo sguardo. «Andrà tutto bene. Andiamo, ora».

Annuisco prima di seguirlo in salotto, dove ci aspetta Hannah. Mia sorella si alza di scatto dalla sedia e si precipita da Ares, gettandosi tra le sue braccia. Lui la stringe forte, e i suoi occhi si chiudono mentre il volto gli si trasforma in una maschera di puro tormento. È evidente quanto gli sia mancata, e mai in vita mia mi sono sentita tanto a disagio.

«Dimmi che non è vero» implora lei, con voce rotta.

«Mi dispiace, Hannah». Ares sembra ferito quanto lei, e mi uccide sapere che sono l’unica cosa che si frappone tra loro.

Mia sorella si libera dall’abbraccio con una lacrima che le riga la guancia. Rivolge la sua attenzione su di me. «Raven, è una specie di scherzo di cattivo gusto, vero? Ti prego, dimmi che è così». Fa una risata amara, ma il suono che le esce dalla bocca risulta più che altro disperato.

Scuoto il capo, assalita dai rimorsi. Lei lo ama. Hannah sarà anche egoista, ma il suo amore per Ares è sempre stato una cosa bella e autentica.

«Come hai potuto sposare il mio fidanzato?» chiede, incredula. «Come hai potuto accettare di sposare qualcuno che non ti amerà mai? Perché mi hai fatto questo, Raven? Se te ne fossi andata, avrebbero rimandato il matrimonio e non avrebbero potuto dare la colpa ad Ares».

«Hannah» rispondo, sulla difensiva. «Ti avrò chiamata cento volte. Ti ho mandato messaggi, ti ho lasciato note vocali e ti ho anche scritto un’email. Ho cercato di contattarti in tutti i modi possibili e immaginabili, ma tu hai scelto di ignorarmi. Ti ho detto che papà minacciava di ritirare tutti i finanziamenti per la mia azienda se non avessi percorso quella navata, e comunque non ti sei fatta viva. Anche se tu eri disposta a mettere a repentaglio il tuo futuro, questo non significa che io fossi disposta a mettere a repentaglio il mio».

Guarda prima me poi lui, gli occhi pieni di lacrime. «Ares» dice, in tono supplichevole. «Come hai potuto? È mia sorella, per l’amor di Dio! Questo…» Continua a guardarci, con l’insicurezza che le trabocca dagli occhi. «Voi due… avete…»

«No» dice subito Ares. «Mai. Non ho mai amato nessuna tranne te, Hannah. Né lo farò mai. Come potrei desiderare un’altra donna?»

Nonostante la fitta al cuore, mi costringo a mantenere un’espressione neutra. Una parte di me è terrorizzata dall’idea che sia vero e che, qualunque cosa io faccia, lui non mi amerà mai. Ma una parte più grande sa che me ne pentirei, se non ci provassi.

«E questo dove ci porta, Ares? Che ne sarà di noi?»

Ares mi guarda, ma nemmeno io so cosa dire davanti a questa domanda. Anzi, sono ansiosa quanto lei di sentire la risposta.

«Sai come la penso sul matrimonio, Hannah. Sei tu che hai scelto di rinunciare a questo, a noi».

Lei lo fissa, incredula. «Devi rimanere sposato solo per tre anni, giusto?»

Ares ha un attimo di esitazione, ma poi annuisce.

«Aspetterò. Io ti aspetterò, Ares».

La sua espressione non mi sfugge, così come la scintilla di speranza che gli illumina il volto. Fa male. La sua voglia disperata di stare con lei, persino adesso, è straziante.

«Tre anni passeranno in fretta» continua Hannah, in tono frenetico. «Io mi concentrerò sulla mia carriera e, appena avrete divorziato, mi ritirerò e ti sposerò. Ora capisco, Ares. Non me ne faccio niente del lavoro, se non ho te. Non me ne sarei mai andata se avessi creduto che ti avrebbero davvero costretto a sposare Raven». Quindi si volta verso di me, con gli occhi colmi di dolore. «Mi dispiace tanto, Rave. Questa… è tutta colpa mia. Dover sposare tuo cognato… non riesco a immaginare quanto debba essere difficile per te. So che è troppo tardi per le scuse, ma mi dispiace davvero. Sistemerò tutto, lo giuro. So che tre anni sembrano tanti, ma te ne andrai con l’azienda di mamma e papà».

Cognato. Una parte di me vorrebbe reagire e dirle che ora è mio marito e suo cognato, ma non riesco a ferirla fino a questo punto. Quindi annuisco, incerta su come rispondere. Sarò la moglie di Ares, ma la verità è che non ho alcun diritto su di lui. Stare qui davanti a mia sorella, la donna che lui ama e con la quale vorrebbe trascorrere la vita… nulla di quello che posso dire potrà farla soffrire più di quanto già non soffra.

Hannah inspira profondamente e guarda Ares prima di rivolgersi a me. «Mi fido di entrambi» dice, mentre il suo sguardo si sposta tra noi. Lancia ad Ares un sorriso pieno di desiderio. «So che vi hanno messi in una situazione difficile, ma non dubito dell’amore che ci unisce, Ares. Stiamo insieme da cinque anni. Nel grande schema delle cose, tre anni non sono nulla… non in confronto al resto delle nostre vite».

Poi si volta verso di me, implorante. «Se tu fossi stata un’altra persona, a quest’ora avrei paura e non avrei potuto fidarmi, ma so che non mi faresti mai del male. Non mi tradiresti in questo modo, e so che non potresti mai vedere Ares come tuo marito, indipendentemente dalle maschere che il mondo vi costringe a indossare».

Alla fine cedo, e annuisco. Non è una battaglia che valga la pena combattere. Inoltre, Ares potrà anche essere mio marito per ora, ma in futuro finirà per essere suo. Glielo leggo negli occhi. Anche adesso, è con lei che immagina il resto della sua vita. Le promesse che mi ha fatto sono andate in fumo nell’istante in cui ha posato gli occhi su di lei. È sempre stato così.

Hannah esita, i suoi occhi si posano su di me e per un attimo mi chiedo se mi stia guardando dentro, se riesca a percepire la mia riluttanza, il mio strazio. «Raven» dice, con voce tesa. Il mio cuore inizia a battere forte, ma mi costringo a sorridere. Fa per parlare ancora, ma poi il suo telefono squilla, salvandomi da domande a cui potrei non avere risposta.

Mia sorella guarda lo schermo e fa una smorfia. «Devo andare» dice, affranta. «Oggi dovrei essere sul set».

Ares si irrigidisce, colmando gli spazi vuoti di questa frase. Se si aspettava di essere al lavoro, allora doveva sapere già da tempo che oggi non sarebbe stata in luna di miele. A che gioco sta giocando, e per quanto tempo Ares le permetterà di farla franca?

La guardo camminare verso di lui. Si alza in punta di piedi per dargli un bacio e io stringo i denti, le vene invase da veleno puro. Ares aspetta proprio l’ultimo momento per allontanare il viso, facendo in modo che le labbra di lei gli sfiorino solo la guancia.

Hannah lo fulmina con lo sguardo, ma alla fine sceglie di rimanere in silenzio. «Possiamo comunque vederci» propone, in tono dolce. «Ceniamo e parliamo un po’, ti va?»

Lui annuisce e la guarda allontanarsi, mentre ci abbandona al nostro futuro disastrato. Quando la porta si chiude alle sue spalle Ares inspira profondamente e si siede sul divano, con lo sguardo perso nel vuoto.

Dovrei lasciargli un po’ di spazio, rispettare i suoi tempi, ma non lo farò. Questa è una guerra e non mi lascerò sopraffare senza combattere.

I miei passi sono sicuri quando mi dirigo verso di lui e appoggio le ginocchia sul divano tra le sue cosce divaricate, chinandomi come ho fatto ieri. Il rammarico con cui mi guarda mi fa esitare per un attimo, ma alla fine è la speranza a vincere.

Gli metto le mani sulle spalle e mi appoggio a lui, sovrastandolo. «Quello che ho detto resta valido» ribadisco, in tono gentile ma deciso. «Non ti permetterò di tradirmi. Se vorrai stare con Hannah allo scadere dei nostri tre anni insieme, sarai libero di farlo. Ma fino ad allora, ho bisogno che tu mi sia fedele. Potresti pensare di fare le cose di nascosto senza che io ti scopra, ma non è un rischio che vale la pena correre. Se mi tradisci, io rischio di perdere tutto, ma lo stesso vale per te. Non permetterò che accada».

Mi cinge la vita con le mani, e il suo sguardo è carico di emozioni che non riesco a decifrare. Non mi ha mai guardato in questo modo prima d’ora. «Ho capito» dice, a bassa voce. «Non infrangerò i miei voti, Raven. Mentirei se ti dicessi che non sono tentato, perché lo sono. Sarebbe facile fingere che io e te non siamo affatto sposati, che siamo al massimo coinquilini, e che tu sei ancora la sorellina della mia fidanzata. Ma non ho intenzione di farlo».

Annuisco con un sospiro tremante, sentendomi pervadere dal sollievo. Questo per ora è il massimo a cui posso aspirare. Finché mi sarà fedele, avrò una possibilità.

E una possibilità è tutto quello che chiedo.


Capitolo 24

Ares

Divorato dai sensi di colpa, mi raddrizzo distrattamente la cravatta davanti allo specchio. La notte scorsa ho fatto di nuovo quel sogno su Raven, e mi ha davvero mandato in pappa il cervello. Di solito riesco a farmene una ragione ricordando a me stesso che non posso controllare il mio subconscio, ma questa volta non sono stato in grado di togliermelo dalla testa per tutto il giorno, e ora mi sento tremendamente in colpa. Soprattutto perché, trovandomela nel letto, non ho realizzato subito che il sogno era finito. E ci è mancato pochissimo che me la tirassi addosso, sopra il cazzo ancora pulsante.

Vedere Hannah mi ha fatto sentire ancora peggio.

La amo da sempre, eppure sono sposato con sua sorella. Mi sembra di averla tradita nel peggiore dei modi possibili, e l’ultima cosa che voglio fare è desiderare anche Raven. È una follia. Nel giro di pochi giorni, la mia vita è deragliata.

«Dove vai?»

Al suono della voce di Raven mi irrigidisco e alzo lo sguardo, incontrando i suoi occhi nello specchio. È appoggiata alla parete accanto alla porta, con le braccia conserte. Basta guardarla per farmi sentire colpevole. È stupenda nella vestaglia di seta lunga fino alle caviglie, con i capelli che le ricadono sul petto. È strano averla in casa mia. Sebbene si sia integrata alla perfezione, averla intorno mi disorienta.

La guardo allontanarsi dal muro e camminare verso di me, i fianchi che ondeggiano. Sono riuscito a evitarla per la maggior parte della giornata, chiudendomi nello studio, ma avrei dovuto sapere che non poteva durare per sempre.

Mi giro per affrontarla e le rivolgo un sorriso forzato. «A cena».

Raven si ferma davanti a me e mi afferra la cravatta, sfilandola. «Ah sì? E con chi?»

Mi batte forte il cuore e vengo attanagliato dall’ennesimo senso di colpa. Questa volta, però, nei confronti di Raven. «Rave» dico, in tono dolce. Sa esattamente con chi ho appuntamento. C’era anche lei stamattina, quando Hannah mi ha chiesto di cenare insieme per parlare.

Quando lascia cadere la cravatta sul pavimento e mi afferra per il colletto, i suoi movimenti tradiscono la rabbia che prova. «Detesto questa camicia» mormora, con le dita che sfiorano il primo bottone.

Deglutisco a fatica mentre mi sbottona lentamente la camicia azzurra, un regalo di Hannah. La osservo con attenzione aprirla sempre di più, incerto su cosa fare o dire. Non mi ha mai toccato in questo modo prima d’ora, eppure mi sembra giusto. La possessività nei suoi occhi, nelle sue dita. Siamo in un territorio del tutto inesplorato.

«Rave» sussurro. «Che stai facendo?» È chiaramente arrabbiata, e non voglio provocarla ancora di più.

Serra la mascella e mi guarda con occhi fiammeggianti. «Sto spogliando mio marito. E tu cosa stai facendo?»

Mi irrigidisco e le stringo le mani intorno ai polsi per tenerli fermi. «È solo una cena».

«Davvero?»

Annuisco. «Raven… ti giuro che manterrò la promessa. A prescindere dal mio passato con Hannah e dai miei sentimenti per lei, non ti tradirò».

Stringo la presa sui suoi polsi e lei alza lo sguardo. «Ares» sospira. «Io non voglio renderti infelice. Anche se Hannah l’ha fatta sembrare una cosa da nulla, tre anni sono tanti. Non so davvero cosa fare. Voglio essere onesta con te: so essere molto gelosa e possessiva. Nel momento in cui io e te ci siamo sposati, sei diventato mio. Mi rifiuto di farmi prendere in giro e non vi permetterò di usarmi per il vostro tornaconto personale. Non sarò la tua moglie di facciata mentre ti scopi mia sorella alle mie spalle. Non so come sarà il nostro matrimonio; so bene che sei innamorato di Hannah, ma sei pazzo se pensi che me ne starò a guardare mentre voi due ve la spassate». Libera i polsi dalla mia presa e fa un passo indietro. «Voglio che tu sia felice, Ares… ma non con lei. Non così. Non dopo quello che mi avete chiesto».

Le sorrido, incuriosito. Raven mi è sempre parsa una donna dolce e tranquilla, ma ora comincio a chiedermi se l’ho mai conosciuta veramente. Nelle ultime due settimane si è comportata diversamente, e credo che questo cambiamento mi piaccia. Mi avvicino e le scosto i capelli dal viso. «Ho capito, Rave. Te lo giuro. Anche per me è una situazione difficile, ma hai ragione. Io sono tuo… e tu? Tu sei mia. Ci vorrà un po’ di tempo per ingranare, ma posso prometterti una cosa: io non ti tradirò mai, né ti farò volontariamente del male».

Lei annuisce e si volta dall’altra parte, leggermente meno adirata. Osservo le sue dita sfiorare le camicie appese nel mio armadio. Ne sceglie una bianca e la prende dalla gruccia. «E, Raven?» aggiungo. «Anche io sono molto possessivo. Se mi chiedi di tenere le distanze da Hannah, è meglio che anche tu tenga le distanze dagli altri uomini».

Si gira di nuovo verso di me, e i suoi occhi incontrano i miei. «Sono tua» dice, e il mio cuore ha un sussulto. «Solo tua». Il modo in cui mi guarda mi ricorda il sogno che ho fatto stanotte, e basta questo per farmelo venire duro. Distolgo lo sguardo e faccio un respiro profondo. Sono troppo confuso. Nonostante sia mia moglie, pensare a lei in questi termini mi riempie di sensi di colpa.

Raven si avvicina e mi porge la camicia bianca. Quando penso che stia per andarsene, lei afferra il bavero della camicia che indosso e me la fa scivolare oltre le spalle. Cazzo. È così vicina e, anche se non dovrei, mi chiedo come reagirebbe se la baciassi.

«Faccio io» le dico, ritraendomi. Le sue mani su di me mi danno una sensazione di eccessiva intimità. È troppo. A parte quella sera in cui lei e Sierra si sono ubriacate, ha sempre mantenuto una distanza adeguata, quindi non so come gestire questa nuova versione di lei.

Raven mi osserva mentre mi cambio e indosso la camicia che ha scelto. «Non mi deludere» dice, a voce così bassa che quasi non la sento.

Alzo bruscamente gli occhi e incontro il suo sguardo vulnerabile. «Non lo farò» prometto. Nessuno di noi due sa come affrontare questo matrimonio, ma una cosa posso farla: mantenere le promesse.

Raven annuisce, e mentre esco sento il suo sguardo sulla schiena.

Durante il tragitto verso il ristorante dove ho appuntamento con Hannah, non riesco a pensare che al modo in cui mi ha appena guardato. Sembrava talmente ferita, delusa.

Non so come comportarmi. Lei e io… non so cosa il futuro abbia in serbo per noi, ma inizio a chiedermi come saranno i prossimi tre anni. Credevo volesse mantenere le distanze, ero certo che mi avrebbe spinto tra le braccia di Hannah, ma il modo in cui mi ha toccato… è stato così intimo, proprio non me l’aspettavo.

«Ares!»

Ho appena il tempo di alzare gli occhi prima che Hannah mi si precipiti incontro nella sala privata che ha riservato. Mi getta le braccia al collo e si alza in punta di piedi: le sue labbra sfiorano le mie per una frazione di secondo prima che riesca a spingerla via. «No» sbotto, pulendomi la bocca con il dorso della mano.

Vedo la confusione sul suo viso. «Ares… ti prego, non essere arrabbiato con me».

Le passo accanto e mi siedo, senza preoccuparmi di spostarle la sedia come farei di solito. Dopo avermi fissato un attimo, si accomoda anche lei.

«Ares…»

«Dov’eri?» le chiedo. «Il giorno del matrimonio, dov’eri?»

Lei distoglie lo sguardo e si avvolge le braccia attorno al busto, con gli occhi pieni di lacrime. «Non pensavo che avrebbero davvero costretto Raven a farlo» si giustifica con voce tremante. «Avevo appena ottenuto il ruolo dei miei sogni e stavo cercando di prendere tempo. Mi sembrava l’unico modo per farlo. Credevo che non essendo colpevole, tua nonna non ti avrebbe punito».

Mi appoggio alla sedia e la guardo. L’ho amata per tanti anni, ma ora comincio a chiedermi se il motivo non sia solo che abbiamo forzato questa relazione. «Hai giocato d’azzardo e hai perso, Hannah».

Mi sorride e inclina il viso. «È stato inaspettato, d’accordo, ma a Raven non dispiacerà divorziare tra tre anni. I nostri piani sono solo leggermente mutati. Quando stavamo insieme, tu e Raven vi frequentavate ogni tanto, quindi non c’è motivo per cui noi due non possiamo fare lo stesso. Basta non dirlo a nessuno».

Incrocio le braccia e le faccio un sorriso ironico. «Mi stai chiedendo di tradire mia moglie con te? Vuoi essere la mia amante, Han?»

I suoi occhi si accendono di rabbia. «Non è davvero tua moglie» sbotta. «E poi, sono certa che a Raven non dispiacerebbe. O hai intenzione di stare in astinenza per tre anni?»

I miei pensieri tornano involontariamente al sogno della notte scorsa. No, l’astinenza non è un’opzione praticabile. «Hannah. Hai sempre saputo che il matrimonio è sacro nella famiglia Windsor, e io non faccio eccezione. Non tradirò mia moglie, indipendentemente da chi lei sia. La tratterò con il rispetto che merita. Hai scelto tu di andartene, e io e Raven siamo stati abbandonati ad affrontare le conseguenze».

«Ho sbagliato, Ares. Lo so… ma questo… tu e io siamo stati insieme per una vita. Non capisco. Mi stai davvero dicendo che vuoi andare a letto con mia sorella?»

Mi passo una mano tra i capelli. «No» rispondo. «Ti sto dicendo che non puoi avere la botte piena e la moglie ubriaca. Hai fatto la tua scelta, quindi dovrai convivere con le conseguenze. Forse io e te potremo tornare insieme tra tre anni, oppure ci renderemo conto che la nostra relazione era già finita da ben prima che tu te ne andassi. Onestamente non lo so, Han. Quello che so è che non ho più intenzione di assecondare i tuoi capricci».

«E questo cosa vorrebbe dire, Ares?»

«Che tra noi è finita. Nel momento in cui ho sposato Raven, sei diventata mia cognata, che ti piaccia o no».

Mi fissa a occhi spalancati. «Ares, so che sei arrabbiato, ma non farlo».

Scuoto il capo. «Io non ho fatto niente, Hannah. Sei stata tu».

Lei mi prende la mano e intreccia le dita alle mie. «Ares, non voglio perderti. Ti prego, dammi la possibilità di sistemare le cose. Ti prego, tesoro. Non… non riesci a capire quanto sia folle tutto questo? Non puoi lasciarmi. Non so nemmeno chi sono, senza di te».

Forzo un sorriso. «Possiamo provare a essere amici, Han, ma questo è il massimo che posso offrirti».

«Amici?» ripete, confusa. «Come potremmo essere amici, io e te?»

Già, come potremmo? Dopo tutto quello che abbiamo passato, come potremmo trovare un modo per rimanere l’uno nella vita dell’altra senza ferirci a vicenda, e senza ferire Raven?


Capitolo 25

Raven

Premo il dito sullo scanner e qualche istante dopo la porta di casa di Sierra si apre. Entro, con le braccia cariche di merendine.

«Raven?» La mia amica si raddrizza sul divano e chiude il portatile con espressione accigliata. «Che ci fai qui? Non dovresti essere con l’amore della tua vita?»

Mi accascio sul divano, e lei mi abbraccia. Mi lascio stringere e ricambio, senza sapere bene cosa dire.

«Così male, eh?»

Annuisco, aggrappandomi a lei. «È con lei in questo momento».

Sierra mi tira a sé per guardarmi negli occhi. «Cosa?»

«È a cena con lei, stasera».

«Stai scherzando» dice in tono aspro. «È andato a cena con lei un giorno dopo che vi siete sposati? Ma è impazzito? Dove sono?»

«Non farlo» la avverto. «Niente scenate. Sono qui perché non volevo stare da sola nel ‘Santuario di Hannah’ che lui chiama casa. Possiamo guardare un reality stupido e mangiare merendine che non dovrei mangiare?»

Con gli occhi ridotti a due fessure, afferra un sacchetto di patatine e lo scaglia dall’altra parte della stanza. «Questo non è il momento di ingozzarsi, Raven. Sono anni che sei segretamente innamorata di mio fratello. Adesso sei sua moglie, Rave. Nella famiglia Windsor, questo ha un valore. Dobbiamo solo fare in modo che la nonna scopra dove si trova, e ti garantisco che non tenterà mai più di vederla. Tu sei la prima nuora della nonna e vedrai che non permetterà mai ad Ares di maltrattarti».

Esito un attimo: vorrei scegliere la strada più facile, ma so che non è la cosa giusta. «Sierra». Scuoto il capo. «Non facciamolo, d’accordo? Tenerlo lontano da lei con la forza non servirà alla mia causa. Vorrà stare con lei ancora di più, e l’ultima cosa di cui ho bisogno è che lo faccia alle mie spalle».

Sierra stringe le labbra ma non insiste. «Vieni con me» dice.

Sospiro seguendola in camera da letto. Dalla sua postura severa intuisco che sta architettando un piano, e non sono sicura di volermi far coinvolgere nelle sue idee malvagie.

«Ecco». In mano ha la borsa di un centro commerciale. «L’ho comprata per te oggi. Avevo la sensazione che ne avresti avuto bisogno».

Sbircio dentro e sgrano gli occhi quando capisco di cosa si tratta. Tiro fuori la sottoveste di pizzo con una risatina. «Ma è… è esagerata, dai». Scoppio a ridere mentre fisso i ritagli di stoffa che ho tra le mani. «Ho fatto molte sfilate di intimo, ma questa è assurda persino per me». Infilo la mano nella borsa e sollevo uno dei perizomi che mi ha comprato. «E questo, che senso ha? Non ha nemmeno il cavallo».

Sierra solleva le sopracciglia. «Accesso facilitato». Mi prende la borsa e ci fruga dentro, tirando fuori altre due sottovesti che mi ha comprato, una bianca e l’altra rossa. «Ti staranno benissimo. Sono così trasparenti che Ares non potrà non notare il tuo corpo».

Mi mordo il labbro mentre studio quella rossa. «Non so, Sierra» dico. Io e Hannah abbiamo un fisico molto diverso. Lei è un po’ più bassa di me e, quando non è a dieta ferrea per un ruolo, è anche molto più formosa. Non sono per questo e tutti gli altri libri gratis, se ne sta gradendo la lettura, la preghiamo di sostenere il nostro lavoro venendo a scaricarli dalla fonte, da dove tutti gli altri, compreso naturalmente colui, il ladro, che ha dapprima rubato a noi e poi postato altrove questo nostro libro, riescono comunque solo a rubarne una piccolissima parte, cercando evrcaddl su googIe, la aspettiamo, lasci perdere chi solo ruba il lavoro altrui sicura che Ares mi troverebbe attraente dopo essere stato con una donna come mia sorella. «Non credo che mettere in risalto il mio corpo sia una buona idea».

Sierra mi strappa la sottoveste, con gli occhi fiammeggianti di rabbia. «Sei un’idiota» sbotta. «Sei una delle donne più belle del mondo, e non lo dico perché sono di parte. Parecchie riviste concordano con me. Sfrutta la sicurezza che sfoggi in passerella, Rave».

Mi mordo il labbro, abbassando lo sguardo. «Senti, Sierra… c’è una cosa che non ti ho detto».

Lei aggrotta le sopracciglia mentre mi siedo sul suo materasso. «Ricordi quella sera che siamo uscite e Ares è venuto a prenderci perché eravamo ubriache fradicie?»

Annuisce e si siede accanto a me, con gli occhi fissi nei miei mentre le racconto di come gli sono salita in grembo, dei miei tentativi di sedurlo, delle cose che gli ho detto. «Non era nemmeno lontanamente tentato, Sierra. Una piccola parte di me pensava che avrei potuto conquistarlo se avessi dato il massimo, ma non ci sono riuscita. Non è cambiato di una virgola, nei miei confronti».

Lei distoglie lo sguardo e scuote la testa. «Ne dubito, Rave. Ma anche se così fosse, adesso è diverso. Prima eri irraggiungibile, ora sei sua moglie. Se ti fai vedere più volte in vari stati di déshabillé, finirà per desiderarti, anche se ancora non lo fa. Non riuscirà a starti lontano per tre anni, e di sicuro non ti tradirà».

Incrocio le braccia e annuisco, esitante. «Sì» ammetto. «Non credo che mi tradirà».

Lei mi sorride e torna a sollevare la sottoveste che mi ha regalato. «Se andate a letto insieme, finirà per innamorarsi di te. So che pensi che non smetterà mai di amare tua sorella, ma io dico che sono tutte stronzate. Ti ha sempre guardata in un certo modo, e c’è sempre stato un legame speciale tra voi. Ha solo bisogno di una spintarella. Ares è un uomo con una morale, e finché pensa che starti lontano sia la scelta più rispettosa per te e per Hannah, non ti sfiorerà. Devi dargli una ragione per cedere. Fidati: se gli chiedessi spudoratamente di soddisfare i tuoi appetiti, crollerebbe come un castello di carte. So che ti vuole. Solo che non lo ammette, nemmeno a se stesso».

Guardo la mia amica, chiedendomi se sia solo quello che si augura per me o se invece abbia ragione. Sento di aver già giocato le mie carte e di aver perso la sera in cui ci ha riportate a casa. Ho paura di rimettermi in gioco nello stesso modo.

«Fidati di me» ripete. «Conosco mio fratello, e so che non ti vede solo come la sorella di Hannah. Se non ti senti a tuo agio nel chiederglielo direttamente, allora fai così, okay? Indossa le sottovesti che ti ho comprato e vedi come reagisce. Seducilo, lentamente, finché non cederà e sarà lui a venire da te. Osservalo attentamente, Rave. Sono certa che prima o poi si tradirà. Ti vuole… e il confine tra lussuria e amore è sottile».

Prendo la sottoveste bianca e la esamino da vicino. In pratica lascia tutto scoperto… è troppo.

«Provaci, Rave».

Annuisco. «Va bene. Ci proverò, ma se dovesse andare male, me la pagherai cara».

«Non succederà» promette. Sembra così sicura… vorrei poter prendere in prestito un po’ della sua intraprendenza. Che cosa vede, tra me e Ares, che per me resta invisibile?


Capitolo 26

Ares

Quando sento la porta d’ingresso che si chiude, appoggio la tazza di caffè sul bancone e mi dirigo verso i rumori in corridoio.

Raven alza lo sguardo sorpresa e si blocca. Ha i capelli bagnati e indossa i vestiti di ieri. Deve aver passato la notte da qualche parte: di sicuro non qui, nel mio letto, dove avrebbe dovuto essere.

«Dove sei stata?» chiedo, in tono ingannevolmente calmo.

«Ares». Si porta una mano al petto. «Ti sei alzato presto».

La fisso, cercando di non farle capire quanto sono arrabbiato. «Ti ho fatto una domanda».

Mi guarda accigliata e cerca di passarmi accanto, ma io le afferro il polso e la tiro verso di me. «Dove. Sei. Stata?» sibilo.

Lei stringe i denti e mi affronta. «Pensi davvero di avere il diritto di chiedermelo, dopo che sei andato a cena con mia sorella? Non fare l’ipocrita».

La tiro più vicino, finché il suo corpo non è schiacciato contro il mio. «Certo che è mio diritto, Raven. Sono tuo marito».

Ha gli occhi lucidi mentre mi rivolge un sorriso del tutto privo di allegria. «Di certo non ti comporti come tale» ribatte, con voce piena di veleno. «Sei andato a cena con Hannah un giorno dopo avermi sposata. Almeno sei tornato a casa ieri sera, oppure sei appena arrivato? Te la sei scopata, Ares?»

Stringendo i denti mi volto, per spingerla contro il muro. «Che cosa hai detto?» ringhio. «Vuoi sapere se me la sono scopata?»

Raven mi guarda, gli occhi scintillanti di rabbia… e di dolore. Inspiro tremando e appoggio la fronte sulla sua. «No» sussurro. «Non me la sono scopata, Raven. Certo che no. Ti ho promesso fedeltà, e io mantengo sempre le mie promesse. Hai davvero un’opinione tanto bassa di me?»

Lei mi fa scivolare le braccia intorno al collo e inspira a sua volta. Cazzo. Il suo corpo si adatta alla perfezione al mio. «Non so cosa pensare, Ares» ammette. «Non avrei mai creduto che ci saremmo trovati in questa situazione, ma ora che ci siamo non posso farmi da parte e lasciarti inseguire la tua felicità».

Annuisco e mi allontano un po’ per guardarla in faccia. «Ho capito. Hai fatto dei sacrifici, te lo riconosco. Forse ho sbagliato ad andare a cena con Hannah, ma ho pensato che fosse meglio risolvere subito la situazione. Non sono andato a trovarla perché mi mancava o perché volevo stare da solo con lei, Rave. Sono andato a trovarla per imporre dei limiti chiari e chiudere la storia con lei».

Spalanca gli occhi. «Dici davvero?»

Torno ad avvicinarmi e le sistemo una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Certo. Forse tra qualche anno io e lei torneremo insieme. Chi può dirlo? Ma nel frattempo, non può essere più di un’amica. Non ti tradirò. Hannah ha fatto le sue scelte e ora dovrà conviverci, proprio come noi».

Mi scruta come se non riuscisse a capire se le sto mentendo oppure no, ma suppongo che non ci sia molto che posso dire per convincerla. Solo il tempo dimostrerà la mia buona fede.

«Dove sei stata?» chiedo di nuovo, più calmo.

«Da Sierra» risponde, provocandomi un sospiro di sollievo. Ma certo. Avrei dovuto immaginarlo.

«Non stare lontana da casa senza avvisarmi, e poi rispondi quando ti chiamo. E non solo perché non possiamo dormire separati per molto tempo… ero davvero preoccupato, Rave. So che non volevi sposarti, ma adesso lo sei, e questo comporta delle nuove responsabilità anche per te. Una di queste è tenermi informato su questo genere di cose».

«Casa» ripete lei, con una smorfia di disgusto. «Questa non è casa mia» prosegue. Ha l’aria esausta. «E non sono nemmeno sicura che sia la tua. È di Hannah».

Faccio un passo indietro e mi guardo intorno. Ha ragione. Quasi tutto, qui dentro, è stato scelto da Hannah. Le ho lasciato fare quello che voleva, e di conseguenza non mi sono mai davvero affezionato a casa mia. Come ho fatto a non accorgermene prima?

«Raven» le dico. «Dicevo sul serio quando ci siamo sposati. Non è quello che volevamo, ma ormai è successo. Mi comporterò bene con te, a partire da un annuncio formale il mese prossimo».

«Cosa?» chiede, stupita. «Pensavo…»

«Pensavi che avremmo tenuto segreto il matrimonio? Impossibile. Le voci hanno già iniziato a circolare. È molto meglio confermare i pettegolezzi. Mi rifiuto di andare in giro di nascosto con mia moglie. E poi, credi davvero che la nonna ce la farebbe passare liscia? Se non lo facciamo noi, lo farà lei. In questo modo, almeno potremo avere il controllo sulla narrazione».

Raven annuisce con espressione pensierosa. «Cosa farai tra tre anni? Come spiegherai ai media che stai divorziando da tua moglie per sposare sua sorella?»

«Dirò la verità. Dimostrerò che io e Hannah ci siamo frequentati per anni, ma che io e te siamo stati costretti a sposarci».

Mi fissa, e non capisco cosa stia cercando in me. «Se le cose stanno così preferisco mantenere il segreto, Ares. Non voglio fare la parte della moglie tradita. Non voglio essere la cattiva della tua storia».

A denti stretti, mi avvicino per metterle l’indice sotto il mento. Inclino il suo viso verso il mio e sorrido, divertito. «Non sarò il suo piccolo, sporco segreto, signora Windsor. Lei porta il mio nome, e lo deve fare con orgoglio».

Raven sbatte le palpebre confusa per un attimo, ma poi capisce. Mi guarda come se riuscisse a vedere oltre la maschera, a cogliere l’insicurezza che Hannah ha instillato in me tenendo nascosta la nostra relazione per così tanto tempo. «Te l’ho proposto solo perché penso che sia nel tuo interesse, Ares. Non nasconderò il nostro matrimonio se tu non vuoi. Non sono come lei».

La lascio andare e distolgo lo sguardo, pentendomi di aver perso la calma. Perché con Hannah ho sempre avuto una pazienza infinita, mentre con Raven è così diverso?

«Non farlo» sbotto, senza sapere con chi ce l’ho di più, se con me stesso o con lei. «Non nascondere il nostro matrimonio. Tra quattro settimane farò un annuncio ufficiale sui miei canali social, e ti consiglio vivamente di fare lo stesso. Il nostro team di PR sta lavorando alle dichiarazioni».

Lei mi sorride e annuisce. «Certo, dimmi solo quando. Ho una foto carina del matrimonio che vorrei condividere».

Il sollievo che provo alle sue parole è incredibile. Il nostro matrimonio non sarà vero, ma almeno è alla luce del sole. Non c’è bisogno di nascondersi, di trovare scuse. È quello che ho sempre voluto con Hannah.

Raven mi passa accanto e io la seguo nel guardaroba. La osservo mentre toglie un vestito dalla gruccia. I domestici hanno impiegato solo un giorno per impacchettare tutte le cose di Hannah e sostituirle con quelle di Raven, ma è difficile eliminare ogni traccia di lei. Tutto, qui dentro, è stato progettato da lei, compresi gli interni di questo armadio. Non avrei mai pensato di volerlo cambiare, eppure è così. Almeno per i prossimi tre anni, Raven sarà mia moglie. Mi ha detto che non vuole vivere all’ombra di sua sorella e io devo fare in modo di accontentarla.


Capitolo 27

Ares

Alzo lo sguardo sorpreso quando la porta della cucina si apre. Raven fa il suo ingresso con addosso un reggiseno sportivo e dei leggings molto aderenti, che rendono impossibile staccarle gli occhi di dosso. Vedendomi si blocca e sgrana gli occhi.

«Buongiorno» dice, con un sorriso forzato.

«Buongiorno a te».

Ultimamente le cose tra noi sono strane. È come se non sapessimo più come comportarci l’una con l’altro, mentre prima eravamo buoni amici. Suppongo che sia quasi solo colpa mia. Mi sveglio presto e lavoro fino a tardi per evitare di andare a dormire con lei. Mi sento malissimo per averla costretta a questo matrimonio, ma evitandola non sto di certo migliorando la situazione. Semmai, sembra che la cosa la metta a disagio, e non ho dubbi che abbia iniziato a pensare di essere una presenza sgradita. Devo risolvere la situazione.

Raven si avvicina alla macchinetta del caffè, dandomi un’ottima visuale del suo lato B. Questo è uno dei motivi per cui mi sono tenuto lontano da lei per tutta la settimana. Averla in casa ha reso impossibile ignorare la sua assoluta bellezza. Vederla nelle sottovesti sensuali che indossa di notte mi impedisce di pensare lucidamente. Ho paura di fare o dire qualcosa di inappropriato. Io e Raven siamo in questa strana condizione che sta in bilico tra l’essere sposati e l’essere solo amici, e non so davvero come comportarmi a tal proposito.

«Ares?»

Accantono i pensieri che mi tormentano e mi costringo a sorridere.

«Ti ho chiesto se vuoi un’altra tazza di caffè».

Scuoto il capo e mi dirigo verso il frigorifero. «No, grazie. Ti ho lasciato qualcosa per colazione nel frigo. Donna mi ha detto che non mangi molto. Il cibo non è di tuo gradimento?»

Lei si irrigidisce per un attimo e fa segno di no. «No, non è questo. È che… non posso mangiare molto, Ares. Sono una modella, ricordi?»

Mi allontano dal bancone della cucina e mi avvicino a lei; quando le cingo la vita con le mani, le punte delle mie dita riescono a toccarsi. «Rave, puoi anche mangiare un po’ di più. Saresti ancora la donna più sexy del pianeta, sai?»

Sembra sorpresa, e sorride. «Dici davvero?»

Mi mordo il labbro, rendendomi conto di ciò che ho appena detto. Che mi succede? È proprio questo che mi preoccupa. Non ho mai avuto problemi a reprimere i pensieri inappropriati su di lei, quindi cosa è cambiato?

La lascio andare e faccio un passo indietro, ma lei mi segue e mi afferra per la cravatta.

«Possiamo smetterla?» chiede, in tono implorante.

«Di fare cosa?»

«Questo» sussurra. «Girarci alla larga, evitarci. Siamo sposati da una settimana, eppure ti ho visto a malapena e non ti ho quasi mai parlato. Perché ho la sensazione di aver perso uno dei miei più cari amici?»

Le sue parole mi colgono alla sprovvista e mi avvicino a lei, sfiorandole la guancia con il dorso della mano. «Rave» mormoro. «È solo che… credevo di doverti lasciare un po’ di spazio. Gli ultimi due giorni sono stati molto impegnativi per entrambi. Temevo di metterti a disagio. Stare così, nello spazio personale dell’altro… non so. Non volevo che per te fosse troppo».

Non è tutta la verità, ma è quanto di più vicino possa darle in questo momento.

«Lo stai facendo» conferma. «Mi stai mettendo a disagio, mantenendo le distanze. È strano e lo odio. Siamo sempre stati amici, Ares. Perché le cose dovrebbero cambiare? Il matrimonio non avrebbe dovuto avvicinarci? È davvero così terribile essere sposato con me?»

Un lampo di dolore le attraversa lo sguardo, e vederla così mi fa impazzire. Cazzo. «Cosa? No, Raven. Cosa dici?» Le cingo la vita con le mani e la sollevo senza sforzo sul bancone della cucina. Sgrana gli occhi, appoggiando le mani sul mio petto.

Mi avvicino e mi posiziono tra le sue gambe aperte, incerto su cosa dire ma incapace di mettere da parte il mio improvviso e intenso bisogno di rassicurarla. «Mi sento solo in colpa, Rave. Sono arrabbiato con Hannah e anche con me stesso, per averti fatto questo. Cazzo. È solo che…» Come posso spiegarle la fatica che mi costa accettare che la vita che avevo pianificato con tanta cura è svanita nel nulla? Come posso dirle che la mia mente è un fottuto casino, e che non riesco a spiegarmi perché non sono troppo disperato per come sono andate le cose, per come io e Hannah ci siamo lasciati? Dovrei avere il cuore spezzato, eppure il più delle volte non penso nemmeno ad Hannah; penso a Raven. Vorrei fare la cosa giusta per lei, ma non so come. Non voglio tarparle le ali e non posso sopportare di vedere il suo sorriso spegnersi. Non voglio farla sentire intrappolata in questo matrimonio. Ho paura che possa avercela con me per averla messa in questa situazione.

Inspira tremante e mi guarda negli occhi. «Non sarò mai lei» dice con un filo di voce. «Lo so, Ares. So che non sono la donna con cui vorresti svegliarti. So che non sopporti di avermi nel tuo letto la notte. Lo capisco. So anche che stai soffrendo, Ares. Ma ti prego… ti prego, non allontanarti da me. Se chiederti di trattarmi come tua moglie è troppo, allora ti chiedo di rimanere almeno mio amico. Mi manchi, Ares. Cosa devo fare? Come posso rendere la mia presenza più sopportabile per te?»

«Sopportabile?» ripeto, confuso. «Ma Crostatina». Appoggio la fronte alla sua e inspiro profondamente. Il suo profumo mi ha sempre ricordato un mix di biscotti alla vaniglia e sole. Molte cose sono cambiate nel corso degli anni, ma non questo. «Mi dispiace tanto, cazzo». Mi stacco per guardarla meglio. «Non sei tu, tesoro. La tua presenza in questa casa non mi mette neanche lontanamente a disagio. Anzi, è proprio il contrario. Sono preoccupato che stare qui possa mettere te a disagio. Sarò onesto, Rave: sto facendo fatica a elaborare tutto quello che è successo. È difficile credere che ora sei mia moglie, e non riesco a capire cosa significhi per noi».

Il suo sorriso è così dolce che mi si stringe il cuore. «Non avevamo detto che andava bene anche non capirlo subito? Una cosa posso assicurartela, però: non c’è nessun altro posto in cui preferirei essere. Sono davvero poche le cose che puoi fare per mettermi a disagio, e se capiterà te lo dirò, semplicemente». Si porta un dito alle labbra. «Questa bocca è bravissima a lamentarsi. Non sono una donna indifesa da proteggere, Ares. Non sarei qui se non avessi scelto di sposarti».

Lo sguardo mi cade sulle sue labbra e deglutisco a fatica. Cazzo. Aveva un sapore così buono il giorno del nostro matrimonio, e da allora ho sempre desiderato un altro assaggio. Come reagirebbe se le svelassi che sono un assoluto disastro, che la desidero e la sogno ogni notte? Penserebbe che sono un maniaco?

«Ho capito» mormoro. «D’ora in poi farò del mio meglio».

Lei annuisce soddisfatta. «E smettila di evitarmi, d’accordo?»

«Promesso».


Capitolo 28

Raven

Con il cuore pesante, guardo il nome sullo schermo illuminato del telefono mentre parcheggio davanti a casa di Ares. È una sensazione strana voler sperare in qualcosa pur sapendo che non si avvererà mai. Di cosa si tratta? Come si chiama? Non la definirei speranza, piuttosto desiderio.

Sarebbe bello che mia madre mi telefonasse solo perché sente la mia mancanza. Un sospiro sommesso mi sfugge dalle labbra mentre prendo la borsa e scendo dall’auto, rifiutando la chiamata per l’ennesima volta. Questo, però, non serve a dissuaderla. Il telefono si mette a squillare di nuovo, e alla fine cedo e rispondo.

«Mamma?» Premo il pollice sullo scanner e la porta d’ingresso si apre.

«Raven, è più di un’ora che ti chiamo». Sembra irritata, e una strana sofferenza si diffonde nel mio cuore. «Perché ci hai messo tanto a rispondere?»

Metto il telefono in vivavoce per togliermi il cappotto. «Ero a un servizio fotografico che si è protratto fino a tardi perché, qualunque cosa facessimo, il fotografo non era soddisfatto degli scatti. Sono esausta, mamma. E poi volevo tornare subito a casa, quindi quando mi hai chiamata stavo guidando».

«Raven, vuoi dirmi che non sai mettere il vivavoce? Santo cielo. Non è poi così difficile».

Mi mordo forte il labbro per evitare di risponderle male. Tanto non ha senso mettersi a discutere con lei. Mi farei il sangue amaro, e non ho le forze per arrabbiarmi inutilmente.

«Perché mi hai chiamata, mamma?»

Esita un attimo. «È tutta la settimana che Hannah è molto giù di morale. Non è mai uscita di casa, e ogni volta che passo a controllare la trovo in lacrime. Non so cosa fare, Rave. Pensi di poterle parlare? Le ho chiesto se aveva avuto tue notizie e mi ha detto che non l’hai chiamata nemmeno una volta. Come hai potuto, Raven? Sai quanto è sensibile e quanto ha bisogno di tutti noi in questo momento».

Fisso il telefono per un attimo prima di chinarmi per togliere le scarpe, concedendomi un momento o due prima di rispondere. Era così diversa il giorno del matrimonio, e speravo che il cambiamento durasse, che finalmente si fosse resa conto di avermi sempre trattata ingiustamente. Illusa. Nel momento in cui Hannah torna in scena, mia madre dimentica ogni promessa. Come tutti.

«Mamma» dico, cercando di controllarmi. «L’unico motivo per cui ho sposato Ares è che lei si è rifiutata di farlo. Non sono sicura di capire cosa vuoi da me. In pochi giorni ho perso tutto. Ho dovuto lasciare il mio appartamento, la casa che ho costruito e amato, per trasferirmi da qualcuno che nemmeno mi vuole. Come credi che mi senta? Cosa credi che significhi essere sposata con qualcuno che mi evita perché guardarmi gli ricorda la donna che preferirebbe avere al suo fianco? Non pensi che Hannah debba a me delle scuse per avermi costretta ad affrontare le conseguenze del suo egoismo? E non dirmi di chiamarla e consolarla, perché questo casino è solo opera sua».

«Sei una ragazzina viziata» sbotta lei. «Non cambierai mai, vero? Non riuscirai mai a comportarti da adulta, eh? Non vedi che così rovini il rapporto con tua sorella? Hannah non si fa sentire perché ha il cuore spezzato, e poi non è mai stata brava a esternare la sua sofferenza. E tu conosci benissimo il motivo di tutto questo, Raven. È il risultato di anni e anni di malattia, anni in cui si è sentita un peso. Non dico che Hannah non abbia la sua parte di torto, ma ce l’hai anche tu. Sappiamo entrambe che il tuo matrimonio con Ares è solo temporaneo, quindi perché non cerchi di farla sentire un po’ meglio? Ti ucciderebbe prendere il telefono e rassicurarla?»

«E lei? La ucciderebbe fare lo stesso per me?»

La mamma sospira. «Sono davvero delusa da te, Raven. Non capisco come possiate essere mie figlie, se siete così diverse. Vorrei che tu fossi più simile a tua sorella».

Scoppio in una risata ironica. «Sì, be’, mettiti in fila, mamma. Tutti vorrebbero che io fossi Hannah, ma purtroppo non è così. Non sarò mai come lei». Mi passo una mano tra i capelli e fisso il soffitto.

«No» concorda mia madre. «Non sarai mai come lei, ma puoi almeno cercare di essere la metà della donna che è. Chiama tua sorella, Raven».

Quando mi riattacca in faccia mi mordo forte il labbro per trattenere le lacrime, che però scendono lo stesso. Ogni volta che le parlo, mi sento una figlia orribile. Dovrei arrendermi e fare quello che mi chiede, ma so che mi odierei ancora di più se lo facessi.

«Raven».

Mi giro e vedo Ares, appoggiato al muro a braccia conserte. Dal modo in cui mi osserva capisco che è lì da un po’. Sospiro lasciando che gli occhi mi si chiudano per un attimo, mentre mi assale lo sconforto.

«Crostatina» dice, in tono gentile.

«Non voglio la tua pietà». Lo guardo, soffermandomi sui pantaloni grigi della tuta e sulla maglietta bianca che gli mette in risalto le braccia muscolose. La sua sola vista mi fa male. Odio desiderarlo così tanto. Odio il fatto di essere sua moglie, ma anche la persona che meno vorrebbe avere attorno. «Non è forse pietà quella che mi stai offrendo? Fammi indovinare, pensi anche tu che dovrei chiamare la tua preziosa Hannah, vero?»

Si allontana dal muro e viene verso di me, ma io alzo la mano e scuoto il capo. «Lascia perdere. Qualunque cosa tu voglia dirmi, non è il momento».

Faccio per passargli accanto, ma lui mi afferra per il polso e mi tiene ferma. «Crostatina, volevo solo chiederti se oggi hai avuto tempo di mangiare. Ti scaldo qualcosa?»

Sbatto le palpebre per la sorpresa ma rifiuto. «No» dico, con le spalle che all’improvviso si rilassano. «Grazie, Ares, ma… stasera me ne vado a letto presto».

Libero il polso dalla sua presa e corro in camera, con il cuore pesante. Questa è la prima sera che torna a casa prima di me, e non ho dubbi che abbia a che fare con la conversazione di stamattina. Gli ho chiesto di smettere di evitarmi, e adesso sono io quella che scappa.

Col respiro affannoso vado verso il bagno. Dovrei essere felice che Ares sia a casa con me per una volta, ma ora, in questo momento, vorrei solo stare sola. L’agonia pura si diffonde dal cuore al resto del corpo, fino a serrarmi la gola. Lacrime calde mi scorrono sul viso mentre mi spoglio, e riesco a malapena a trattenermi. Faccio del mio meglio per respirare, per soffocare i singhiozzi, ma nel momento in cui il getto della doccia mi colpisce la pelle, crollo.

Non è solo mia madre e il dolore che continua a provocarmi. È anche tutto il resto. Perché, qualunque cosa faccia, non sono mai abbastanza?

Siccome i miei singhiozzi sono soffocati dallo scroscio della doccia, mi appoggio al muro e mi do finalmente il permesso di accogliere la sofferenza che mi sforzo sempre di nascondere.

Di solito l’unica cosa in cui riesco bene è il lavoro, ma oggi nemmeno quello. Ho dovuto ripetere gli scatti più e più volte perché non riuscivo a trovare l’espressione giusta, senza contare i problemi che sto avendo nel reperire i materiali per i prossimi progetti. La giornata era già terribile prima della telefonata di mia madre, ma lei l’ha indubbiamente peggiorata. È davvero così assurdo sperare che mia madre mi consoli per la giornataccia invece di chiedermi di offrire conforto a mia sorella?

Perché io non sono mai la priorità di nessuno? Cosa mi rende così indegna? Perché agli occhi dei miei genitori non sarò mai all’altezza di Hannah? E agli occhi di Ares? Cos’ha lei che io non avrò mai? Perché, per quanto mi sforzi, non sarò mai abbastanza?

Mi opprime un senso di sconfitta schiacciante mentre lotto per prendere aria tra i singhiozzi, soffocando le lacrime. Ho sposato Ares, ma lui riesce a malapena a starmi vicino. Ora sono sua moglie, ma ho dovuto rinunciare alla nostra amicizia… e sono abbastanza sicura che alla lunga il prezzo da pagare sarà molto più alto. Questo matrimonio mi costerà anche il mio già precario rapporto con Hannah e con i miei genitori.


Capitolo 29

Ares

Serro la mascella mentre il suono dei singhiozzi di mia moglie mi raggiunge attraverso la porta del bagno. Sta facendo del suo meglio per soffocarli, e questo non fa che peggiorare la situazione. Sono certo di essere una delle cause del suo dolore, e non so proprio cosa fare per evitarlo.

Appena l’acqua si spegne mi allontano, dirigendomi verso il nostro letto. Mi infilo sotto le coperte e prendo il telefono, a disagio. Per un attimo valuto se mandare un messaggio a mia sorella chiedendole di venire qui da noi, ma poi cambio idea. Se Raven avesse avuto bisogno di Sierra, ci sarebbe andata da sola, no?

Raven esce dal bagno indossando una maglietta oversize invece di una delle sottovesti sexy a cui ormai mi sono abituato, eppure in qualche modo riesce a sembrare ancora più irresistibile del solito. Si ferma quando mi vede seduto a letto e distoglie immediatamente lo sguardo, senza dubbio sperando che non noti il rossore nei suoi bellissimi occhi.

Mi costringo a guardare altrove e fingo di essere assorto dal telefono. Non so come affrontare questa conversazione. Vorrei consolarla, senza però essere invadente o inopportuno.

Raven si mette a letto con me ma rimane in silenzio. Mi aspettavo che dicesse qualcosa, una cosa qualsiasi, invece si limita a voltarmi le spalle e a raggomitolarsi su se stessa, con il respiro ancora irregolare.

La guardo per un attimo, osservando il modo in cui le sue piccole mani si stringono attorno alle coperte, ascoltando il suono del suo respiro spezzato. Sembra che possa scoppiare di nuovo a piangere da un momento all’altro, ma sta facendo del suo meglio per trattenersi. Stasera, più che mai, vorrei farle capire che su di me può contare. Darei il mondo per essere la persona a cui sa di potersi rivolgere quando il suo cuore soffre, quando le serve conforto.

Faccio un respiro profondo prima di aprire l’app che controlla la casa. Non so se abbassare le luci o spegnerle del tutto. Che cosa vorrà lei? Considerando il modo in cui si è appena nascosta nella doccia, sospetto che preferisca il buio.

Le luci si spengono e io mi sdraio accanto a lei, senza sapere come comportarmi. Sono passati solo pochi giorni da quando ci siamo sposati, eppure ho già avuto modo di scoprire tante sfaccettature di Raven che non mi ero mai accorto esistessero. Si è sempre comportata in modo molto dolce e spensierato con me, ma ora vedo sia la forza che la debolezza che non mi ero reso conto che possedesse. Il che la rende ancora più bella. È diversa da qualsiasi altra donna io conosca. Sulle sue gracili spalle pesano decine di fardelli, pochi dei quali davvero suoi.

Mi volto verso di lei e mi rannicchio, sempre mantenendo un po’ di distanza tra noi. «Rave» sussurro. Sento il suo corpo entrare in tensione, ma non risponde. Si limita a stringere ancora di più la presa sulle nostre coperte. Merda. Il pensiero che stia soffrendo e che io non possa rimediare in alcun modo mi fa stare malissimo. Le cose che ha appena detto a sua madre… cazzo. Non avevo idea di averla fatta sentire così indesiderata. Potrei non essere in grado di risolvere il suo rapporto con la famiglia, ma non voglio che si senta insicura nel nostro matrimonio. Il fatto che invece sia così significa che ho fallito come marito.

Mi avvicino, esitante, e le metto una mano sul braccio. Lei tira su col naso e per un attimo penso che si allontanerà, invece si volta verso di me. «Ares» dice, con la voce che si spezza mentre nuove lacrime le rigano le guance. «Io… posso avere un abbraccio?»

Cazzo. Il dolore nella sua voce mi fa impazzire, cazzo. Mi si stringe il cuore mentre la attiro tra le braccia con più forza di quanto volessi, una mano che le scivola sotto il busto, mentre l’altra la avvolge. La stringo forte, e sento il suo corpo rannicchiarsi contro il mio.

Raven appoggia il naso sul mio collo e inspira tremante mentre mi passa la mano sulla schiena. Il suo tocco è cauto, incerto, come se avesse paura di chiedere troppo. È mia moglie, eppure esita a chiedere un abbraccio. È tutta colpa mia: quanto l’ho messa così a disagio?

«Non c’era bisogno di chiederlo» sussurro, mentre le mie dita si infilano tra i suoi capelli e si chiudono. Mi stringe così forte che anch’io sono portato a rafforzare la presa. È perfetta contro di me, non ci si crede. Il suo respiro è irregolare, come se stesse ancora trattenendo le lacrime, e io lascio che le mie dita le accarezzino la schiena, lentamente, in modo rilassante.

«Stai bene, Crostatina?»

Lei scuote il capo e si aggrappa al retro della mia maglietta. «No, non credo». Sembra così ferita che per un attimo vengo accecato dalla rabbia. Ascoltare quella conversazione con sua madre e non intervenire è stata una delle cose più difficili della mia vita. Vorrei solo distruggere tutto ciò che rischia di ferirla, ma non posso farlo, se si tratta di sua madre.

«Parlami, piccola. Dimmi cosa succede in quella magnifica testolina».

Facendo scivolare il naso lungo la mia gola, cambia posizione tra le mie braccia e finisce per premere più forte i seni contro il mio petto. Ci vuole un enorme sforzo di volontà per non farci caso.

«È troppo, Ares. Mi sento… mi sento così indesiderata. Così poco amata. Un… un grosso fallimento, come se, a prescindere da quello che faccio, non riuscissi a essere la persona che volete che sia. Anche il lavoro è stato un incubo oggi, e io… come ho potuto fallire così orrendamente? Una cosa è fallire in tutto il resto della vita, ma il lavoro è la mia via di fuga. Oggi avevo bisogno di una sola vittoria. Una sola».

Il suo respiro è irregolare, come se dovesse ancora sforzarsi per non piangere. Non so con quale fotografo abbia lavorato oggi, ma una cosa è certa: con lui ha chiuso. Anzi, lui ha chiuso, punto e basta. Non lavorerà mai più in questo settore. Spero per lui che sia un appassionato di fotografia naturalistica, perché è l’unica strada che gli lascerò aperta.

«E poi ci siete tu e mia madre. Entrambi volete che io sia qualcosa che non sono, qualcuno che non sono, e questo fa male. Non fraintendermi, non ti sto affatto biasimando. Lo capisco, davvero, ma…»

«No» la interrompo. «No, non capisci, Raven». La afferro saldamente e faccio in modo che lei sia sdraiata sulla schiena con il mio corpo sopra il suo. Sgrana gli occhi mentre mi reggo sugli avambracci per poterla guardare bene in faccia. Per un attimo, nel suo sguardo noto un lampo di qualcosa che mi è familiare. Solitudine. Desiderio. Sono sentimenti che conosco fin troppo bene, e non voglio che li provi quando siamo insieme.

«Tu non devi essere né qualcosa né qualcun altro. Mai. Tu sei mia moglie, Raven. Tu. Nessun’altra. Non devi paragonarti a nessuno e non devi misurarti con nessuno… perché, che tu te ne renda conto o meno, hai già superato ogni standard che chiunque abbia mai stabilito per te. Solo perché non vogliono o non possono riconoscerlo, non significa che tu non sia straordinaria. Perfetta, esattamente come sei. E no, non lo dico solo per tranquillizzarti. Lo dico perché è vero. Hai un senso di lealtà così radicato che hai accettato di sposarmi, sacrificando il futuro che avevi immaginato per te stessa. Sei incredibilmente bella, e sei intelligente, molto intelligente. Quante donne conosci che, oltre a una carriera da modella a tempo pieno, riescono a mandare avanti un’attività fiorente? Fanculo a chi non riesce a vedere il tuo valore, Rave. Fottili tutti».

«Te compreso?»

Sbatto le palpebre per la sorpresa e le sorrido, mentre il doppio senso nascosto nelle sue parole mi provoca uno spasmo involontario al cazzo. «Sì» sussurro, con un ghigno malizioso. «Fotti anche me».

Quando si morde il labbro, il dolore lascia il posto a qualcosa di molto simile alla lussuria. Cazzo. Appoggio la fronte alla sua con l’intenzione di riportare la conversazione al punto di partenza, ma il fatto che le nostre labbra siano così vicine non aiuta. Questa chimica tra noi… c’è sempre stata, ma ora è impossibile da ignorare.

«In tutta onestà, Rave… mi dispiace se sono stato tra le cose che ti hanno rovinato la giornata. Mi dispiace tantissimo, cazzo, non ne hai idea». Faccio una pausa e inspiro profondamente: il suo tipico profumo di crostata mi manda il cuore in cortocircuito. «Io ti voglio qui, Raven. Non c’è nessun’altra che preferirei avere nel mio letto. Nessuna. Forse non ci crederai, ma è vero. Dal momento in cui ti ho sposata, ti sono sempre stato fedele, anche nei pensieri. Non c’è nessun’altra nella mia mente, all’infuori di te. Quando ti guardo, vedo solo mia moglie. Nient’altro. Nessun’altra. Non c’è spazio per nessun’altra donna, né nella mia testa né nel mio cuore. Tutto questo può sembrare una bugia e un misero tentativo di consolarti, lo capisco, ma tesoro… col tempo capirai che è la verità».

Cambio posizione, rimanendo sopra di lei, e le mie labbra sfiorano la sua fronte in un bacio casto. «Non ho mai voluto farti sentire indesiderata, anche perché non lo sei. Hai idea di quanto significhi per me che tu abbia accettato di sposarmi? Avresti potuto lavartene le mani e lasciarmi da solo ad affrontare le conseguenze, ma non l’hai fatto. Mi sei stata vicina nel momento del bisogno, Rave, e in cambio io non ho fatto niente. Migliorerò, d’accordo? È solo che… è stata dura anche per me, e sono stato uno stupido a pensare di sapere di cosa avevi bisogno. Sto imparando a mie spese che ho conosciuto solo una piccola parte di te, e mi ci vorrà del tempo per scoprire tutto il resto. Me lo permetterai, Rave? Sarai così generosa? Perdonerai le cazzate che ho fatto fin qui?»

Mi infila le dita tra i capelli e io deglutisco a fatica. Il modo in cui mi guarda… sì, mi fa battere il cuore come mai prima d’ora. La fiducia e la speranza nella sua espressione mi riempiono di un profondo desiderio di darle il mondo intero. Non voglio deluderla e d’ora in poi non lo farò. Non ho mai provato qualcosa di così… intenso. La desidero disperatamente, ma anche col cuore. Il bisogno che ho di lei trascende il fisico, è qualcosa che non ho mai sperimentato prima.

«Sarò generosa» mormora. «Ma a una condizione. Onora la mia richiesta, Ares. Niente supposizioni, niente ragionamenti contorti. Ti prego, Ares. Ti prego, parlami. Sai quanto è stato difficile per me ammettere come mi sentivo? È solo che… per tutta la settimana ho avuto la sensazione di perderti, e io… non voglio essere costretta a fare congetture. Ti prego, non farmi questo».

Inclino il capo e le do un bacio dolce sulla guancia, vicino all’angolo della bocca. «Mi dispiace» dico, sempre reggendomi sugli avambracci per poterla guardare negli occhi. «Prometto di aprirmi di più d’ora in poi, per quanto sia difficile. È solo che… sono talmente abituato ai giochini mentali di tua sorella che questo… è del tutto nuovo per me, Rave».

Alza la mano per toccarmi il viso. «Generosità in cambio di sincerità. Che ne pensi?»

Annuisco, con il cuore che batte forte. Non credo di aver mai vissuto un momento così reale. Con nessuno. Ma d’altra parte, ormai da anni, l’unica che è riuscita a farmi perdere la mia infinita pazienza è proprio la donna che giace sotto di me, mia moglie. «Sì» sussurro. «Te lo prometto».

Il suo sorriso è così tenero che mi provoca una fitta al cuore. «Allora regalami un momento di onestà, Ares. Dimmi una cosa che non sa nessuno. Dammi una parte di te che nessun altro possiede».

Gli angoli delle mie labbra si sollevano in un piccolo sorriso. «Hai già il mio cognome, Raven. È l’unica cosa che non darò mai a nessun altro».

«Mai?»

Scuoto il capo e la afferro saldamente, trascinandola con me mentre rotolo sulla schiena. Lei si sposta nel mio abbraccio fino ad avere la testa sul mio petto e la gamba agganciata al mio fianco, con l’interno coscia che mi sfiora il cazzo in modo stuzzicante. Riuscirà a sentire quanto è duro?

«Mai» le prometto. Nell’istante in cui l’ho sposata, ho capito che tra me e Hannah era finita. Non avrei mai dovuto prendere in considerazione l’idea di divorziare tra tre anni, a meno che non sia Raven a chiedermelo. Non è da me, e lei merita di meglio.

Mi guarda e sorride, e questo mi fa un certo effetto. Non so spiegarlo, ma sono certo che ricorderò per sempre il modo in cui mi sta guardando in questo momento.

«Ti senti un po’ meglio, Crostatina?»

Annuisce e io la stringo forte, accarezzandole la schiena finché il suo respiro non si regolarizza. Mentre si addormenta tra le mie braccia, guardo il soffitto e i miei pensieri si fanno vorticosi. Non riesco a credere di esserle stato lontano quando avrei potuto avere tutto questo fin dall’inizio. Una sola notte insieme e mi pare di essere già diventato dipendente da lei.


Capitolo 30

Ares

Fisso il palazzo che ospita l’ufficio di Raven, ripensando all’ultima volta che sono stato qui. Ero passato a prenderla perché avevo bisogno di un regalo di compleanno per Hannah, e lei mi era parsa più distante del solito. Forse è solo un mio desiderio, ma potrebbe essere che si comportasse così perché non voleva che sposassi sua sorella? Scuoto il capo e mi passo una mano tra i capelli prima di entrare. Ultimamente i miei pensieri sono un po’ annebbiati. Forse si tratta di una dissonanza cognitiva, un modo per convincermi che potrebbe davvero esserci qualcosa tra me e Raven… o forse i miei sospetti sono fondati.

La donna alla reception si alza in piedi quando entro, sgranando gli occhi. «Signor Windsor» mi accoglie, con aria sorpresa.

«Salve. Scusi l’improvvisata. Mi dice dove posso trovare mia moglie?»

Lei sorride e indica una delle stanze lungo il corridoio. «Raven è nel suo ufficio».

Ringrazio con un cenno e spingo la porta di Raven. Il sorriso mi scivola via dalla faccia nell’istante in cui vedo cosa sta succedendo all’interno della stanza. La mia cara mogliettina è in piedi accanto alla finestra, con il viso a pochi centimetri da quello di Diego Massimo, un famoso stilista, decisamente troppo bello per i miei gusti.

Che cazzo sta succedendo? Perché cazzo sono così vicini? Quando lui si accorge di me vengo attraversato da una scarica di pura violenza. Raven, che fino a un secondo prima aveva le mani sulla sua camicia, indietreggia di un passo, mettendo un po’ di distanza tra loro.

«Ares?» Sembra sconvolta, come se stessi effettivamente interrompendo qualcosa, e la gelosia mi serpeggia nello stomaco.

Stringo i denti e mi avvicino a lei, cingendole la vita con un braccio e tirandola a me con forza. Spalanca gli occhi mentre le sorrido malgrado la rabbia, con la mano libera avvolta tra i suoi capelli. «Crostatina» dico, a denti stretti.

Lei mi rivolge uno sguardo pieno di domande. «Cosa ci fai qui?» Parla a bassa voce, confusa. Pensavo che sarebbe stata felice di vedermi, ma è chiaro che non è così. Forse non sono l’unico ad avere legami persistenti con il passato.

Le rivolgo un sorriso ironico prima di stringere la presa attorno ai suoi capelli e avvicinarmi per sfiorarle il naso con il mio. «Perché? Non posso fare una sorpresa a mia moglie al lavoro?» chiedo, a voce abbastanza alta perché Massimo possa sentire bene la parola moglie. Poi mi avvicino ancora di più e le mie labbra sfiorano le sue. Raven inspira bruscamente e io per un attimo le prendo il labbro inferiore tra i denti, succhiandolo prima di inclinare la testa per darle un bacio vero. Raven si scioglie contro di me mentre la mia lingua preme sulle sue labbra, aprendole. Cazzo. Non credo che mi stancherò mai di baciarla, di reclamarla come mia. Le braccia di Raven mi avvolgono il collo mentre si alza in punta di piedi e io sorrido contro la sua bocca, staccandomi un po’ per guardarla.

Rivendicare il mio diritto di fronte a Diego è una mossa meschina, ma non me ne frega un cazzo. Soprattutto quando Raven mi sorride in questo modo.

«Questa è sicuramente una piacevole sorpresa» mormora. Vengo travolto da un’ondata di sollievo, sia per le sue parole che per la mancanza di senso di colpa nella sua voce. Se ci fosse qualcosa tra loro di certo non mi toccherebbe così.

Dopo aver lanciato un’occhiata a Diego si allontana un po’ da me, che però tengo il braccio stretto intorno alla sua vita, rifiutandomi di lasciarla andare. «Lui è mio marito, Ares Windsor» mi presenta.

Riconosco il disappunto negli occhi dell’uomo che ci fissa. Senza dubbio ha un debole per lei. «Dunque le voci che circolano sono vere, dopotutto» dice, con voce tinta di delusione.

Raven sorride e mi guarda. Erano settimane che non la vedevo sorridere così. «Diego e io stiamo collaborando a una nuova linea di moda. Stiamo disegnando insieme alcuni capi di cui sono molto contenta».

Annuisco e le scosto i capelli dal viso, sopraffatto da un intenso bisogno di marchiarla come mia in qualche modo. Voglio che, quando è in compagnia di altri uomini, non ci sia alcuna ambiguità. Dev’essere chiaro che è mia, ed è un’urgenza che non riesco a capire, perché non sono mai stato un uomo particolarmente possessivo. «Non vedo l’ora di vedere i tuoi disegni, Crostatina. Saranno fenomenali, ne sono sicuro» mormoro.

Lei mi sorride e io ricambio, mettendo a tacere i timori irrazionali. Sembra che non si renda nemmeno conto di quello che Diego prova per lei, e sono felice che non lo sappia.

«Voglio stare un po’ con te oggi, Rave. Ho portato il computer, così posso aspettarti mentre lavori».

Sgrana gli occhi. «Oh! Be’, in realtà ho quasi finito. Posso fare il resto da casa». Si volta verso Diego e lo saluta, mentre si allontana da me. «Preparo le revisioni di cui abbiamo discusso e te le mando».

Lui guarda prima me poi lei e annuisce con riluttanza. Aveva di certo intenzione di chiederle di uscire a cena dopo la riunione, ma non succederà, non sotto i miei occhi.

«Allora ci vediamo presto, bellissima» dice, rivolgendomi un cenno cortese prima di andarsene. Quando la porta si chiude mi volto verso Raven, riuscendo a malapena a contenere il fastidio che provo.

«Perché ti stava così vicino?» sbotto.

Mi sorride dolcemente, rivolgendomi un’occhiata complice. «Gli stavo sistemando la cravatta».

«Non farlo più» le dico, serrando la mascella. «L’unico uomo che devi toccare sono io».

I suoi occhi si colmano di sorpresa e per un attimo mi aspetto che mi mandi a quel paese. Invece sogghigna. «Ah sì, Ares?» Sposta le dita sulla mia cravatta e ci gioca, raddrizzandola. «E se avessi dei bisogni che tu non puoi soddisfare?»

Al pensiero di lei con un altro uomo mi attraversa un impeto di pura violenza, e le cingo la vita per prenderla in braccio. Dalle labbra le sfugge un gemito sommesso mentre la porto alla scrivania, appoggiandola sul bordo prima di divaricarle le gambe e mettermici in mezzo. La gonna le sale sulle cosce, lasciandomi intravedere la biancheria rosso acceso.

«Crostatina, non c’è bisogno che io non possa soddisfare» prometto. Avvolgo le mani intorno alle sue cosce e la tiro verso di me per farle sentire il mio cazzo che si indurisce rapidamente. «Ti rivolgerai sempre e solo a me, capito? Se è il sesso che vuoi, te lo darò. Ti scoperò proprio qui, su questa cazzo di scrivania, se lo vorrai. Ma non ti sognare di andare con qualcun altro. Sono stato chiaro?»

Lei mi guarda e annuisce, gli occhi pieni di un’emozione a cui non riesco a dare un nome. Non mi aveva mai guardato in questo modo. Forse quella notte in cui era ubriaca non stava scherzando. Forse una piccola parte di lei mi desidera davvero.

I miei pensieri si riempiono di immagini di lei sotto di me, della sua figa che avvolge il mio cazzo, il suo calore e la sua stretta che mi fanno impazzire. Forse… i miei sogni potrebbero avverarsi, dopotutto. Non ho mai osato pensare a lei in questo modo, ma ora è mia moglie.

Raven si schiarisce la gola, e un rossore le invade le guance mentre distoglie lo sguardo. Nei suoi occhi ho letto dubbi e insicurezze, anche se non capisco perché. Non riesce a sentire quanto mi fa eccitare? È impossibile che non si renda conto dell’effetto che ha su di me.

Ora più che mai voglio farle capire che è l’unica donna a cui penso. Non riesco a dimenticare le parole che le sono uscite dalle labbra mentre era al telefono con sua madre, e ogni volta che quelle parole mi rimbombano nella mente, mi ribolle il sangue. Raven deve sapere che riesco a malapena a ragionare, quando la guardo. Pensare a un’altra quando lei è nei paraggi è quasi impossibile, ma come posso farglielo capire?

«Cosa ci fai qui?» mi chiede di nuovo, con voce tremante.

La lascio andare e mi sforzo di darmi una calmata. «C’è un posto dove vorrei portarti, oggi. Immagino sia una specie di sorpresa» le spiego in tono dolce.

«Che posto?»

Quando le porgo la mano, lei la prende con esitazione. «Vedrai». Raven resta in silenzio mentre la accompagno alla mia auto. Chissà cosa sta pensando. Le mie parole di poco fa erano esagerate? Merda. Perché perdo sempre la pazienza, con lei? Il solo pensiero che vada a letto con un altro mi fa uscire di senno, mandandomi in confusione. Non ho mai avuto questo problema con Hannah. Non mi importava di quanti uomini la desiderassero, lo consideravo semplicemente parte del suo lavoro, ma con Raven non riesco a fare la stessa distinzione.

Non riesco a spiegare questo modo in cui mi fa sentire mia moglie. Dovrei essere affranto per la fine della relazione con Hannah, e forse dovrei essere anche un po’ risentito per il matrimonio con Raven, eppure non lo sono, e non so perché.

«Dove siamo?» mi chiede, mentre parcheggio davanti al palazzo di uno dei miei amici.

«Vedrai. Andiamo». Faccio il giro dell’auto per aprirle la portiera, quindi le porgo la mano. È strano, perché io e Hannah non ci siamo mai tenuti per mano. Aveva sempre troppa paura che ci fotografassero. Eppure, in qualche modo, da Raven non potrei accettare un no come risposta. È semplice: quando siamo insieme devo avere la sua mano nella mia.

Raven intreccia le dita alle mie e io sorrido a me stesso mentre entriamo. «Voglio dimostrarti che ho tutte le intenzioni di mantenere le promesse che ti ho fatto, Rave. Hai detto che casa mia non sembra nostra, e hai ragione. Quindi vediamo un po’ di risolvere questo problema, okay?»

Mi guarda sorpresa quando capisce dove l’ho portata. «Castello Designs» mormora. Sorrido mentre i miei amici, Selena e Damien, si avvicinano per salutarci. Sono un team di architetti, marito e moglie, che realizzano alcuni dei migliori progetti di interior design che abbia mai visto. Quando lo sguardo di Selena si posa sulle nostre mani unite, sorride. «Ma guardali qui, i signori Windsor» dice allegra. «Sono onorata che abbiate scelto noi per rinnovare casa vostra».

Raven mi lancia uno sguardo interrogativo, a cui rispondo con un cenno rassicurante. «Sono miei amici: gli ho parlato di noi prima ancora dell’annuncio ufficiale».

Mia moglie sembra raggiante, e qualcosa nella sua espressione mi infiamma il cuore. Non credo di averla mai vista così felice da quando ci siamo sposati, e la colpa è solo mia. Devo fare di meglio.

«Selena, Damien, vi presento mia moglie, Raven Windsor».

Raven Windsor. Adoro il suo nome abbinato al mio cognome. È una cosa strana, ma mi piace proprio pronunciarlo.

Pensavo che Selena avrebbe trattato Raven con la stessa freddezza che ha sempre riservato ad Hannah, invece viene fuori che mi sono preoccupato per niente.

Selena e Damien si sono rifiutati di lavorare con Hannah e, anche se avrei potuto, non ho mai fatto pressione perché lo facessero per me. Così quando li ho chiamati qualche giorno fa non avevo grandi speranze, ed ero quasi certo che si sarebbero rifiutati di lavorare anche con Raven; con mia grande sorpresa, però, sono stati più che felici di aiutarci. Non so bene cosa li abbia spinti a cambiare idea, ma sospetto che abbia a che fare con Raven. La cosa strana è che non credo si siano mai incontrati.

Mentre le ragazze si allontanano per discutere i progetti di ristrutturazione, Damien mi dà una pacca sulla spalla lanciandomi un’occhiata complice. «Ci pensiamo noi» promette. «Le metteremo su una casa così bella che non vorrà mai più andarsene».

Gli sorrido e annuisco. Lo spero proprio. Raven merita questo e molto di più.


Capitolo 31

Ares

Hannah: Mi manchi, Ares. Per quanto tempo hai intenzione di ignorare i miei messaggi? Hai detto che potevamo essere amici, ma ora non mi rivolgi nemmeno la parola.

Hannah: Ho ottenuto il ruolo da protagonista in Stella del mattino. So che c’entri qualcosa. So che ci tieni ancora, Ares. Ti prometto che rispetterò i tuoi limiti. So cosa provi riguardo al matrimonio, lo so meglio di chiunque altro. È davvero così terribile che ti voglia ancora nella mia vita? È così terribile credere che tu voglia lo stesso?

Mi scrive ogni giorno da quando abbiamo cenato insieme, ma io non le ho ancora risposto. Mi sento stranamente combattuto. Da un lato, ce l’ho con lei per avermi lasciato all’altare in quel modo, dall’altro sono sollevato. Non dovrei, ma è così.

Appena la porta dello studio che uso per lavorare da casa si apre, spengo il telefono e lo metto via, lasciando i messaggi di Hannah senza risposta. Entra Raven, che indossa una sottoveste rossa capace di far impallidire le mie fantasie più sfrenate. Devo sforzarmi per non ammirare apertamente il suo corpo, ma è una battaglia persa. Il tessuto è così esiguo che potrebbe tranquillamente non esserci. Riesco a vedere un accenno dei suoi capezzoli scuri, e non sono per nulla sicuro che indossi qualcosa sotto. Mi mordo il labbro al ricordo del modo in cui mi ha guardato dicendomi che non le piace portare le mutandine, della sua figa nuda su di me e dei suoi occhi nei miei. Cosa sarebbe successo se quella sera avessi ceduto al desiderio?

Cerco di distogliere lo sguardo, senza riuscirci. Raven è sempre stata sexy, ma vederla vestita così mi fa eccitare in modo diverso. È uno spettacolo privato, e mi piace da morire.

«Guarda» dice, sedendosi sulla mia scrivania. I suoi seni ora sono all’altezza dei miei occhi. È talmente vicina, cazzo… cosa farebbe se le allargassi le gambe proprio qui, in questo momento?

Mi schiarisco la gola e do un’occhiata al divano che mi sta mostrando. «Mi piace di più quello più scuro» dico mentre scorro le opzioni.

Raven sorride. «Speravo che lo dicessi perché è anche il mio preferito».

La guardo stupito. «Non c’è bisogno che tu mi chieda un parere, sai? Puoi fare quello che vuoi».

Lei scuote il capo. «Non voglio. Già così, ho la sensazione di invadere il tuo spazio».

Le prendo la mano e la stringo delicatamente. «Non devi, Rave. Non devi sentirti così. Questa è casa tua, ora».

«Nostra» mi corregge. «Ti chiedo un parere perché voglio che anche tu ami casa nostra».

Faccio segno di sì e intreccio le dita alle sue. Fare progetti insieme è stato molto più divertente di quanto mi aspettassi. È come se stessimo ricominciando, ma è una sensazione agrodolce, perché significa anche che sto lavando via tutto ciò che riguarda Hannah. Raven e io non abbiamo mai parlato di lei negli ultimi tempi, e spero di continuare così. Ci siamo costruiti attorno questa strana bolla in cui facciamo finta che io non sia stato fidanzato con sua sorella per anni; eppure sembra funzionare, almeno per ora.

«Hai finito di lavorare?» mi chiede, dando un’occhiata al portatile.

Annuisco e lo chiudo. «Sì, sono esausto».

Lo sguardo di Raven cade sul mio pigiama. «Allora andiamo a letto».

Stringe la presa sulla mia mano e mi trascina con sé. Restiamo entrambi in silenzio mentre ci dirigiamo verso la camera da letto. Poco per volta, ogni ricordo con Hannah viene cancellato, finché un bel giorno guardandomi intorno non troverò altro che Raven scritto sulle pareti.

Mi lascia la mano e va verso il suo lato del letto, con le guance arrossate. Ci siamo coricati insieme tutte le sere da quella prima volta in cui si è addormentata tra le mie braccia, eppure sembra che la cosa continui a metterla in imbarazzo. Strano, perché siamo sempre stati molto a nostro agio l’uno con l’altra.

Sempre in silenzio ci mettiamo sotto le coperte e io mi volto verso di lei con un sorriso. «Perché sei così nervosa, Crostatina?»

Lei ridacchia e si gira, in modo da mettersi proprio di fronte a me. «Non ne sono sicura. Credo che per noi sia ancora tutto tanto nuovo».

La guardo negli occhi, sforzandomi di non far scendere l’attenzione sul suo seno. «Sul serio? Non molto tempo fa ti sei addormentata tra le mie braccia sul divano».

Le sue pupille si dilatano appena mentre distoglie lo sguardo, con le guance che si arrossano rapidamente. «Dovevi proprio ricordarmelo? Sono così imbarazzata per il mio comportamento di quella notte, Ares. Non mi scuserò mai abbastanza».

Mi avvicino e le prendo la guancia con delicatezza, riportando il suo viso verso il mio. «Non scusarti» sussurro. «Non mi è dispiaciuto neanche un po’, checché abbia detto allora».

Raven chiude gli occhi per nascondersi di nuovo da me. Questa volta la lascio fare.

«Non è poi così male, vero?» sussurra alla fine. «Quella notte mi hai detto che non mi avresti mai voluta, e io lo so. So che non sarò mai Hannah, ma…»

«Smettila» la interrompo. «Non nominarla nel nostro letto, Rave».

Quando mi guarda ha tanta tristezza negli occhi. «Vuoi la verità? Io non lo sento davvero nostro. Ogni sera, mi sembra di dormire nel suo letto».

Quindi si scosta, ma io mi sporgo in avanti e la costringo a guardarmi in faccia. «Allora lo butteremo via, Raven». Mi fissa stupita, e io le accarezzo delicatamente la guancia. «Ordiniamone uno nuovo».

Lei annuisce e, esitante, afferra il colletto del mio pigiama. «Possiamo buttare anche questo?»

Abbasso lo sguardo senza capire: è un semplice pigiama blu a scacchi.

«So che tu e Hannah avevate i pigiami uguali, e forse è una cosa sciocca e immatura, ma io…»

Balzo sul materasso e la tiro su con me, finché non siamo entrambi seduti sulle ginocchia. «Allora toglimelo, moglie».

Con le lenzuola raccolte attorno alla vita, solleva una mano tremante sul mio petto. I suoi occhi incontrano i miei, ed esita un attimo prima di slacciare il primo bottone. Osservo il suo bel viso, e mentre il mio petto rimane sempre più scoperto, noto che arrossisce e che il suo respiro accelera. Slaccia l’ultimo bottone e apre completamente la camicia.

Mi studia con gli occhi che brillano mentre me la spinge oltre le spalle, le dita che si muovono lentamente, con calma, scorrendo sulla mia pelle fino a lasciarmi il petto del tutto scoperto.

Alzo i fianchi e inclino la testa, giusto per provocarla. Raven esita, così le afferro le mani e me le porto all’altezza dei pantaloni. «Hai detto che volevi sbarazzartene, piccola. Allora toglimelo tutto!»

Si morde il labbro e stringe le dita intorno alla stoffa prima di abbassare lentamente i pantaloni.

Il suo respiro si fa affannoso mentre espone le due linee a V del mio basso ventre, e non posso fare a meno di notare che il cazzo mi sta diventando duro. Avere le sue mani su di me quando è così graziosamente rossa in viso, con le labbra un po’ schiuse… Merda.

Mi abbassa i pantaloni fino alle cosce e io le sorrido. «Brava» sussurro. Raven mi fissa con un chiaro desiderio negli occhi. È così che mi ha guardato la notte in cui mi è salita in grembo, e la sua espressione ha infestato i miei sogni da allora.

Sorrido tra me e me mentre mi tolgo i pantaloni, rimanendo in boxer e con un’erezione ben evidente. Raven mi studia succhiandosi il labbro inferiore; i capezzoli duri tradiscono anche il suo desiderio. «Ho sempre odiato dormire in pigiama» ammetto in un sussurro, quasi temendo inconsciamente di rovinare il momento. «Ma non volevo metterti a disagio stando mezzo nudo».

Lei scuote il capo e riporta gli occhi nei miei. «Non sono affatto a disagio. Mi capita sempre di vedere modelli praticamente svestiti, ricordi?»

Il pensiero che lei faccia servizi fotografici in intimo insieme ad altri uomini mi infastidisce. Devo trovare un modo per farla trasferire nella mia azienda. Non mi fido nemmeno del suo manager. Raven non sembra rendersi conto della sua avvenenza. È come se separasse il suo ruolo di modella dal suo vero io, e in qualche modo, nella sua mente, quest’ultimo non è all’altezza del primo. Non ho mai capito il perché, ma ho intenzione di cambiare le cose.

«Oh, ricordo bene» rispondo a voce bassa. Mi avvicino e le sistemo delicatamente una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Rinfrescami la memoria: quella recente campagna di biancheria intima che hai fatto… era una cosa del genere, vero?»

La tiro contro di me e le infilo una mano tra i capelli prima di rovesciarle la testa all’indietro per esporre il collo. Sussulta quando abbasso le labbra sul suo orecchio e le sfioro il lobo coi denti. «È così che hai posato con Tom Foster, vero? E dimmi, amore mio, anche lui ce l’aveva duro mentre ti teneva in questo modo?»

Le bacio il collo, i denti sfiorano la pelle per un attimo prima di succhiarla, lasciandovi un piccolo segno. Il respiro di Raven diventa affannoso e il modo in cui spinge il petto contro il mio mi fa perdere la testa. Le sue dita si infilano tra i miei capelli, stringono la presa.

«No» dice, con voce fin troppo seducente. «Tom è molto professionale. I set non sono così intimi come sembrano, te l’assicuro. C’è tanta gente in giro e ci spostiamo da una posizione all’altra molto in fretta».

Sposto le labbra sulla sua gola e la bacio. «Bene» replico. «Meglio per lui. Vorrà dire che produrrà anidride carbonica per un altro giorno».

Raven ridacchia, un suono che mi arriva dritto al cuore, provocandomi un desiderio molto più profondo del bisogno fisico che ho di lei. «Non mi eri mai sembrato un tipo possessivo» sussurra.

Mi ritraggo per guardarla e spingo le dita sul suo cuoio capelluto, afferrando altre ciocche mentre la mia presa sulla sua vita si fa più salda. «Infatti non lo sono mai stato. Non prima di te. Tu… sì, hai cambiato le carte in tavola. Voglio tutto di te, Raven. Ho bisogno che tu sia mia in ogni modo possibile».

Quando mi guarda, nei suoi occhi c’è un’assoluta vulnerabilità. «Sono già tua, Ares».

Lascio che la mia mano risalga dalla sua vita fino alle costole, poi ancora oltre, ad accarezzare la parte inferiore dei suoi seni. «No» sussurro. «Non ancora. Non del tutto. Ma lo diventerai».

Le prendo il viso e le sfioro le labbra con il pollice. Lei schiude le labbra per me e io quasi perdo il controllo quando la sua lingua passa fulminea sul mio polpastrello. È tremendamente sexy, con i capelli scompigliati tra le mie dita, la sottoveste, quello sguardo negli occhi.

«Devo dirti la verità» sussurro. «Non riesco a resisterti. Non riesco a smettere di pensare al modo in cui ti ho baciata al matrimonio, e poi di nuovo nel tuo ufficio. Mi serve di più, Raven. Mi serve un altro assaggio».

Lei si avvicina esitante, e le sue labbra sfiorano le mie. «Allora prendilo» mormora. «Assaggiami di nuovo».

Gemo quando le mie labbra incontrano le sue, e le sue mani vagano sul mio corpo con la stessa urgenza che sento io. Geme anche lei e il mio cazzo si contrae per la disperazione. Il modo in cui la sua lingua si intreccia alla mia è surreale e so già che voglio che me lo prenda in bocca. Mia moglie è un’incantatrice, senza dubbio.

«Raven» sussurro contro le sue labbra, staccandomi. Ansima, con le labbra leggermente gonfie, e cazzo. Non è mai stata così bella.

Sorrido mentre le spingo delicatamente la spalla, facendola ricadere sul materasso. «Ares» sussurra; il mio nome è una supplica sulle sue labbra.

«Hai idea di quanto sia stato difficile trattenermi, piccola? Guardarti girare per casa con quelle sottovesti sexy? Ogni volta che mi sorridi, mi sento mancare le forze».

Mi chino su di lei, e mentre mi reggo sugli avambracci il mio cazzo preme contro il suo punto più sensibile. «Non sei l’unico a fare fatica, Ares» sussurra.

Sorrido e mi avvicino, le mie labbra sfiorano le sue, una, due volte, prima che io decida di tuffarmi e baciarla veramente. È una sensazione fantastica, assolutamente surreale. Spingo i fianchi contro i suoi e lei geme nella mia bocca, aggancia la gamba al mio fianco, come se volesse più attrito. Cazzo.

Brontolo quando Raven spinge improvvisamente contro il mio petto e mi stacco per guardarla, confuso. Lei sembra combattuta e con un cenno del capo indica il suo telefono. Non avevo nemmeno sentito la sveglia. «Cos’è?»

Mi spinge via e io mi metto a sedere, con l’erezione che tende il tessuto dei boxer. «Ho una campagna che sta andando in onda in Asia. Da contratto, devo collegarmi ai social per un’ora».

Mi passo una mano tra i capelli con un lamento disperato. «Stai scherzando».

Lei scuote il capo e inizia ad armeggiare col telefono. «Pessimo tempismo, lo so. È solo che…»

La tiro contro di me e la bacio, infilandole le dita tra i capelli. «Fanculo la campagna» sussurro tra un bacio e l’altro. «Pagherò io la penale. Farò qualsiasi cosa se mi permetterai di continuare a baciarti».

Lei ridacchia ma con una mano mi tiene a distanza, ammonendomi con lo sguardo nonostante gli occhi ancora pieni di desiderio. «No» risponde. «Io non faccio queste cose. Odio non rispettare gli impegni».

Si alza a sedere sul letto e malgrado le mie proteste mette su l’espressione seria che ha quando lavora. Già, baciarla adesso è fuori discussione.

Mi siedo di nuovo accanto a lei, le nostre spalle si toccano mentre cerco di placare il mio cazzo impetuoso. Non ricordo l’ultima volta che ho desiderato qualcuno così ardentemente. Non credo sia mai successo.

Raven ha un sussulto e poi scoppia a ridere, con le guance che si colorano ancora di rosso. Incuriosito, mi sporgo sopra la sua spalla e do un’occhiata allo schermo.

«Cosa?» Le strappo il telefono di mano e fisso la foto del pene che qualcuno le ha mandato come messaggio privato su Instagram. «Chi cazzo è questo tizio?»

Una gelosia più intensa di qualsiasi altro sentimento abbia mai provato mi invade il cervello, riempiendolo con immagini di Raven e di un ragazzo di cui non conoscevo l’esistenza.

«Non ne ho idea» risponde lei, riprendendosi il telefono. «Ne ricevo in continuazione». La guardo cancellare il messaggio e passare a quello successivo, del tutto indifferente e del tutto ignara della mia gelosia bruciante.

Che problema ho? Sono certo che Hannah abbia ricevuto innumerevoli messaggi simili, e ho sempre liquidato la cosa come parte del suo mestiere; ora trovo impossibile fare lo stesso con Raven.

«Raven».

Alza le sopracciglia con fare interrogativo e io le prendo la mano, intrecciando le dita alle sue.

«Dov’è la tua fede?»

Sgrana gli occhi e distoglie lo sguardo. «L’ho tolta».

«Come sarebbe a dire, l’hai tolta?»

Lei sfila la mano dalla mia e la nasconde sotto le coperte.

«È solo che… è molto nello stile di Hannah, ma non nel mio. Non mi sembra giusto indossarla».

Mi sdraio sulla schiena e fisso il soffitto per un attimo, cercando invano di raccogliere i pensieri.

«La prossima settimana» dico, con un tono più duro di quanto volessi. «La prossima settimana ti compreremo un nuovo anello e tu lo indosserai».


Capitolo 32

Ares

Guardo l’orologio, accigliato. Sono quasi le dieci di sera e Raven non è ancora tornata a casa. Questo è il terzo giorno di fila che sta in ufficio fino a tardi, sono preoccupato. Sta lavorando troppo. Si allena nella palestra di casa ogni mattina, poi se ne va con in mano un centrifugato verde dall’aspetto disgustoso. Quindi dedica la giornata ai servizi da modella, prima di andare in ufficio e lavorare per diverse ore. Si stanca troppo e mangia a malapena. Non riposa abbastanza. E per quanto non sia una situazione sostenibile, non so come convincerla a prendersi più cura di sé.

Una parte di me è anche preoccupata di averla messa a disagio quando l’ho baciata, e che possa essere questo il motivo per cui torna a casa così tardi. Non sembrava dispiaciuta, anzi, ma so com’è fatta. Ha avuto troppo tempo per rimuginarci sopra, per sentirsi in colpa quando non dovrebbe.

Appena il mio telefono squilla sorrido, pensando che sia Raven. Ha preso l’abitudine di chiamarmi mentre è in macchina e sta tornando a casa, e ben presto è diventato uno dei miei momenti preferiti della giornata.

Ma non è lei.

Fisso lo schermo, incerto se rispondere o meno. Alla fine cedo.

«Ares?»

«Hannah».

«Dio, mi sei mancato da morire. È solo che… perché stai evitando le mie telefonate? So che sei arrabbiato, Ares, lo capisco. Ho davvero fatto un casino questa volta, e so di averti ferito, ma per favore non ignorarmi così. Sai bene che non posso sopportarlo».

Mi appoggio al divano nuovo di zecca e sospiro. «Ti è mai venuto in mente che le mie esigenze potrebbero essere diverse dalle tue? Sì, Han, so che non sopporti il trattamento del silenzio, ma quello di cui ho bisogno più di ogni altra cosa è che tu mi lasci un po’ di spazio».

Rimane zitta per un momento. «Ares, io… cosa ti succede? Tu… non mi hai mai trattata in questo modo prima d’ora. Mi dispiace davvero, tesoro. Ti giuro che non sapevo che avrebbero fatto fare questo a Raven. Non volevo metterci in questa situazione assurda. Pensi sul serio che volessi farti sposare mia sorella? Hai una vaga idea di quanto mi sconvolga sapere che ha acconsentito?»

Serro la mascella e mi passo una mano tra i capelli. «Non è colpa sua. Non puoi incolpare lei per le tue scelte».

«Ma Ares! Se lei si fosse rifiutata, non sarebbe successo nulla di tutto questo. Non riesco proprio a capire che cosa avesse in testa. Suppongo che voglia l’azienda di mamma e papà».

Si apre la porta e alzo lo sguardo quando Raven entra in soggiorno con un sorriso dolce sulle labbra.

«Senti, ora devo andare. Ci sentiamo dopo».

Raven si acciglia vedendomi chiudere la telefonata prima ancora che Hannah abbia la possibilità di salutarmi. Mi richiama subito e io mi affretto a spegnere il telefono, prigioniero di uno strano senso di colpa. Non ho fatto altro che parlare con Hannah, eppure in qualche modo mi sento come se avessi tradito mia moglie.

«Chi era?» chiede Raven a bassa voce.

Esito. «Hannah».

Raven mi fissa per un attimo, poi sbuffa e scuote il capo. Serra la mascella con rabbia e mi passa davanti per dirigersi verso la nostra camera da letto.

«Non è successo niente» le assicuro, seguendola. «Le avevo detto che potevamo restare amici, ma siccome ho ignorato tutti i suoi messaggi, mi ha chiamato».

Raven si ferma per lanciarmi uno sguardo da sopra la spalla. «Amici» ripete beffarda, prima di alzare gli occhi al cielo.

«Rave» la supplico.

Con una scrollata di spalle entra in bagno, sbattendo la porta.

Cazzo. E adesso? Non sono nemmeno sicuro di aver fatto qualcosa di sbagliato. Santo cielo. Le cose andavano così bene tra me e Raven e io ho mandato tutto all’aria. Sapevo che parlare con Hannah non era una buona idea. So benissimo cosa vuole da me, e so altrettanto bene che è una cosa che non posso darle. E nemmeno voglio farlo, anche se Raven non ci crederebbe mai. Come potrebbe, dato che per anni mi ha visto insieme a sua sorella?

Mi siedo sul letto che abbiamo scelto insieme, cercando di pensare a un modo per calmarla. Quando ci siamo sposati ho promesso di esserle fedele, e ho bisogno che sappia che manterrò la promessa. Se non altro, deve sapere che non la tradirò mai.

Esce dal bagno con addosso solo un asciugamano e si ferma quando mi vede seduto sul letto. I suoi occhi ardono di rabbia ma io, esitante, le tendo la mano. «Vieni qui, Rave».

Lei mi guarda male, eppure fa quello che le chiedo e si posiziona tra le mie gambe aperte, gli occhi puntati sui miei.

Le afferro la mano e le metto il telefono nel palmo. «Controlla pure. Non ho risposto a nessuno dei suoi messaggi. Guarda la cronologia delle chiamate. Oggi è la prima volta che rispondo a una sua telefonata».

«Pensi che non lo farò?» sbotta.

Le sorrido. «Piccola, ti ho dato il telefono proprio perché voglio che tu controlli. Non sto facendo nessun giochino, ti sto solo dando l’onestà che mi hai chiesto».

Raven fissa il mio telefono e, per un attimo, nei suoi occhi intravedo pura agonia. Poi però me lo restituisce con espressione grave. «Non importa» dice, con un filo di voce. «Non voglio vedere».

Guardo mia moglie per un attimo. «Hai chiesto sincerità, giusto? Quindi ora me la devi concedere. Voglio sapere perché hai guardato il mio telefono in quel modo».

Raven continua a fissarmi e sospira. «Ricordi quando la nonna ha fatto i biscotti e tu hai filmato me e Sierra che ci azzuffavamo per mangiarli?»

Annuisco, e basta il ricordo per farmi venire una mezza erezione. Raven mi era salita in braccio nel tentativo di strapparmi il telefono di mano e io l’avevo spinta contro il muro, il suo corpo premuto contro il mio. Era durato solo qualche istante, ma ricordo ancora la sensazione di averla premuta contro di me.

«Quando ho cancellato il video, per sbaglio ho visto l’ultima immagine nella galleria. Era una foto di Hannah, a letto. Non voglio più guardare nel tuo telefono perché non voglio trovarmi di fronte a niente del genere».

Le cingo la vita con le mani, implorante. «Ti supplico» insisto. «Dammi fiducia».

Lei mi osserva, presa alla sprovvista.

«Non hai fatto nulla di male, Ares. Non sono… non sono arrabbiata con te. Ce l’ho soprattutto con me stessa».

Stringo la presa e scuoto il capo. «No, piccola. Tu sei mia moglie. Non importa come o perché ci siamo sposati, importa solo che adesso siamo marito e moglie. Io mi incazzerei da morire se tu chiamassi il tuo ex, puoi scommetterci, quindi sì, ho fatto una cosa sbagliata. Dato che da te non lo accetterei, non dovrei farlo nemmeno io. Prima o poi dovremmo discutere di se e come Hannah farà ancora parte della nostra vita, ma non dev’essere per forza adesso. Che ne dici se ci pensiamo un po’ e, quando avrai deciso quali sono i tuoi legami con Hannah e con me, me lo fai sapere? Qualsiasi cosa tu decida, io rispetterò la tua scelta».

Mi fissa incredula. «E se decidessi che non voglio che tu le parli mai più?»

Sorrido. «Allora non le parlerò mai più. Tu sei mia moglie, Raven. Ti metterò sempre al di sopra di tutto e tutti. Sempre».

Le sue labbra si stringono in una linea sottile mentre annuisce, piena di cauta speranza. Anche se non se ne rende conto, potrebbe chiedermi la luna e io cercherei di dargliela. Non c’è nulla che non farei per lei.


Capitolo 33

Ares

Scorro la galleria del telefono, con una sensazione agrodolce nello stomaco. Hannah ha sempre odiato farsi fotografare con me, quindi nella maggior parte delle immagini c’è soltanto lei. Non ci sono molte foto di noi due insieme, e non riesco a trovarne nemmeno una in cui sorrido. Sembrano tutte forzate, come se già allora sapessi che stava facendo uno sforzo per accontentarmi.

Con un sospiro, carico tutte le foto con famiglia e amici sul cloud prima di andare nelle impostazioni e trovare il tasto ‘Factory Reset’. Esito per una frazione di secondo prima di schiacciarlo. Voglio ricominciare da capo. È quello di cui abbiamo bisogno sia io che Raven, anche se nella vita reale purtroppo non è così facile. Sarebbe davvero un lusso impossibile dare una chance alla nostra storia senza permettere al passato di appesantirci. Pensavo che sarebbe stato doloroso cancellare una parte della mia vita, ma il pensiero di ferire Raven è ancora più terribile. Avrei dovuto farlo molto tempo fa.

Le cose tra noi sono state strane. Abbiamo fatto finta che Hannah non esistesse, e per un po’ ha anche funzionato, finché non ha smesso. L’ho ferita abbastanza. Non posso rischiare di farle trovare qualcosa di compromettente nel telefono. Ricordare il mio passato con Hannah è già abbastanza difficile per entrambi.

Subito dopo il reset sorrido tra me e me e digito una nuova password, scegliendo una combinazione tra il compleanno di Raven e la data del nostro matrimonio. Se avessi saputo che cancellare tutto mi avrebbe fatto sentire così bene, l’avrei fatto prima.

Raven entra e mi vede sorridere guardando lo schermo; fa uno sforzo enorme per dissimulare l’angoscia. La osservo e metto giù il telefono.

«Sei tornata a casa prima».

Annuisce e si strofina la spalla. «Sono caduta sul set. È tutto il giorno che mi fa male la schiena, quindi ho pensato di lavorare ai miei progetti da qui».

Scatto in piedi e mi precipito da lei. «Ti sei fatta male? Come è successo?»

Lei sorride e minimizza. «Sono stata maldestra. Oggi ero molto distratta. Sinceramente è stata tutta colpa mia».

Sospiro e le metto le mani sulle spalle, massaggiandole delicatamente. Non serve un indovino per sapere a cosa stava pensando. Immagino che questa situazione fosse inevitabile: prima o poi bisognava affrontare Hannah e il passato che ho condiviso con lei. Solo che non mi aspettavo di avere tanta lucidità, quando si sarebbe arrivati al dunque.

Sospiro mentre le scosto delicatamente i capelli dal viso, indugiando con le dita sulla sua guancia. Ultimamente è stata molto distante e mi manca. Le prendo il volto tra le mani e mi chino su di lei, dandole un bacio dolce sulla fronte. Dall’ultima volta non ho più osato baciarla, per paura di chiedere troppo e troppo presto.

«Vieni» le dico. «Fatti una bella doccia calda per rilassare i muscoli, e dopo ti farò un massaggio».

Tentenna un attimo, ma poi si lascia convincere. Oggi è stata particolarmente distante. Di solito mi scrive qualche volta durante la giornata, mentre oggi non ha risposto a nessuno dei miei messaggi. È come se la telefonata di ieri le avesse fatto capire che non potremo mai sfuggire al passato.

Sospiro e vado a cercare l’olio che le piace applicarsi sul corpo. Voglio saperne di più su come si è fatta male. Forse dovrei assumere un responsabile della sicurezza per controllare ogni set prima che lei arrivi.

«Ares?»

Alzo lo sguardo e me la ritrovo davanti, avvolta in un asciugamano bianco. «Vieni qui» dico, accarezzando il materasso. «Stenditi».

Raven si sdraia a pancia in giù con l’asciugamano ancora avvolto intorno al corpo, e il mio cuore inizia a battere forte. Come cazzo ho potuto pensare che farle un massaggio fosse una buona idea? Non riuscirò a trattenermi, toccandola tanto a lungo. Sono stato stupido, lo so, ma questo non mi impedisce di prendere l’olio.

Mi inginocchio accanto a lei e tiro piano l’asciugamano. «Questo è d’intralcio».

Annuisce esitante mentre sposto l’asciugamano più in basso, esponendole le spalle e la parte superiore della schiena. Mi fermo un attimo prima di tirarlo ancora più giù, arrivando fino alla vita.

Non credo di essere mai stato così nervoso per una scemenza come un massaggio. C’è qualcosa in lei a cui è impossibile resistere. Quand’è stata l’ultima volta che sono stato così attratto da una donna?

Il cuore mi batte all’impazzata mentre le verso un po’ d’olio sulla schiena. «Ho le mani troppo fredde?» chiedo mentre inizio a spalmare, impastando delicatamente.

Raven mugola felice. «No, è perfetto».

Osservo il suo profilo massaggiandole la nuca con i pollici, le punte dei polpastrelli che affondano nel suo cuoio capelluto.

«Oh Dio» geme. «È bellissimo».

Porca puttana. Mi viene subito duro e serro la mascella mentre continuo a massaggiarle il collo, disegnando cerchi concentrici con i pollici mentre le mie unghie le sfiorano piano la pelle.

«Ares» geme ancora, e mi ci vuole uno sforzo enorme per non girarla e baciarla. Cazzo. Il modo in cui pronuncia il mio nome è surreale. «Lo adoro».

«Lascia che mi metta qui» dico, salendo a cavalcioni sulla sua schiena in modo da poter usare anche il peso del mio corpo.

Lei si sposta un po’ sotto di me e alza le braccia per toglierle di mezzo. Accidenti. Si renderà conto che da qui posso vederle il seno? Merda. Per fortuna non può sapere quanto ce l’ho duro.

Muovo le mani più in basso, massaggiandole le spalle e la schiena, prendendomi il tempo necessario per allentare la tensione dei muscoli. Continuo a muovermi piano piano verso il basso, finché i miei pollici non premono nelle fossette della sua schiena.

Cazzo. Mi piacerebbe tenerla così, per i fianchi, mentre la scopo da dietro. Non ho dubbi che si farebbe fare di tutto. Voglio sentirla gemere di nuovo. Voglio che urli il mio nome mentre mi spingo dentro di lei.

Esito un attimo, poi mi chino in avanti e strattono leggermente l’asciugamano per vedere se oppone resistenza, ma non lo fa. Anzi, solleva un po’ i fianchi, permettendomi di toglierlo del tutto: ora è sdraiata sotto di me, nuda.

«Non fermarti» sussurra, riportandomi al presente. Continuo a massaggiarle la schiena, senza riuscire a staccare gli occhi dal suo culo. Ha un corpo letteralmente perfetto. Le mie mani si muovono lentamente, i pollici che lavorano tra i suoi glutei.

«Oh» geme di nuovo. «Fa male».

«Qui, tesoro?»

Continuo a insistere su quella zona, spostando le mani più in basso fino ad afferrarle completamente i glutei per scavare in profondità tra i muscoli.

«Sì» geme. «Proprio lì».

Contraggo la mascella mentre scivolo ancora più giù. I pollici ora sfiorano il suo interno coscia, vicinissimo alla figa. Indugio per un attimo, per avere una visione chiara della pelle liscia tra le sue gambe.

Cazzo. Darei qualunque cosa per aprirgliele e affondare la faccia lì in mezzo. Devo assaggiarla, ne ho bisogno.

Allargo le mani fino a portargliele sui fianchi e poi riprendo a massaggiarle i glutei, con i pollici premuti sulle cosce. Raven si contorce un po’, spostandosi appena, finché con il pollice non le sfioro la figa. Allora divarica leggermente le gambe, permettendo al mio dito di scendere più in profondità, e premere proprio sul suo clitoride.

Mi fermo solo per un istante e sorrido quando lei non si tira indietro. Lentamente, ricomincio a massaggiare, mantenendo il pollice in posizione contro il clitoride. I movimenti sono più sensuali che terapeutici, ma a lei non sembra dispiacere, anzi. Lancio un’occhiata al suo viso e sorrido per il modo in cui arrossisce, a occhi chiusi.

Con gesti quasi impercettibili, fingo di passare ai fianchi ma in realtà inizio a disegnare dei cerchi intorno al clitoride. Il respiro di Raven si trasforma in un ansimo sommesso e la osservo mentre si martoria il labbro inferiore, senza dubbio per lo sforzo di trattenere i gemiti.

Compiaciuto, premo più forte sul clitoride e avvicino anche la mano sinistra, fingendo di concentrarmi sull’interno coscia. I suoi fianchi si muovono leggermente, come se volesse di più, più attrito, e allora la sfioro con tutte le dita, godendomi l’umidità della sua figa. Da quanto tempo sarà eccitata?

Mi chiedo fin dove mi permetterà di spingermi. Riuscirò a farla venire?

Allontano il pollice e me lo porto alle labbra per succhiarlo. A occhi chiusi apprezzo il suo sapore. Ne vorrei ancora. Cazzo, vorrei metterla a quattro zampe e divorarla da dietro.

Stacco le mani dalla sua figa e comincio a occuparmi della parte posteriore delle cosce, aspettando pazientemente un segnale che indichi che ne vuole ancora, che non sto oltrepassando alcun limite.

Raven si contorce sotto di me e si sistema in modo da avere di nuovo le mie dita sulla figa, e allora io sorrido tra me e me. Sì, la mia cara mogliettina ne vuole ancora.

«Apri le gambe» ordino, con voce roca ed esigente. «Fammi lavorare bene ai muscoli delle cosce».

Le metto le mani sulle gambe e gliele riposiziono fino a farla sollevare in ginocchio con il culo in alto ma la parte superiore del corpo ancora perfettamente immobile. Raven tiene gli occhi chiusi, fingendo indifferenza senza rendersi conto che il respiro la tradisce.

Il respiro, e la sua figa gonfia e bagnata.

Sorrido mentre prendo l’olio e glielo verso sui glutei, fino a renderli lucidi e umidi. «Scusa» mormoro poi. «Credo di averne usato troppo, piccola. Ora devo pulirti».

Dopo aver fatto scivolare tre dita lungo la sua schiena, le spingo il medio nel culo solo per un istante, mentre con le altre la accarezzo più in basso. Lei geme forte e preme il viso nel cuscino, le guance rosso fuoco. Oh, quindi le piace.

Con una risata sommessa, le avvolgo la figa con la mano, con il palmo rivolto verso l’alto. «C’è tantissimo olio» mi lamento, per giustificare il modo in cui la sto toccando.

«Non importa» sussurra Raven. «Basta strofinare. La pelle lo assorbirà».

«Tu dici?»

Muovo la mano ancora più in basso e poi di nuovo in alto, fingendo di controllare se c’è ancora olio, mentre in realtà premo contro la sua pelle, finché due dita non scivolano dentro, presumibilmente in modo accidentale. Il modo in cui geme nel cuscino è incredibile.

«Troppo olio» mormoro, senza riuscire a trattenere un sorriso.

La penetro lentamente, prendendomi il tempo necessario per trovare il suo punto G. Appena lo trovo Raven pronuncia il mio nome, e allora aumento il ritmo, usando la mano sinistra per accarezzarle il clitoride mentre la destra le scopa la figa come vorrei che facesse il mio cazzo. Non credevo fosse possibile essere gelosi delle proprie dita, eppure eccomi qui, a guardarle scomparire nella figa affamata di mia moglie.

«Ares, ti prego».

Sorrido soddisfatto mentre continuo a passarle il polpastrello ruvido sul clitoride. I suoi fianchi iniziano a spingere contro le mie dita e, cazzo, vorrei poterla penetrare per davvero. Voglio che urli il mio nome.

«Sì, piccola» ansimo mentre il suo respiro si fa più rapido. «Così».

I suoi muscoli si stringono intorno alla mia mano mentre invoca il mio nome. Lo dice come se fosse una preghiera e, Dio, mi basta sentirlo per arrivare vicino all’orgasmo.

Allontano le dita mentre Raven pian piano riprende il controllo di sé, quindi la riposiziono con delicatezza, in modo che sia di nuovo sdraiata sul materasso. Il suo corpo si rilassa e io continuo a massaggiarlo come se non l’avessi appena fatta venire. Considerando che non mi ha mai guardato in faccia, forse non è pronta a parlare di quello che è appena successo, ma non ce n’è bisogno. Il modo in cui ha pronunciato il mio nome mi basta, per ora. Decisamente un passo avanti rispetto al trattamento freddo che mi ha riservato ultimamente.

Mi chino per darle un bacio sulla schiena. «Forse dovresti farti un’altra doccia, tesoro. Hai olio dappertutto».

«Sì» sussurra. «Ora… ehm, vado a farmi un’altra doccia».

La bacio di nuovo e mi allontano. «Ho una conference call tra pochi minuti, quindi resta pure qui a rilassarti, amore». Sospiro e mi avvicino un’ultima volta per baciarle la scapola.

Mi scosto da lei e salto in piedi, lanciandole un’altra rapida occhiata mentre esco dalla stanza. Il modo in cui sorride, con parte del viso nascosta dal braccio… sì, quell’espressione comparirà nei miei sogni stanotte.


Capitolo 34

Raven

Per quanto mi sforzi, non riesco a togliermi dalla testa la notte scorsa. Il modo in cui mi ha toccata… sapeva benissimo cosa stava facendo, mentre mi massaggiava le cosce. E se mi fossi girata, cosa sarebbe successo? Mi avrebbe presa, proprio come ho sempre immaginato?

Mi mordo il labbro mentre ripenso a come mi stuzzicava. Era il gioco di un esperto: ha finto di farmi un massaggio innocente, quando in realtà si è spinto sempre più in là, finché non sono crollata.

Mi passo una mano tra i capelli e serro le cosce, sforzandomi – del tutto invano – di non pensare ad Ares. Ogni giorno che passa, lo desidero di più.

Quando qualcuno bussa piano alla porta alzo lo sguardo, sorpresa. «Raven?» Un brivido mi corre lungo la schiena nell’istante in cui Hannah entra nella stanza. «Ciao» mi saluta a voce bassa. Esita un secondo prima di avvicinarsi alla sedia di fronte alla mia scrivania. Poi però si accomoda e sorride.

«Ciao» ripeto, a scoppio ritardato.

Hannah sembra esausta e affranta: non l’ho mai vista in questo stato, e mi sento oppressa dal senso di colpa.

«Mi dispiace» inizia, a voce talmente bassa che quasi non la sento. «Io… avrei dovuto venire a trovarti prima, Rave. Ma non sono stata molto bene di testa, ultimamente. Credo che mi sia servito un po’ di tempo per riflettere su tutta la faccenda, capisci? Quando mi sono allontanata da Ares, io… forse non mi rendevo conto di quello che stavo facendo. Avevo rimandato il matrimonio così tante volte, e l’avevo sempre fatta franca. Pensavo che sarebbe successo di nuovo».

Abbasso lo sguardo e inspiro profondamente. «Ma non è stato così».

«No» conferma. «Non è stato così».

Mi costringo ad alzare gli occhi e guardarla in faccia. «Io però te l’avevo detto, Han. Ti avevo supplicata di ripensarci».

«Lo so. Lo so, Rave. Cosa vuoi che ti dica? Che avevi ragione?»

Scuoto il capo e distolgo di nuovo lo sguardo. «No, Hannah. Certo che no».

«Anche tu sei arrabbiata con me, vero?»

Mi mordo il labbro e nego. «All’inizio, sì. Ma adesso? Non so nemmeno io come mi sento. Credo di essere solo ferita e delusa. Di sicuro hai spezzato il cuore di Ares, Hannah, ma hai spezzato anche il mio. Non hai dato peso a nessuna delle mie preoccupazioni e hai giocato con la mia vita senza alcun riguardo per i miei desideri e i miei sogni. Sai quanto mi sono sentita usata e manipolata? Tu sei mia sorella, Han. Sei la persona al mondo che più di tutte dovrebbe prendersi cura di me, eppure non l’hai mai fatto. Mai».

«Raven, sai che non è vero. Non ti ho forse procurato io il tuo primo ingaggio come modella?»

La fisso e sorrido, incredula. «No, Hannah. Ti sei solo fatta accompagnare a una delle tue prime. Lì mi hanno notata e ingaggiata, ma tu non c’entri nulla».

Lei sospira e liquida le mie parole con un gesto della mano. «Non fosse per me, non saresti stata lì. Ma non importa. Non è questo il punto. Sto solo cercando di dire che, a modo mio, cerco di prendermi cura di te».

«Non tutto può funzionare sempre a modo tuo, Han. Non sei tu a decidere se mi sento sostenuta da te».

«Quindi sei arrabbiata». Il suo tono accusatorio mi costringe a scuotere la testa, sconfitta. Perché mi preoccupo tanto?

«Cosa ci fai qui, Hannah?»

Lei si guarda intorno e sorride. «L’ultima volta che sono venuta, era per provare l’abito da sposa. Alla fine non l’ho nemmeno indossato».

Stringo i denti e rivolgo altrove la mia attenzione. Il pensiero di quell’abito è agrodolce. Ci ho investito così tanto amore e duro lavoro, eppure indossarlo mi ha fatto solo soffrire.

Hannah mi studia con un sorriso falso stampato sul volto. «Scommetto che ti stava benissimo, però».

Fisso il modello di carta che ho davanti, senza sapere come rispondere. Vederla mi fa sentire in colpa. Mi ricorda che ogni momento condiviso con Ares avrebbe dovuto essere suo.

«È gentile con te, Rave? Ti tratta bene?»

Alzo la testa, esitando per un attimo mentre ripenso al modo in cui mi ha toccata ieri sera. Un tormento mai provato prima mi colpisce in pieno stomaco e abbasso lo sguardo, in preda alla nausea.

«Sono preoccupata. È un brav’uomo, ma temo che possa sfogare su di te la rabbia che prova nei miei confronti».

Incrocio le braccia e mi appoggio allo schienale. «Io e Ares siamo sempre stati amici» ribatto, con voce neutra. «Questo non è cambiato. È ancora gentile con me, come lo è sempre stato».

Gli occhi di Hannah vengono attraversati dal barlume di un’emozione, ma questa sparisce prima ancora che io riesca a identificarla. «Meno male. Mi fa piacere».

Distoglie lo sguardo e per un attimo restiamo entrambe in silenzio. Ci sono così tanti non detti tra noi, ma nessuna delle due ha il coraggio di fare le domande necessarie per farli venire fuori.

«So che i Windsor ritengono il matrimonio superiore a ogni altro vincolo» esordisce, cauta. «E Ares la pensa allo stesso modo. Non c’è nulla che non farebbe per lealtà, indipendentemente dai suoi sentimenti».

Mi acciglio, non capendo dove voglia arrivare.

«So che mi ama ancora e che mi amerà sempre, ma in questo momento sta soffrendo così tanto che sta cercando di allontanarmi. In parte, immagino che senta di dover prendere le distanze solo perché ora è sposato. Ha bisogno di me, ne sono sicura, eppure si rifiuta di contattarmi perché va contro le sue convinzioni sul matrimonio. Non voglio vederlo soffrire, Rave. So che è arrabbiato con me e so di avergli provocato molto dolore. Vorrei rimediare, ma non risponde nemmeno alle mie chiamate».

Intreccio le dita e stringo forte nel tentativo di rimanere calma, anche se i miei pensieri corrono all’impazzata.

«Ti prego, Rave. Digli di parlarmi. So che la mia richiesta sembra ridicola, soprattutto perché il vostro matrimonio è una farsa. L’hai detto tu stessa: voi due siete solo amici e, considerando quanto mi ama, non sarete mai più di questo, ma lui… ha un senso di lealtà fortissimo. Ricordagli tu che in questo caso non è necessario».

La fisso per un attimo, mentre vengo investita da un’ondata di delusione e di dolore. «Non sei qui per scusarti di quello che mi hai fatto, vero? Sei venuta perché vuoi che interceda con Ares».

Incrocia le braccia e sbuffa. «Perché non posso fare entrambe le cose, Raven? Voglio bene a entrambi e, onestamente, questo è anche nel vostro interesse. Non dev’essere facile per te trovarti in mezzo a noi due. Non vuoi che le cose tornino come prima? Sto cercando di alleggerire un po’ la pressione che questo matrimonio ha su di te. Non posso sollevarti dagli innumerevoli obblighi sociali che avrai ora, ma posso sostenerti in tutto il resto. Con me come appoggio, Ares non si aspetterà troppo da te e tu non dovrai fare eccessive rinunce. In fondo, prima o poi dovrai tornare alla tua vecchia vita, giusto? Sai bene che lui non ti vuole. Cinque anni fa ha rotto il vostro fidanzamento per mettersi con me, ed è ancora me che desidera».

Al ricordo della sofferenza che mi è stata inflitta anni fa il mio cuore va in frantumi. Le cose non possono tornare come prima. Se dovessero rimettersi insieme, io non sopravvivrei. Non posso perdere quello che sono riuscita a conquistare.

«No» dico alla fine, a bassa voce. «Non farò da intermediaria. Ares non è un bambino, e io non sono una mediatrice. Non chiedermi più di quanto ti ho già concesso, Hannah, perché sappi che non ho più molto da dare».

Mia sorella sgrana gli occhi per la sorpresa, come se non si fosse mai aspettata un rifiuto da parte mia. Suppongo, in effetti, che questa sia la prima volta. Ho sempre fatto qualsiasi cosa mi chiedesse. Sempre.

Ma da oggi si cambia musica.


Capitolo 35

Raven

Il mattino seguente, non riesco a trattenere un sospiro di stanchezza e fastidio mentre entro nella palestra privata di Ares. Qualcosa nella conversazione con Hannah non mi è andata giù, e da allora sono di pessimo umore.

«Crostatina?»

Presa alla sprovvista, alzo lo sguardo e vedo Ares che ripone un peso sulla rastrelliera. Mi sorride e si avvicina, con fare interrogativo. «Buongiorno» dice, sollevando una mano. Il suo tocco è tenero quando me la passa sul viso. «Ieri sera sei venuta a letto tardissimo. Dormito bene?»

Mi allontano un po’ da lui, sentendomi improvvisamente in colpa. Le parole di Hannah sono così profondamente radicate nella mia testa che non riesco a ignorarle.

‘Con me come appoggio, Ares non si aspetterà troppo da te e tu non dovrai fare eccessive rinunce. In fondo, prima o poi dovrai tornare alla tua vecchia vita, giusto?’

Annuisco e mi sforzo di sorridere. «Sì, avevo solo molto lavoro da sbrigare» mento.

Faccio un passo indietro e vado verso il tappetino da yoga, dove inizio distrattamente i miei esercizi quotidiani di stretching. Stanotte ho dormito così poco che mi sono svegliata tutta indolenzita e dolorante.

Inspiro profondamente, cercando di combattere lo sconforto. Ares non rimarrà per sempre arrabbiato con Hannah. Non succederà mai. Nel corso degli anni, l’ha sempre perdonata, qualunque cosa facesse. Alla fine la perdonerà anche per averlo abbandonato all’altare, ed è una scena a cui io non voglio assistere. Non voglio essere un danno collaterale nella loro storia.

Mi sdraio e sollevo la gamba, cercando di stirare i tendini del ginocchio. Ero così emozionata per i progressi della mia vita amorosa, eppure è bastata una sola conversazione con Hannah per farmi sentire in colpa per ogni secondo che mi sono goduta insieme a lui. Mia sorella non mi perdonerà mai. Se scopre quello che è successo tra me e Ares, non mi rivolgerà mai più la parola. Il rapporto tra noi è difficile, non lo nego, ma non voglio perderla. Quando ha detto che mi ritrovo in mezzo a lei e Ares, aveva ragione… anche se non nel modo in cui crede.

«Lascia che ti aiuti».

Ares si inginocchia tra le mie gambe e mi mette una mano sul polpaccio, tirandolo indietro. Lo guardo per un attimo, con una dolorosa stretta al cuore. Il motivo principale per cui non mi sono mai fatta avanti con lui è che sapevo che una mossa del genere mi sarebbe costata cara e, nonostante il matrimonio, questo non è cambiato.

Ares si appoggia la mia gamba sulla spalla e poi si allunga in avanti, con gli occhi fissi nei miei. «Sei silenziosa, Crostatina. Concedimi un momento di onestà. A cosa pensi?»

Metto anche l’altro polpaccio sulla sua spalla e lui si china ancora di più, spingendomi le gambe verso il basso. Siamo talmente vicini… sarebbe facilissimo afferrarlo per la maglietta e dargli un bacio.

«Hannah è venuta in ufficio» ammetto, in tono sconfitto. Distolgo lo sguardo e inspiro, tremante. «Vuole parlare con te. Dice che ignori le sue chiamate».

Lui serra la mascella, con espressione accigliata. «Sul serio?» Annuisco e Ares si allunga un altro po’. «E cosa vorresti che facessi? Dimmi la verità. Cosa vuoi da me, tesoro?»

«Vorrei che tu avessi occhi solo per me. Vorrei che tu fossi soltanto mio».

Lui sorride e io non posso fare a meno di sorridergli a mia volta, pervasa dal sollievo. Per anni ho avuto paura di esprimere le mie necessità, ma lui lo rende davvero facile. «E adesso dimmi un’altra cosa, piccola. Questi esercizi? Li fai mai con altri uomini?»

Sgrano gli occhi e lui stringe i denti, accorgendosi che non rispondo subito. «Solo con il mio allenatore».

Ares rafforza per un attimo la presa sui miei polpacci, prima di far scivolare le mani sulle cosce. «Non li farai mai più con nessun altro, mai più, mi hai capito?»

«Perché?»

Con gli occhi fiammeggianti mi solleva i fianchi, fino a ritrovarsi con le mie cosce avvolte intorno alle spalle e le labbra a pochi centimetri da me. «Perché sei troppo sexy, cazzo, e non voglio che nessun altro veda mia moglie da questa prospettiva».

Si china per far scorrere la punta del naso sul mio interno coscia, facendomi rabbrividire. «Non è possibile che un uomo se ne stia seduto qui, ti tenga in questa posizione, e non desideri assaggiarti. Per questo non lo farai mai più, con nessun altro che non sia io».

Gli sorrido mentre cerco di nascondere il desiderio che sta facendo nascere in me. «Altrimenti?»

Gli occhi di Ares si riducono a due fessure mentre si abbassa, annusandomi tra le gambe prima di appoggiarci le labbra. «Hai idea di quanto sia facile approfittare di te in questa posizione? Sei una top model, piccola. Le tue sessioni sono individuali, vero? Tu e il tuo allenatore, tutti soli…»

Annuisco, e Ares fa una risata ironica. «Non dirmi che non ha mai voluto farti questo». Mi dà un bacio tra le gambe e poi trascina la lingua su e giù per i leggings. «Nessun uomo può vederti sdraiata lì, con le gambe all’aria, senza pensare a come staresti nuda, senza desiderare un assaggio della tua figa».

I suoi denti sfiorano la stoffa dei pantaloni; con un sorrisetto, allunga le mani verso l’alto. «Promettimi che non farai mai più stretching con nessun altro, Rave».

«E se mi rifiutassi di promettertelo?»

Un’altra risata ironica, mentre appoggia entrambe le mani sul mio interno coscia. «Vuoi giocare con me, piccola?»

Prima che mi renda conto di ciò che sta facendo, strappa i leggings proprio all’altezza del cavallo. Il tessuto si lacera con facilità e Ares ringhia quando si accorge che sotto non indosso nulla. «Oh cazzo» sussurra chinandosi su di me, senza staccarmi gli occhi di dosso mentre inizia a leccarmi.

«Oh Dio, Ares…»

Ridacchia contro la mia pelle prima di circondare il mio clitoride con la lingua, stuzzicandomi, negandomi ciò che desidero di più al mondo. Ares trascina la lingua verso il basso e poi la spinge dentro. In pratica mi sta scopando con la bocca, fino a farmi ansimare.

«Ares» imploro.

Lui si allontana un po’ e mi bacia la coscia. «Cosa? Cosa vuoi, tesoro?»

Lo guardo negli occhi e mi mordo forte il labbro. «Lo sai cosa voglio».

Sorride mentre muove la mano sotto e tra le mie gambe, fino a sfiorarmi con il pollice come quando mi stava facendo il massaggio. I miei occhi si spalancano al ricordo del modo in cui l’ultima volta mi ha spinta lentamente verso l’orgasmo.

«Dimmi cosa vuoi, Raven. Dimmi cosa vuoi che faccia. Vuoi che ti scopi con la lingua? Con le dita? O devo darti il cazzo? Vuoi venire per me, amore mio?»

Stringo le gambe intorno alla sua spalla e spingo il bacino di nuovo verso la sua faccia. Lui si china su di me, dandomi ciò che desidero. Continua a tenermi due dita dentro mentre la sua lingua mi accarezza il clitoride con movimenti ritmati.

«Sì» gemo, senza mai smettere di guardarlo.

Proprio quando sto per venire, si stacca con un ghigno.

«Ares, no» imploro, facendo di tutto per spingere di nuovo i fianchi verso il suo viso, ma lui mi tiene ferma, e la sua presa è forte.

«Ne vuoi ancora, piccola? Vuoi venire per me?»

Annuisco, disperata. «Ti prego, Ares. Ti prego. Fammi venire, amore mio».

A quel punto il suo volto si illumina. «Voglio ricompensarti per avermi chiamato ‘amore mio’, ma non potrai venire se prima non mi giuri che nessun altro uomo ti aiuterà a fare stretching». Gira il viso e mi bacia la coscia; il suo tocco è tenero. «Lo vuoi, vero? Vuoi venire sulla mia lingua, vero, piccola?»

Lo guardo e scrollo il capo. «Se devo farti questa promessa, voglio di più. Voglio che anche tu mi prometta qualcosa in cambio. Voglio che mi scopi».

Lui geme e si passa una mano tra i capelli. «Volentieri. Ti scoperò qui e ora, Raven. Il mio cazzo è pronto per te. Sempre».

Sono sorpresa di quanto mi faccia sentire a mio agio. «Te lo prometto, Ares. Sei l’unico uomo che mi aiuterà mai a fare stretching».

Mi sorride prima di rituffarsi su di me, le dita ruvide come la lingua. In pochi minuti mi ha riportato al limite, con gli occhi incollati ai miei. È così sexy mentre mi guarda, in ginocchio, con le mie gambe intorno alle spalle.

«Non posso…» Mi mordo forte il labbro, facendo del mio meglio per trattenere l’orgasmo, ma Ares mi succhia il clitoride mentre spinge le dita più a fondo, e allora vengo sulla sua lingua, gli occhi mi si chiudono mentre l’orgasmo più forte che abbia mai provato mi investe, onda dopo onda, lasciandomi senza fiato.

«Guardati» geme. «I pantaloni da yoga strappati, la figa bagnata e quel sorriso soddisfatto. Sembra proprio tu sia la mia sgualdrina personale, piccola».

Mi sento le guance roventi. Ares mi fa abbassare delicatamente le gambe e si porta le mani all’elastico della tuta grigia. «Non ho finito con te, mogliettina».

«Sarà meglio. Hai promesso di scoparmi».

Ridacchia mentre abbassa i pantaloni della tuta e i boxer, mostrandomi il suo grosso membro. Mi mordicchio il labbro, in un improvviso moto di nervosismo.

Ares si china sopra di me, reggendosi sull’avambraccio mentre usa la mano libera per posizionarsi tra le mie cosce. «Hai idea di quante volte ho sognato questo momento, Raven?»

Spinge la punta dentro e io gemo, avvolgendogli le braccia intorno al collo. «Fai piano» lo supplico. «È solo che… è passato così tanto tempo…»

Lui mi sorride e spinge un po’ più a fondo. «Puoi farcela» mi rassicura. «Tranquilla, piccola. La tua figa è fatta apposta per me, lo sento».

Ares si morde il labbro mentre rimane fermo per darmi la possibilità di adattarmi alle sue dimensioni. Dubito che si renda conto di quanto sia surreale questo momento per me. L’ho desiderato per così tanti anni, e ora eccoci qui.

«Ares! Dove sei?» Sgrano gli occhi quando sento una voce lontana che mi pare vagamente di riconoscere.

«Cazzo!» grida Ares. Mi spinge via e si toglie la maglietta alla velocità della luce. Prima ancora che mi renda conto di quello che sta succedendo, mi fa passare le braccia dalle maniche e mi copre alla bell’e meglio. Mi accarezza le cosce per assicurarsi che i miei pantaloni strappati siano completamente coperti prima di preoccuparsi di tirarsi su la tuta.

Una frazione di secondo dopo, vedo Dom. «Ares! C’è stato un cambiamento negli orari di oggi, e non riuscivo a contattarti».

Entra nella stanza e mi vede, nascosta dietro l’ampia schiena di Ares. «Signora Windsor» dice con un sorriso, guardando prima me, poi lui.

«Dom». Gli faccio un cenno.

«Vattene, Dom» sbotta Ares, gli occhi incendiati dalla rabbia. Dom sorride ancora mentre esegue l’ordine, con dipinta in faccia un’espressione di puro divertimento.

Ares si passa una mano tra i capelli e sospira. «Io… devo andare, Crostatina».

Gli sorrido e annuisco. «Vai pure». La mia voce è bassa, riluttante.

«Ricorda, Raven. Mantengo sempre le mie promesse».

Arrossisco mentre lui si alza in piedi. «Me ne assicurerò personalmente».

Mi sorride anche lui e si allontana, per poi fermarsi accanto alla porta. «Ricordati che più tardi ci vediamo in gioielleria. L’appuntamento è oggi. Ti mando un messaggio con l’indirizzo».

Sento le farfalle danzarmi nello stomaco. Mi ero dimenticata degli anelli. Abbasso lo sguardo sull’anulare nudo e sorrido, il cuore gonfio di cauta speranza.


Capitolo 36

Raven

Mi batte forte il cuore quando entro nella gioielleria di lusso in cui Ares mi ha dato appuntamento. In tutti gli anni in cui abbiamo scelto gioielli per Hannah, non le ha mai comprato un regalo qui, anche se so che lei l’ha supplicato di farlo. Questo non è il tipo di negozio che si può permettere chiunque, e non è solo una questione di soldi. I modelli, qui, sono tutti iconici e realizzati a mano.

«Signora Windsor» mi saluta il proprietario, chinando il capo. «È un onore averla qui oggi».

«Signor Laurier, l’onore è tutto mio» rispondo, sorpresa.

Lui abbassa lo sguardo con aria schiva, come se fosse sinceramente felice di vedermi, e la cosa mi lascia basita. Nel corso della mia carriera mi sono abituata ad avere quasi tutto ciò che posso desiderare, eppure questa è una delle poche cose che è sempre stata fuori dalla mia portata.

«Rave». Alzo gli occhi al suono della voce di Ares, e sorrido quando mi tende la mano. Intreccia le dita alle mie e mi trascina a sé, ammirandomi. Il modo in cui mi guarda mi ricorda cosa è successo tra noi questa mattina. Proprio quando Hannah era riuscita a minare la mia fiducia in me stessa, è intervenuto lui e l’ha ripristinata, dimostrandomi quanto mi desidera. Anche se quello che ci unisce dovesse essere solo passione, è comunque un inizio. Molto più di quello che avevo poche settimane fa.

«Andiamo a scegliere un anello».

«Seguitemi prego, signori Windsor». Il signor Laurier ci conduce a una scrivania, dove ha già preparato diversi modelli per noi. «Avete già in mente qualcosa?»

Mentre ci sediamo lancio un’occhiata nervosa ad Ares, ma lui si limita a sorridere e a prendermi la mano, intrecciando le nostre dita prima di portarsi le mie alle labbra. «Tutto quello che vuoi, Raven. Non c’è un budget. Voglio solo che tu abbia un anello da portare con orgoglio». Poi guarda il signor Laurier. «La mia unica richiesta è che incidiate il mio nome all’interno dell’anello di mia moglie».

Il mio cuore ha un sussulto, mentre un’onda di calore mi sale alle guance. Non ha idea di quanti miei sogni stia realizzando oggi. Dopo un attimo di esitazione, tiro fuori il mio tablet. «Ho disegnato una cosa» ammetto. «Ma non sono sicura che sia realizzabile».

Il signor Laurier prende il tablet con un sorriso. «Possiamo sicuramente realizzarlo, signora Windsor. Sarà una veretta a griffe con un disegno a traliccio. A che caratura pensava?»

Ares si tende e raddrizza la schiena, stringendo la presa sulla mia mano. «Dovrà essere visibile da una parte all’altra della stanza» dice, con espressione inflessibile. «Dieci carati sarebbero sufficienti? Quindici, forse?»

Mi volto verso di lui, incredula. «Sei impazzito? È decisamente troppo».

Guardandomi, Ares dissente. «Sei una Windsor. Sei mia moglie. Niente è troppo».

Anche il signor Laurier mi rivolge un sorriso rassicurante. «Poiché si tratta di una veretta, ci saranno diversi diamanti, per un totale di dieci carati. Farò in modo che il risultato finale sia di classe, signora Windsor. Capisco le sue preoccupazioni, ma stia tranquilla. Verrà un anello mozzafiato, all’altezza di chi lo indossa».

Annuisco esitante, preoccupata per ragioni che non riesco nemmeno io a identificare. Suppongo di avere paura di rivestire davvero il ruolo di signora Windsor. Ho paura che questa cosa che sembra stia nascendo tra me e Ares possa andare in pezzi. Ho paura che il mio cuore finisca in frantumi, calpestato.

«Cosa c’è che non va?» mi chiede Ares a bassa voce.

Lo sguardo mi cade sulla sua semplice fede di platino. Non l’ha mai tolta dal giorno del nostro matrimonio e questo dovrebbe darmi sollievo, ma non fa altro che accrescere la mia ansia. È l’anello che Hannah ha scelto per lui.

«Posso scegliere un nuovo anello anche per te?» Le parole mi sfuggono dalle labbra prima ancora che mi renda conto di quello che sto dicendo, e la vergogna non tarda ad arrivare. Detesto essere meschina e gelosa, ma non riesco proprio a trattenermi. Non voglio che nulla di ciò che riguarda il nostro matrimonio sia legato a mia sorella, eppure come potrebbe non essere così, dato che è proprio lei la ragione per cui ci siamo sposati?

Ares si guarda il dito e sfila la mano dalla mia. Per un attimo sono certa che rifiuterà, ma poi si toglie l’anello e lo posa sul tavolo. «Certo» risponde, semplicemente. «Scegli pure quello che vuoi».

Abbozzo un sorriso nervoso, poi prendo il tablet e scorro le immagini fino a trovare un disegno diverso, che mostro al signor Laurier. «Vorrei una fascia d’oro giallo semplice e larga, con sopra incisa una piuma sottilissima».

Lui annuisce con un sorriso. «Una piuma di corvo. Il significato del suo nome: Raven».

Faccio un cenno d’assenso, con le guance in fiamme.

Ares ridacchia mentre mi cinge le spalle con un braccio. Il suo tocco è tenero. «Mi piace». Poi torna a rivolgersi al signor Laurier. «Gli anelli devono essere pronti in due settimane, e voglio solo le pietre migliori per mia moglie».

Sgrano gli occhi e gli do un colpetto con il piede sotto il tavolo. È impazzito? Ha idea di quanto sia lunga la lista d’attesa per i modelli del signor Laurier? Essere qui è un onore, e ora ho paura che ci faccia cacciare.

«Certamente, signor Windsor. Li consegnerò personalmente a casa sua».

Cosa? Faccio del mio meglio per trattenere lo shock, ma l’espressione divertita di Ares lascia intendere che ho fallito.

«Andiamo a casa» dice allora, porgendomi la mano. La prendo e il signor Laurier ci accompagna all’uscita, ringraziandoci ripetutamente per aver riposto la nostra fiducia in lui.

«Ti senti bene?» chiede Ares mentre ci dirigiamo alla sua auto. Annuisco, ma lui mi tiene aperta la portiera con espressione accigliata. Aspetta che io sia seduta prima di fare il giro della macchina. L’ho visto compiere questo gesto per Hannah milioni di volte, e guardarli insieme mentre mi sedevo sul sedile posteriore mi ha sempre fatto sentire tremendamente gelosa. Speravo tanto che qualcuno lo facesse per me un giorno, ma ora che Ares è mio anche dal punto di vista legale, mi sembra tutto privo di senso. Mi sembra di avere il tempo contato. Sto cercando di non scoraggiarmi, ma non riesco a togliermi dalla testa la conversazione con Hannah.

«Raven» dice Ares, voltandosi verso di me. Si sporge per allacciarmi la cintura di sicurezza, e il suo viso è così vicino al mio che con una semplice rotazione della testa le mie labbra sfiorerebbero le sue. Se fosse davvero mio, è esattamente quello che farei. Gli infilerei le dita tra i capelli e lo bacerei così forte che non vedrebbe l’ora di riportarci nell’intimità di casa nostra. Ma lui non è mio. Non davvero. «Sei silenziosa da quando siamo usciti, tesoro. Cosa c’è che non va?»

Lo guardo, incerta. «Sinceramente? Mi sento in colpa» ammetto. «Ho paura di provare anche un solo momento di felicità insieme a te, perché non posso fare a meno di temere che mi venga strappato via. A volte mi sento come se avessi il tempo contato e, anche se cerco di combattere questa sensazione, non sempre riesco a sfuggirle».

Distolgo lo sguardo e faccio un respiro tremante. «Voglio solo quello che vorrebbe qualsiasi altra donna, Ares. Un matrimonio felice, tutto mio. Non vorrei privarmi di nulla di ciò che desidero, eppure non posso prendermelo senza ferire gli altri, senza…»

Ares si china su di me e mi bacia, interrompendomi bruscamente mentre le sue labbra premono contro le mie con un’urgenza che non mi aspettavo. Mi sfugge un gemito sommesso quando mi insinua una mano tra i capelli; la sua presa è salda, e con la lingua costringe le mie labbra a schiudersi. Il suo bacio mi lascia senza fiato e affamata. Vorrei un altro po’ di questa sensazione, un altro po’ del modo in cui mi sta togliendo ogni dubbio, anche se solo per un istante.

Si stacca e appoggia la fronte contro la mia. Anche il suo respiro è affannoso. «Fanculo a tutti gli altri, Raven. Tu sei mia moglie. È mio piacere e dovere assicurarmi che tutti i tuoi bisogni siano soddisfatti, qualunque essi siano, non mi importa se si tratta dell’arredamento di casa nostra, delle fedi o di come interagiamo l’uno con l’altra. Se vuoi che qualcosa cambi, cambierà. Non abbiamo avuto un bell’inizio, ma permettimi di fare ammenda, tesoro. Anche per me è una novità, ma quando faccio una cosa, la faccio al meglio. Sono un Windsor, Raven, e sai bene quanto me che il matrimonio nella mia famiglia ha un significato importante. Nel momento in cui ti ho sposata, sono diventato tuo. Forse il mio cuore non è ancora pronto, forse non lo sarà mai, ma tutto il resto è tuo. Solo tuo. Quindi prendi tutto quello che vuoi. Chiedi tutto quello che vuoi. Se è in mio potere, te lo darò».

«Anche se quello che chiedo è il tuo corpo? La tua devozione? La passione? Anche se quello che voglio è tutto ciò che un tempo era suo?»

Sorride mentre mi accarezza la guancia con il dorso della mano. «Io sono tuo» ripete. «E non c’è niente che desideri di più che renderti mia».


Capitolo 37

Raven

Quando Ares si ferma davanti a casa nostra riesco a malapena a ragionare: i miei pensieri sono dominati in egual misura dal desiderio e dalla paura. Le sue labbra contro le mie erano perfette, e un bacio era tutto ciò che avevo sempre desiderato da lui. Questo, però, era stato diverso. Persino migliore del ricordo che per tanti anni aveva sostenuto il mio amore per lui, eppure non abbastanza. Strano quanto un singolo bacio possa essere ancora più intimo di tutto il resto che abbiamo fatto finora.

Anche Ares sembra nervoso mentre gira intorno all’auto con espressione illeggibile. Mi porge la mano e io la prendo, esitante. Non avrei mai pensato che ci saremmo ritrovati insieme in questo modo, eppure una parte di me sente che era inevitabile.

Lo prendo a braccetto e lui mi stringe forte mentre andiamo verso la porta; nell’aria aleggia una tensione sconosciuta. Ho paura che si sia già pentito di avermi baciata, oppure che l’abbia fatto solo perché lo reputa un dovere da marito. Il modo in cui mi tocca ultimamente… vorrei tanto che fosse tutto vero. Conosco l’importanza che ha per lui il vincolo matrimoniale, e non mi sorprenderebbe se avesse scelto di mettere i miei bisogni al di sopra dei suoi unicamente per questo motivo. Ma non ne sarei contenta. Io voglio tutto di lui, ma dev’essere una scelta sincera, completa, libera.

Se esiste anche solo una remota possibilità che si penta di stare con me, allora devo allontanarmi prima che sia troppo tardi. Prima di distruggere tutto quello che abbiamo costruito.

Ares apre con l’impronta digitale ed entriamo. La mano mi ricade lungo il fianco nell’istante in cui la porta si chiude alle nostre spalle.

«Ares» sussurro, con il cuore dolorante stretto in una morsa di desiderio per lui. «Ho la tendenza a rimuginare troppo sulle cose, quindi la comunicazione è molto importante per me. Impazzirei se continuassi a cercare di indovinare cosa provi per me. L’ultima volta che ho provato a farmi avanti, tu mi hai respinta dicendomi che non mi avresti mai voluta, e questo mi ha ferita nel profondo e mi ha fatto perdere fiducia in me stessa. Da allora le cose sono cambiate, ma ho bisogno di sapere che non sono solo un obbligo per te. Quindi ti farò una domanda, solo una volta. Se la tua risposta è no, andrò a letto e faremo entrambi finta che non sia mai successo nulla».

Lui annuisce, vagamente intrigato.

«Tu mi vuoi veramente? Se non fossimo sposati, mi vorresti?»

Sorride e mi si avvicina, deciso, impaziente. Il suo braccio mi cinge la vita e mi attira a sé, la sua bocca si posa sulla mia con la stessa urgenza di poco fa. Geme mentre mi bacia, e le sue dita si muovono sul mio corpo con passione. Mi spinge contro il muro; la sua mano si avvolge intorno alla mia coscia per agganciarsela al fianco.

Ansimo quando stacca le labbra dalle mie per baciarmi la mascella, prima di posarle appena sotto l’orecchio, dove lascia un bacio morbido che mi fa rabbrividire. «Ti basta come risposta, Raven? Ti voglio così tanto che mi fa male». I suoi denti mi stuzzicano l’orecchio, respira affannosamente. «Ho sognato la tua figa molto più spesso di quanto oserei ammettere, e per molto più tempo di quanto avrei dovuto».

Sposta le mani sulla mia vita e mi solleva contro la parete. Devo avvolgere le gambe intorno ai suoi fianchi per sostenermi. «Lo senti, piccola? Lo senti quanto diventa duro per te? Mi fai impazzire, cazzo. Da sempre».

Mi stringe forte una natica mentre le sue labbra si avvicinano di nuovo alle mie. «Apri» ordina, e appena schiudo le labbra il nostro bacio diventa più profondo. Gli accarezzo la schiena, seppellisco le dita nei suoi capelli, gli sfioro il cuoio capelluto con le unghie, trasmettendo silenziosamente il mio desiderio crescente.

Lui geme contro la mia bocca e mi porta verso il soggiorno. In corridoio fa cadere qualcosa, ma nemmeno il rumore di un oggetto che si frantuma sul pavimento riesce a distrarlo. Semmai, al contrario, aumenta la sua urgenza.

Ares fruga sotto il mio vestito fino ad afferrarmi il sedere a mani nude. «Cazzo» dice contro le mie labbra. «Non hai idea di quanto l’ho desiderato. Sono giorni che penso solo al massaggio che ti ho fatto. Piccola, voglio toglierti quelle tue sottovesti da più tempo di quanto tu possa immaginare. Ma era esattamente quello che avevi in mente quando hai scelto quella biancheria sexy, vero?»

Annuisco, nonostante le guance in fiamme. «Volevo sedurti, ma non credo di essere molto brava».

Mi adagia sul letto e si posiziona tra le mie gambe aperte. «Sei molto più brava di quanto io lasci intendere, Crostatina. In pratica quando ti sto vicino ce l’ho quasi sempre duro. Non sei l’unica che pensa troppo alle cose, Rave. Sei la donna più importante della mia vita e non farei mai nulla che possa farti arrabbiare. Già il matrimonio mi sembrava una richiesta eccessiva, e non osavo spingermi oltre… ma questo non significa che non lo volessi».

Si china, la sua bocca incontra la mia. «Lascia che ti mostri cosa significa essere mia moglie, Raven».

Ares mi cattura il labbro inferiore tra i denti, lo stuzzica, lo succhia, poi mi bacia di nuovo. «Non hai idea di quante volte ho sognato le tue labbra, piccola».

«Ares» lo supplico, con voce intrisa di desiderio. «Ti prego».

Sorride e si allontana un po’ per guardarmi negli occhi. «Dimmi cosa vuoi».

Con dita tremanti slaccio il primo bottone della sua camicia. «Voglio che tu realizzi le mie fantasie» sussurro. «Voglio che mi desideri da morire».

Ridacchia mentre continuo a sbottonare. «Non posso desiderarti più di così».

Quando la camicia si apre del tutto, lascio che le mie dita si posino sul suo petto. Ares inspira bruscamente, come se il mio tocco lo stesse scioccando, proprio come ho sempre sperato; è surreale.

«Raven» mormora mentre mi strattona i vestiti. Siamo entrambi impazienti. Alzo le braccia e lui mi spoglia, lasciandomi sdraiata sul letto con addosso solo un paio di mutandine di pizzo. «Cazzo. Certo che quando porti la biancheria è roba davvero sexy, piccola».

Si china su di me e mi infila una mano tra i capelli, inclinandomi la testa per esporre il collo, poi appoggia le labbra appena sotto il mio orecchio, provocandomi un brivido di piacere. «Amore mio» sussurra. «Voglio scoprire cosa si prova a sentirti pronunciare il mio nome mentre hai il mio cazzo dentro. Sai quanto è stato difficile doverlo tirare fuori quando avevo appena infilato la punta?»

Gli infilo anche io le mani tra i capelli e stringo la presa. «Allora smettila di stuzzicarmi» lo imploro.

Gli occhi di Ares scintillano mentre mi tocca. «Non sai da quanto tempo ti desidero nuda nel mio letto. Ogni notte con te è stata una tortura, piccola». Mi slaccia il reggiseno e quando cade inspira bruscamente. «Hai idea di quante volte ho rivissuto quella notte in cui ti sei seduta sulle mie ginocchia? Cazzo. Mi è costato uno sforzo tremendo non toccarti».

Per un attimo l’imbarazzo mi assale, ma lui lo scaccia con un solo bacio. «Anch’io voglio vederti nudo» gli dico. «Ti ricordi la sera in cui mi hai chiesto di toglierti il pigiama? La tentazione di approfittarne è stata fortissima, ma non ho avuto il coraggio».

Sorride e mi prende le mani per portarsele in vita. «E allora spogliami, tesoro».

Faccio come chiede con la stessa impazienza che ha appena mostrato lui, e Ares ridacchia quando il suo cazzo si libera dai boxer. «Adesso tocca a me» ringhia.

Mi fa sdraiare e avvolge le dita intorno ai sottili lembi di pizzo che ancora indosso. Con gli occhi fissi nei miei fa scivolare le mutandine lungo le cosce, lasciandomi nuda. «Cazzo» mormora. «Non credo di poter aspettare nemmeno un secondo di più».

«Nemmeno io, amore. Vieni qui».

Geme e appoggia il cazzo contro di me. «Dillo di nuovo» ordina.

«Cosa?» chiedo, mentre spinge la punta dentro. «Amore?»

Ares geme di nuovo e io non posso fare a meno di ridacchiare. Ma il sorriso mi scivola via dalla faccia appena spinge ancora di più, dandomi proprio quello che ho sempre sognato.

«Oh Dio».

Arriva fino in fondo e si ferma, con gli occhi fissi nei miei. «Cazzo, Raven. Questo… non sono sicuro di poter resistere a lungo. Sei fantastica».

Mi mordo il labbro: non voglio ammettere che mi fa un po’ male. È più grande di quanto ricordassi, e ho bisogno di un momento per adattarmi alle sue dimensioni.

«Cosa c’è che non va, tesoro mio?»

Scuoto la testa e lo avvicino, appoggiando le labbra sulle sue. Ares mi bacia muovendosi lentamente, e io mi perdo in lui. Si solleva sugli avambracci e ruota i fianchi, scopandomi lentamente, per farmi impazzire.

«Più forte» mugolo.

Lui mi sorride. «Pensavo che non l’avresti mai chiesto, piccola».

Mi mette una mano tra i capelli e avvolge l’altra intorno alla gola. I suoi occhi non lasciano mai i miei mentre lo tira fuori quasi del tutto, per poi affondare di nuovo con forza.

«Ares» sussurro.

Lui risponde prendendomi più forte, con movimenti più bruschi.

«Ma guardati» dice, inclinandomi la testa per insinuarsi nel mio collo. Succhia, lasciandomi un segno. «Guarda come prendi il mio cazzo, piccola. Che spettacolo».

Si stacca e scivola fuori, guadagnandosi un gemito di disappunto da parte mia. Lui però si limita a sorridere e a sedersi in ginocchio tra le mie cosce. Mi afferra le gambe e mi avvicina rudemente, tenendomi in posizione obliqua. «Voglio vedere come prendi il mio cazzo, piccola. Voglio vederti tutta».

Si afferra il membro e lo spinge lentamente dentro di me; il suo sguardo è bisognoso quanto il mio. «Cazzo» geme.

Sarò un vero disastro da guardare, con tutto il corpo in bella mostra e i capelli sparsi sui cuscini.

«Sei un sogno che si realizza, Raven».

Mentre mi penetra, con una mano si aggrappa ai miei fianchi, con l’altra si fa strada tra le mie cosce.

«Ares» esplodo quando mi stuzzica il clitoride, ma lui non ha pietà. Il suo pollice disegna dei cerchi concentrici, proprio in quel modo che riesce a farmi impazzire, lo stesso di quando mi ha fatto il massaggio e in pochi secondi mi ha portata al limite.

«Sei così bagnata, Raven. Voglio che tu venga con il mio cazzo dentro. Voglio guardarti mentre perdi il controllo».

Mi tormento il labbro e lui aumenta il ritmo, prendendomi con più forza, con le dita che si muovono più velocemente. «Ares, non ce la faccio più» lo avverto.

«Non trattenerti. Lasciati andare, piccola. Vieni per me».

E così faccio. I miei occhi si chiudono mentre i muscoli si contraggono e un potente orgasmo mi investe da capo a piedi. Sapere che mi sta guardando lo rende ancora più intenso.

«Cazzo» geme, e i suoi movimenti si fanno più bruschi, più rapidi. Si morde il labbro mentre viene, pochi secondi dopo di me. Sapere che gli ho fatto questo effetto è incredibile.

Quindi si abbassa su di me e nasconde il volto nell’incavo del mio collo. «È stato meglio di come sognavo» mormora. «Ti ho appena avuta, e ho già di nuovo bisogno di te».

Con un sorriso e il cuore che batte all’impazzata gli avvolgo le braccia attorno alle spalle. Ares mi bacia il collo, ancora e ancora, e per la prima volta da quando ci siamo sposati provo un senso di stabilità in sua presenza. Quello che c’è tra noi… tornare indietro non è più possibile.


Capitolo 38

Raven

Accigliata, scorro i commenti sotto l’ultima foto che ho postato sui social mentre mi avvio verso la casa principale. È un semplice ritratto di me con in mano una boccetta di profumo, ma la gente ha scritto cose strane. O meglio, i commenti sono abbastanza ordinari; sono i nomi utente a essere davvero bizzarri.

Fetishpiediraven: Il profumo è dolce come te?

Fanfossettediraven: Mi piace il tuo sorriso in questa foto. Quanto vuoi per guardarmi come guardi quel profumo?

Ossessionesorrisodiraven: Vorrei essere nelle tue foto, sai? Non credevo che si potesse invidiare una boccetta di profumo, e invece. Mi hai trasformato in un idiota.

Voglioleccareilginocchiodiraven: Vorrei scoparti con solo il profumo addosso. Solo tu sul letto, la mia faccia tra le tue gambe e un profumo sottile nell’aria.

Maritoraven2409: Quel profumo sa di te? Nel caso, comprerò tutte le scorte disponibili così potrò avere una parte di te quando non ci sei… e così nessun altro potrà farlo.

Ravenreginadellecrostatine: Se questo fosse il tuo profumo preferito, credo che saprebbe di crostata e di sole.

Ravencrostatina: Sei bella da far male. Userò questa foto come sfondo del telefono, così potrò vederti sorridere tutto il giorno.

Ravenmiamoglie: La mia pazienza ha un limite. Tutti devono sapere che sei solo mia.

Ridacchio mentre apro l’app di messaggistica.

Raven: Credo che il mio preferito sia ‘Voglio leccare il ginocchio di Raven’. È… stranamente unico.

Ares: Questo è uno di quei momenti in cui è richiesta la sincerità? Perché in caso contrario, la mia dichiarazione ufficiale è… non sono stato io.

Raven: Peccato. C’era un commento che mi ha molto incuriosita. Qualcosa tipo: ‘Vorrei scoparti con solo il profumo addosso. Solo tu sul letto, la mia faccia tra le tue gambe e un profumo sottile nell’aria’.

Raven: Ma se non sei tu, allora niente. Suppongo non ci sia bisogno di portare a casa il profumo.

Ares: Ero io. Sono stato io. Tutti i commenti sono miei. Confesso.

Scoppio a ridere e scuoto la testa.

«Caspita. Non ricordo nemmeno l’ultima volta che ti ho visto ridere in questo modo».

Alzo lo sguardo e vedo Sierra che mi sorride. Mi prende a braccetto e mi trascina con sé. Nonna Anne ci ha convocate entrambe, e anche se non è una cosa insolita, oggi sono nervosa. È la prima volta che la vedo nei panni di moglie di Ares. Fedele alla parola data, ci ha concesso un mese da soli, ma non un giorno di più.

«Allora» dice Sierra con un’alzata di sopracciglia. «Com’è andata? Sei già riuscita a far innamorare il mio stupido fratello?»

Rimango sul vago. «È passato solo un mese, Ser».

Si stringe nelle spalle. «Almeno avete scopato? Probabilmente è il modo più semplice per arrivare al suo cuore».

Con le guance roventi ripenso alla sensazione di averlo dentro, al modo in cui mi toccava.

«Oh mio Dio, l’avete fatto!»

Le lancio uno sguardo di rimprovero. «Vuoi davvero sapere se sono andata a letto con tuo fratello?»

Lei sgrana gli occhi. «No, cavolo. Non ti ho mica chiesto i dettagli. Volevo solo sapere se era successo o no. Come dovremmo chiamarla? Operazione Trappola di Miele?»

Ridacchio e scuoto il capo. «Questa è l’Operazione Felici e Contenti».

«Oooooh» esclama, entusiasta. «Lo adoro. Ma guardati, Rave: che romanticona. Finalmente comprendi il fascino delle storie d’amore?»

Faccio spallucce. Non mi va di ammetterlo. Sierra è la persona più sdolcinata che abbia mai conosciuto, e quando non si sta facendo il culo per essere la più cazzuta delle amministratrici delegate, legge romanzi rosa o guarda commedie romantiche. Per questo motivo, ha degli standard incredibilmente alti, a cui pensa che tutti noi dovremmo aspirare. Mi chiedo quanto le ci vorrà per rendersi conto che gli uomini sensibili che tanto adora sono tutti personaggi inventati da donne.

«Ragazze!»

Sorridiamo quando nonna Anne spalanca le braccia. «Prima io!» grido, e mi precipito ad abbracciarla prima di Sierra. Lei ridacchia e mi stringe forte.

«Uffa» protesta la mia amica. «Non posso nemmeno più accusarti di rubarmi la nonna, perché ora fai parte della famiglia».

Le sorrido mentre mi stacco dall’abbraccio. Anne ci porta in salotto, e questa volta è Sierra a precedermi. Afferra il piatto di biscotti che ci stava aspettando e, senza un istante di esitazione, se lo svuota nella borsetta.

La guardo, incredula. «Fai sul serio?»

Lei ribatte con un’espressione vittoriosa e compiaciuta: «Esatto. L’ho fatto».

La nonna mi cinge la vita e si china per sussurrarmi all’orecchio. «Ne ho nascosti alcuni apposta per te. Te li mando più tardi».

«Cos’hai detto?» chiede subito Sierra, scrutandoci sospettosa.

Ridacchio. Non riesco a trattenermi. Stare con Anne mi fa sempre sentire così… libera. Vorrei provare la stessa cosa quando sono con la mia famiglia.

«Venite» ci sprona la nonna. Ci fa sedere e poi consegna a ciascuna di noi una scatola. «Immagino che sia troppo presto per darti il tuo, Sierra, ma so come sei fatta e non volevo che tormentassi la povera Raven, quindi lo riceverai in anticipo. Aprite».

Appena solleviamo i coperchi sussultiamo all’unisono. Ciascuna scatola contiene un inestimabile cimelio proveniente dalla collezione dei gioielli della famiglia Windsor. Si tratta di pezzi unici che spesso vengono prestati ai musei, e non avrei mai pensato di possederne uno anch’io.

«Tu, mia dolce Raven, erediterai tutti i gioielli Windsor. Diventerai la prossima matriarca di questa famiglia, e non c’è nessun’altra che preferirei per questo ruolo». Quindi si rivolge a Sierra: «E tu diventerai, senza dubbio, la matriarca della famiglia di tuo marito».

La mia amica sorride. «Vuoi darmi un indizio su chi hai scelto per me?»

Come il resto dei suoi fratelli, anche Sierra ha sempre saputo che avrebbe sposato qualcuno scelto dalla nonna. A differenza degli altri, tuttavia, la cosa non pare disturbarla troppo. Merito dei suoi romanzi rosa, suppongo.

«Non sei ancora pronta» risponde Anne. «E credo di non esserlo nemmeno io. Vuoi lasciare la tua povera nonna così presto?»

Sierra scuote il capo e si sposta per sedersi accanto a lei, stringendola in un abbraccio. Le guardo con il cuore traboccante di gioia, mentre la nonna le dà un bacio sulla fronte. Questo è ciò che ho sempre desiderato: far parte di questa famiglia, a pieno titolo.

«Ora dimmi, Raven. Come sta andando il matrimonio?»

«Oh» interviene Sierra. «Molto bene, direi».

Le lancio un’occhiataccia di avvertimento, ma a giudicare dal suo sorriso la nonna deve aver afferrato l’insinuazione di Sierra. «Sta andando bene. Grazie per l’interessamento, nonna».

Annuisce. «Vi ho concesso un mese senza interruzioni o obblighi familiari, ma ora il tempo è scaduto. Dovete fare un annuncio formale, che comporterà una maggiore attenzione da parte dei media nei vostri confronti. Considerando il mestiere che fate, credo siate equipaggiati al meglio per gestire la situazione. Arriveranno anche gli impegni formali. Ci saranno molti eventi a cui dovrete partecipare in qualità di Windsor, anche solo per una breve apparizione. So quanto ti impegna il tuo lavoro, Raven, ma temo che la tua agenda stia per diventare ancora più fitta. Non ti permetterò di mancare alle nostre cene di famiglia settimanali, tanto meno agli altri eventi. La reputazione della famiglia è importante, e il motivo per cui molte delle nostre attività hanno avuto successo è proprio la rete sociale. È fondamentale mantenerla».

«Lo so, nonna» la rassicuro. «Lo farò, te lo prometto. Ho partecipato a così tanti eventi di beneficenza insieme a voi che non sono affatto preoccupata».

Anne annuisce. «Nemmeno io. Tu e Ares siete una coppia fantastica».

Ha un attimo di esitazione, come se volesse chiedere qualcosa, ma poi sembra ripensarci. «Indossala al prossimo evento formale a cui parteciperai» dice, con un sorriso sulle labbra. «Manderà un messaggio forte a tutti quelli che ci conoscono».

Fisso la collana di diamanti, con una stretta allo stomaco. Finora io e Ares siamo esistiti solo all’interno della nostra piccola bolla. Come sarà camminare al suo fianco, essere riconosciuta come sua moglie?

Mi mordo il labbro, nervosa. Il primo evento a cui parteciperemo come coppia è la presentazione di un film… in cui Hannah recita nel ruolo della protagonista. Ammetto che non sono impaziente di andarci, ma credo di essere pronta.


Capitolo 39

Ares

Fisso gli anelli che ho sul palmo della mano con il più perfido dei sorrisi. Quando Hannah aveva scelto i nostri, ricordo di aver provato un senso di profondo terrore; ora, invece, la sola vista di quelli commissionati da Raven mi riempie di una malsana soddisfazione.

Non vedo l’ora di vederglielo al dito. È grande, proprio come volevo. Non lascia margine di dubbio: tutti capiranno al volo che Raven è mia, e in cambio io sarò ben contento di indossare l’anello con l’incisione della piuma.

«Rave?»

Seduto sul letto, batto il piede con impazienza mentre attendo che esca dalla doccia. Sono quasi tentato di raggiungerla, ma non posso aspettare un momento di più per metterle l’anello al dito, e il bagno non è il posto adatto per un simile gesto.

Quando ci siamo sposati, non ero sicuro di come sarebbe stata la nostra relazione e avevo dato per scontato che saremmo rimasti soltanto amici. Quando sono cambiate le cose? In poche settimane è diventata mia moglie in tutti i sensi.

Ogni notte che passiamo insieme è straordinaria. Il desiderio che manifesta nei miei confronti… non ci si crede. Non sono mai stato così impaziente e coinvolto prima d’ora; sento che lei non mi basta mai. Nonostante sia tentato di saltare il lavoro per stare a letto con lei tutto il giorno come ho sempre sognato, sfortunatamente per me, mia moglie è molto più impegnata di quanto io sarò mai.

Il mio cuore ha un fremito quando esce dalla doccia con addosso solo un asciugamano che la copre a malapena. «Cazzo» gemo.

Raven arrossisce, e la sola vista di quelle guance rosee mi fa scendere una scarica di desiderio lungo tutto il corpo. Per troppo tempo mi sono tenuto lontano da lei, e anche se la scusa era che volevo darle spazio, in parte era perché sapevo di non poterle resistere. È l’unica donna che non avrei mai dovuto desiderare, e l’unica che abbia mai desiderato così disperatamente.

Mi alzo e le vado vicino, con sguardo determinato. Lei sorride come se sapesse esattamente cosa mi passa per la testa, a vederla avvolta in quel minuscolo asciugamano, e una risatina sommessa le sfugge dalle labbra mentre indietreggia fino a premere la schiena contro il muro.

«Sei bella in modo quasi ridicolo» mormoro, appoggiando le mani ai lati della sua testa.

Con gli occhi che vagano sull’abito che ho scelto questa mattina, mi afferra il bavero della giacca e sospira. «È un peccato che tu debba nascondere le parti del tuo corpo che preferisco».

Mi accarezza il petto e io le blocco la mano, tenendomela sul cuore. «Le parti che preferisci, eh? Se il mio cazzo non è la tua preferita in assoluto, vuol dire che non sto facendo bene il mio lavoro. Ti assicuro che sto per rimediare».

Mi sorride, con una punta di meraviglia negli occhi. Immagino che questa situazione sia surreale per lei come lo è per me. Non eravamo destinati a stare insieme. Non eravamo destinati a essere così perfetti insieme.

«E ora vorrei farti un’altra promessa, Raven». Le sollevo la mano e prendo l’anello che ha disegnato, avvicinandolo alla punta del suo anulare prima di guardarla negli occhi. «Io e te abbiamo iniziato il nostro matrimonio nelle peggiori circostanze possibili, e anche adesso sembra che ci siano ancora tanti ostacoli, come se il destino ci remasse contro. Non so cosa ci riserverà il futuro, Rave, ma una cosa posso promettertela: per l’intera durata del nostro matrimonio, tu sarai tutto per me. Ti darò la priorità assoluta e farò qualunque cosa sia in mio potere per assicurarmi che tu non senta di aver dovuto sacrificare qualcosa per sposarmi. So che la strada che abbiamo scelto di percorrere non è facile, ma non riesco a pensare a una compagna migliore per questo viaggio».

Raven è raggiante, gli occhi pieni di lacrime trattenute. Con mani tremanti le spingo l’anello sul dito. Non ero così nervoso quando ho fatto la proposta ad Hannah. Quella era stata solo una formalità, mentre questo? Questo è un momento autentico, un momento che non credevo avrei mai vissuto.

Porgo a Raven la fedina che ha disegnato per me, con un sorriso vagamente intimidito. «Vuoi mettermelo tu o preferisci che faccia da solo?»

Lei scuote il capo e mi prende la mano, posizionando l’anello sulla punta del mio anulare proprio come ho appena fatto io. «Ares» dice, con voce rotta dall’emozione. «Non avresti mai dovuto essere mio, ma ora che lo sei, prometto di mettere tutta me stessa in questo matrimonio. È stato strano per entrambi e so che ci stiamo ancora abituando a stare insieme. Hai ragione tu: molte cose sono ancora incerte, ma ti prometto che per il resto della nostra vita ti sarò fedele. Tu sarai tutto per me, e io farò qualunque cosa per essere la moglie migliore che tu possa desiderare».

Quando mi fa scivolare l’anello al dito, la sua mano trema esattamente come la mia poco fa. Il nostro matrimonio sarà anche stato una farsa, ma questo momento? Questo è quanto di più reale possa esistere.

«Lo stiamo facendo per davvero?» sussurra.

Annuisco e appoggio la fronte alla sua. «L’abbiamo già fatto, Rave. Siamo sposati da un mese. È ora di affrontare la realtà e lavorare al nostro futuro insieme».

«Vedi davvero un futuro con me, Ares? Quando ci siamo sposati tu… be’, hai accennato alla possibilità di lasciarmi dopo tre anni. Lo vuoi ancora? Ho bisogno di saperlo. Non posso… non voglio rimanerci male».

Le appoggio il palmo della mano sulla guancia e la guardo negli occhi, sfiorandole il labbro con il pollice. «Non ti lascerò mai, Raven. Fanculo a quello che ho detto. Sono stato un fottuto idiota, non mi sono reso conto della miniera d’oro che avevo davanti. Sei mia moglie, nel bene e nel male. Solo tu. Finché vivrò».

Lei sorride attraverso le lacrime che le rigano le guance. «Promettimelo. Mi hai detto che mantieni sempre le promesse, quindi promettimi che sarai mio per il resto della nostra vita. A prescindere da tutto il resto».

Unisco le nostre fronti e inspiro. «Sarò tuo, Raven Windsor. Per sempre. Te lo prometto».

Prendendole il mento tra due dita sollevo il suo viso verso il mio, mentre mi chino su di lei e le avvolgo le labbra in un lungo, magnifico bacio. Appena mi mette le braccia attorno al collo ne approfitto per spingermi contro di lei. Cazzo. Quante volte ho fantasticato di baciarla quando non avrei dovuto? Poterlo fare liberamente è surreale.

«Domani» sussurro, contro le sue labbra. «Domani annunceremo il nostro matrimonio». So che questo comporterà avere molti altri occhi puntati su di noi, e che sicuramente Hannah andrà nel panico, ma che si fottano, tutti quanti. Il mondo intero deve sapere che è mia.
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Raven

Con un sorriso stampato in faccia digito sul telefono il testo di accompagnamento alla foto del matrimonio che sto per pubblicare. Questa è l’unica cosa che non avrei mai pensato di poter fare con Ares, anche se l’ho sempre desiderata.

Qualcosa è cambiato da quando ci siamo sposati. Prima tra noi c’era come una barriera invisibile, che però è scomparsa nell’istante in cui l’ho raggiunto all’altare.

Questa versione di lui è quella di cui mi sono innamorata tanti anni fa. Lo sento finalmente a portata di mano, e non ho intenzione di lasciarmelo sfuggire. Amo mia sorella con tutto il cuore, ma non sacrificherò un altro momento della mia felicità per lei, non quando aveva tutto e ha scelto consapevolmente di andarsene.

Sorrido tra me e me mentre pubblico il post pochi secondi dopo l’annuncio ufficiale di Ares. Ho scelto una foto in cui io e il mio neo-marito ci baciamo, e non ho dubbi che diventerà virale in pochissimo tempo. Potrebbe sembrare che giochi sporco, che sia tutto un modo per aumentare la distanza tra lui e Hannah, ma non mi interessa. Ho smesso di mettere gli altri al primo posto.

Dopo qualche secondo, qualcuno spalanca il mio camerino con una tale violenza che la porta va a sbattere contro il muro. John, il mio agente, irrompe nella stanza con espressione sconvolta. «Che storia è?» chiede, in preda al panico. Alza il telefono per mostrarmi la foto che ho appena postato. «Ti sei sposata, cazzo? Sposata? Con Ares Windsor? Ti sei sposata con il più importante magnate dei media del Paese e non hai nemmeno pensato di dirmelo? Che cazzo, Rave!»

Avrei dovuto aspettarmi questa reazione, ma nelle ultime due settimane ho vissuto in uno stato di totale stordimento: non volevo uscire dalla bolla in cui esistevamo solo io e Ares, perché avevo troppa paura che svegliandomi avrei capito che era stato tutto un sogno.

«Sorpresa!»

John mi scruta con gli occhi azzurri fiammeggianti di rabbia e dolore. Il rimorso mi colpisce dritto al petto, spazzando via la posa disinvolta che ho cercato di assumere.

«Mi dispiace» ammetto. «Non è che non volessi invitarti, ma la lista dei partecipanti era limitatissima. Le nostre famiglie si conoscono da tempo immemorabile, e mia madre si è occupata degli inviti. Io ero così impegnata con il lavoro che… mi dispiace».

Distoglie lo sguardo e scuote il capo. «Ho capito». Ma il suo tono contrasta apertamente con le sue parole.

Come faccio a spiegargli che l’avrei invitato, se solo fosse stato il mio matrimonio?

«Non sapevo neanche che uscissi con lui, Raven. Come è successo? Come e perché hai nascosto una relazione proprio con Ares Windsor?»

Questo è esattamente ciò che temevo. Tutti quelli che mi conoscono abbastanza bene sanno che sono single da anni.

Per fortuna vengo salvata dall’imbarazzo di trovare una risposta quando qualcun altro fa ingresso nel mio camerino. Un leggero sussulto mi sfugge dalle labbra nel vedere Ares, circondato da sei guardie del corpo.

«Raven» mi saluta, avvicinandosi. Mi cinge la vita e mi tira a sé per darmi un bacio. Lo fa come se nella stanza ci fossimo solo io e lui, prendendosi tutto il tempo necessario per stuzzicarmi fino a farmi mancare il respiro. Poi appoggia la fronte alla mia e inspira profondamente. «Mi piace la foto che hai postato» mormora. «Pensavo che avresti scelto una foto generica di noi due, o magari qualcosa di più vecchio, invece quella non lascia spazio a dubbi».

Lo afferro per le braccia per ammirarlo, irradiando amore puro. «Sono orgogliosa di essere tua moglie» sussurro. «Perché non dovrei volertelo dimostrare?»

Si china e le sue labbra mi sfiorano l’orecchio. «Mi hai risollevato la giornata» mormora. «Dovrò sdebitarmi, più tardi».

Avvampo e mi allontano un po’, improvvisamente in imbarazzo. Mi ci vuole un attimo per rendermi conto che se le guardie del corpo di Ares ci voltano le spalle, John al contrario ci sta fissando con un’espressione che non riesco a decifrare.

Anche Ares si allontana, continuando a cingermi la spalla con una mano, mentre l’altra la allunga verso John. «Ti ho visto in giro, ma non ci siamo mai presentati. Sono Ares Windsor, il marito di Raven».

I due uomini si stringono la mano e c’è qualcosa che non mi convince nel modo in cui John fissa Ares. Di solito quelli che lavorano nel mondo dello spettacolo sono molto felici di conoscere Ares, ma non in questo caso.

«Sono anche il tuo nuovo capo» comunica mio marito, ritraendo la mano. «Dato che questa agenzia è un ottimo punto di riferimento per la mia compagnia, ho deciso di comprarla».

Lo guardo, incredula. «Cosa?»

Risponde con un’alzatina di spalle. «Ho pensato che sarebbe stato bello possedere l’azienda per cui lavori. Puoi averla tu, se vuoi. Sono disposto a cedertela, ma a due condizioni».

«Quali?»

Sogghigna e mi rimette il labbro sull’orecchio. «Niente più campagne pubblicitarie con altri uomini, e devi smetterla di ammazzarti di lavoro».

Lo osservo sconvolta, a bocca aperta. «Hai comprato l’intera agenzia solo perché non ti piace che mi faccia fotografare con altri uomini?»

Ares solleva le sopracciglia. «Anche se fosse? Sono tuo marito. Le uniche mani che possono avere accesso al tuo corpo sono le mie. Ma siccome non potevo chiederti di violare i tuoi contratti esistenti, ho comprato la società e ho annullato quelli che prevedevano anche solo una lontana forma di intimità con un altro uomo».

«Ma la penale per rescindere uno solo dei miei contratti è di milioni, Ares. Sei impazzito?»

Fa una pausa e sorride. «Amore mio, non credo tu ti renda conto che la fede che porti al dito vale più di qualunque penale. E in ogni caso, non importa. Non c’è nulla che non farei per te».

John si schiarisce la gola ed entrambi ci innervosiamo ricordandoci improvvisamente della sua presenza. «Signor Windsor» dice, in tono severo. «Raven deve iniziare le riprese tra un paio di minuti. Dobbiamo uscire subito».

Ares stringe la presa su di me e scuote il capo. «Annullate anche quelle. La porto a casa». Si volta verso di me con un sorriso di scuse. «I giornalisti hanno già assediato l’edificio, amore». Indica con un cenno del capo la guardia del corpo alle sue spalle. «Ci riporteranno a casa sani e salvi. Quando avremo varcato i cancelli della tenuta Windsor, saremo al sicuro. Fino ad allora, avremo bisogno di loro». Fa una breve pausa. «Le prossime due settimane saranno difficili, perché i media cercheranno di scoprire il più possibile su di noi. Finiremo sotto i riflettori come mai prima d’ora. Ma la Windsor Media sta monitorando tutte le notizie che ci riguardano, e il mio team legale è pronto a intervenire, se necessario».

Faccio un cenno d’assenso e gli sorrido. «Non preoccuparti. Sono abituata ad avere a che fare con la stampa» dico, nonostante il timore che mi attraversa il corpo. Finora sono stata fortunata a rimanere quasi sempre fuori dai radar, ma in qualità di nuova signora Windsor devo rassegnarmi: quei giorni tranquilli sono finiti.
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Spengo il telefono con un sospiro. Da quando ho pubblicato il post sul matrimonio non ha smesso un attimo di vibrare e, per quanto all’inizio l’attenzione dei media possa essere eccitante, presto diventa solo faticosa. Quasi tutti i giornali di gossip hanno iniziato subito a indagare sulla nostra relazione, ma, inutile dirlo, non sono riusciti a scoprire nulla. Come avrebbero potuto, visto che non c’era proprio nessuna relazione prima del giorno del matrimonio?

Ho tanta paura che, se cercheranno bene, troveranno tracce della storia tra Hannah e Ares, e senza dubbio sarà uno scandalo che coinvolgerà tutti e tre. Non voglio che qualcuno scopra che questa cosa tra noi non è reale.

Mi mordicchio il labbro mentre rovisto nella cabina armadio, tentando di distrarmi un po’. Ares esce dal bagno proprio mentre tiro fuori da una scatola il mio vecchio e fidato metro. Sgrana gli occhi vedendomi piegata, in ginocchio, e il modo in cui mi guarda mi trasmette una scarica di desiderio. Indossa solo un asciugamano bianco legato sui fianchi, e rivoletti d’acqua gli scorrono sul petto.

«Ares» dico. La voce mi esce più roca di quanto intendessi. «Non ti rivestire».

I suoi occhi si incendiano di lussuria mentre mi lancia un sorriso da canaglia.

Sollevo il metro e gli sorrido a mia volta. «Voglio prenderti le misure. Ho in mente qualcosa che vorrei disegnare per il nostro primo evento ufficiale insieme».

Lui si porta una mano al collo, con sguardo affamato. «Vuoi prendermi le misure… adesso?»

Annuisco. «Sì. Preferisco essere precisa. Con i vestiti addosso non è la stessa cosa, sai?»

«Bene». Con un cenno mi invita a procedere e allora mi avvicino, nervosa. È dall’ultima volta che ci ho provato con lui che non prendevo così tanta iniziativa. Quando andiamo a letto insieme, è sempre Ares a fare la prima mossa. È stupido, ma una parte di me ha ancora paura che mi rifiuti. E anche se in realtà so che non lo farà, in qualche modo il mio cuore non è ancora guarito da quel dolore.

«Alza le braccia» ordino. Le mie mani tremano mentre gli avvolgo il metro attorno al bicipite, e non riesco a pensare lucidamente. Avevo bisogno di una distrazione, e credo proprio di averla ottenuta.

Sento il suo sguardo bruciare sulla mia pelle e quando alzo nervosamente lo sguardo vedo che mi fissa con occhi colmi di desiderio. Nei giorni peggiori è sexy come il peccato, ma in questo momento, in piedi davanti a me con solo un asciugamano addosso? Delizioso.

Gli appoggio la mano sul petto e sorrido. «Hai un colore preferito?»

Lui abbassa una mano e mi sistema una ciocca di capelli dietro l’orecchio, mentre il suo sguardo scivola sul mio petto e ci si sofferma. «Qualunque cosa tu crei per me sarà fantastica, ne sono certo».

Gli avvolgo il metro attorno al busto. Quando mi avvicino per leggere la misura, i nostri corpi si sfiorano. Ares inspira bruscamente e si schiarisce la gola a disagio, facendomi sorridere.

«Oh, ho dimenticato il collo». Mi alzo in punta di piedi e premo i seni sul suo petto mentre gli circondo il collo con il metro, con le labbra pericolosamente vicine alla sua mascella. Lui si lascia scappare un gemito sommesso, e nel sentire la sua erezione contro la pancia mi coglie un impeto di desiderio.

Solleva una mano e me la infila tra i capelli, stringendo la presa per tenermi ferma. «È così che di solito prendi le misure, tesoro?» sbotta. Sembra arrabbiato.

Mi piego un po’ all’indietro per guardarlo e scuoto il capo. «No. In realtà non lo faccio mai da sola, ma volevo farlo per te».

«Mmm» mormora. «Molto bene. Nessuno tranne me, Raven».

Annuisco nervosamente, mentre lascio scivolare la mano lungo il suo corpo. Il suo viso è così vicino al mio… dovrei tagliare corto con questa messinscena e baciarlo? I suoi occhi si posano sulle mie labbra e io inclino il viso, sperando che prenda l’iniziativa.

«Cosa devi misurare adesso?» mi chiede invece.

Sospiro e faccio un passo indietro. Non ho intenzione di farmi scoraggiare. «Le cosce» rispondo, inginocchiandomi davanti a lui.

Trattengo a stento un sorriso quando vedo il modo in cui il suo asciugamano si tende, solo perché lo sto toccando. Alzo lo sguardo, ma Ares si limita a fissarmi in modo provocatorio, senza un minimo di imbarazzo.

Faccio scivolare il metro sotto l’asciugamano, e con la scusa di misurargli la parte superiore della coscia lo muovo verso l’alto, spostando volutamente il tessuto nel tentativo di farlo cadere.

«Raven» mi avverte.

Lo guardo con innocenza. «Cosa c’è?»

Le mie mani si muovono sulle sue cosce, toccando, stuzzicando, mentre faccio finta di capire come misurarlo al meglio. Lui serra le dita tra i miei capelli proprio quando l’asciugamano alla fine si slaccia; cade sul pavimento lasciando il suo membro nudo, a pochi centimetri dal mio viso. Mi avvicino e mi mordo forte il labbro, mentre un brivido mi corre lungo la schiena.

Ares stringe la presa per inclinare a forza il mio volto verso di lui. «Cosa stai facendo, tesoro?»

Gli sorrido, nervosa. «Ti sto misurando?»

«Nient’altro?»

Guardo il suo cazzo duro e sorrido mentre lascio andare il metro. Mi volto verso l’altra coscia, facendo in modo che la punta del suo cazzo mi sfiori le labbra. Con il desiderio che gli danza negli occhi, Ares digrigna i denti e io contraggo i muscoli delle cosce, in attesa. «C’è qualcos’altro che preferisci farmi fare?»

Sposta la mano libera e avvolge le dita intorno alla base del cazzo. «Se scopro che hai misurato un altro uomo in questo modo, ti farò passare le pene dell’inferno» mi avverte.

Stringendomi forte i capelli mi avvicina il viso, costringendomi ad appoggiare le labbra sulla punta. Le apro e lo sfioro con la lingua, ottenendo in cambio un forte gemito. «Raven» ringhia, tenendomi ferma la testa.

Lo guardo negli occhi mentre chiudo le labbra intorno alla punta, per poi succhiare con forza. Anche lui mi guarda, e lentamente si spinge ancora più a fondo.

Gemo e Ares spinge ancora di più, fino a raggiungere la parte posteriore della mia gola. Poi si tira fuori, solo per rifare tutto da capo. Mi sta scopando la faccia, esattamente come volevo.

«Guardati» geme. «Guarda come prendi il mio cazzo, piccola. Sei perfetta per me. Tutto il mondo pensa che tu sia una donna dolce e innocente. Cosa penserebbero se sapessero quanto ti piace farti scopare la faccia?»

Rafforza la presa sui miei capelli e spinge con ancora più urgenza. «Toccati» mi ordina, e io obbedisco. «Sei bagnata per me, piccola?»

Annuisco, senza staccare le labbra dal suo cazzo.

«Fatti un ditalino per me, Raven. Voglio vedere che ti masturbi mentre mi scopo la tua piccola bocca bollente».

Succhio più forte e lui ansima, stringendo la presa sui miei capelli. «Se non vuoi il mio sperma fino in gola, ti consiglio di andarci piano, mogliettina».

Ridacchio e faccio roteare la lingua per stuzzicarlo ancora di più. È lui che mi scopa la faccia, ma il controllo ce l’ho io.

«Cazzo, Raven. Piccola, la tua bocca è perfetta, cazzo».

Lo guardo lasciarsi andare a movimenti sempre più veloci, più bruschi. Amo la sensazione di potere che mi dà. Sarò anche io quella in ginocchio, ma il vero disperato è lui.

Proprio quando sono sicura che stia per venire, qualcuno bussa forte alla porta e ci allontaniamo di scatto, paonazzi.

«Ares!»

Il suono della voce di Hannah fuori dalla stanza ci fa tornare subito al presente. Sento una fitta dolorosa allo stomaco. Sapevo già che si sarebbe presentata qui appena letto l’annuncio ufficiale, ma una parte di me sperava ancora che non lo facesse.

«Vestiti» dice Ares mentre attraversa di corsa la cabina armadio, infilandosi camicia e pantaloni in fretta e furia. Lo fisso, ancora in ginocchio, con addosso della biancheria a cui non pensavo potesse resistere. Il suo sguardo si posa su di me, e il senso di colpa che prova è evidente.

Allora mi si inginocchia davanti e mi prende il viso tra le mani, gli occhi fissi nei miei. «Raven» sussurra.

Scuoto il capo e distolgo lo sguardo. «Vai» sussurro. «Va’ da lei, come sempre».

Mi allontano e mi incammino verso il bagno, chiudendomi la porta alle spalle prima di sprofondare sul pavimento con le ginocchia strette al petto. Continua a fare male. Nonostante tutte le promesse e il sesso, lui scappa ancora appena sente la sua voce.


Capitolo 42

Ares

‘Va’ da lei, come sempre’. Le parole di Raven continuano a risuonarmi nella mente mentre entro in soggiorno. Come si fa a toglierle dalla testa tutte queste insicurezze? Non posso certo cancellare gli anni di ricordi che ha di me e Hannah insieme.

«Ares!»

La voce di Hannah mi fa gelare il sangue, mentre qualcosa di simile al senso di colpa mi serra la bocca dello stomaco. Lei è la donna che ho sempre amato, eppure ora non riesco a guardarla senza pensare a Raven.

«Hannah, che ci fai qui?»

Mi osserva con le lacrime agli occhi e un’espressione di autentico dolore. Tiene il telefono in mano. «Che storia è questa? L’hai baciata?»

Guardo la foto del bacio che ha postato Raven; il ricordo di quel momento è ancora vivido. Tutto ciò che riguardava il nostro matrimonio era finto, ma quel momento è stato reale, solo nostro.

Una lacrima scende sulla guancia di Hannah e io le vado vicino, incerto su come comportarmi. Io e lei abbiamo tanti trascorsi, e non voglio ferirla inutilmente.

«Han» mormoro. «Non piangere, per favore. Era il giorno del nostro matrimonio, Hannah».

«Perché?» chiede lei, con la voce che si spezza. «Perché hai dovuto far sembrare tutto così reale? Perché non puoi ammettere che è solo un matrimonio di convenienza? Nient’altro che un accordo d’affari?»

Esito per un attimo, chiedendomi quale sia la mossa giusta da fare. «Sai bene quanto me che la nonna insiste perché diamo una vera possibilità a questa unione».

«Ares» mi supplica. «Ti prego, non dirmi che stai davvero dando una chance al matrimonio con Raven? Voi due non siete… non potete essere…»

Mi torna in mente il modo in cui ho spinto il cazzo nella bocca di Raven solo pochi istanti fa, e il senso di colpa mi attanaglia. L’ho desiderata con così tanta disperazione… non credo di aver desiderato mai nessuna di più. Nemmeno Hannah.

«Se le cose stanno così, io e te non potremo mai tornare insieme. Ares, ti prego. Ti prego, non fare nulla da cui non si possa tornare indietro. Ti prego».

La guardo, combattutissimo. Non ho mai pensato di poter condividere la mia vita con una donna che non fosse lei, e anche quando ho sposato Raven, credevo che il nostro matrimonio sarebbe stato simile a un accordo tra coinquilini. Com’è possibile che le cose siano cambiate così in fretta?

«Hannah… Raven è mia moglie. Sapevi esattamente cosa stavi facendo quando mi hai lasciato all’altare. Ci hai abbandonati, quindi non hai il diritto di dirmi cosa posso o non posso fare con la donna che ho sposato».

La rabbia le divampa negli occhi mentre nuove lacrime le rigano le guance. «Vai a letto con mia sorella?» chiede, piena di veleno. «Voi due ve la fate alle mie spalle? Ho sempre pensato che foste stranamente uniti, ma mi fidavo di te. L’hai sempre desiderata?»

Mi limito a fissarla, incerto su cosa fare o dire. Non voglio ferirla, ma non posso nemmeno mentirle. Le cose tra me e Raven non sono bianche e nere come Hannah vorrebbe. «Questo, francamente, non è più affar tuo. Io e te possiamo essere amici, al massimo, ma questo non lo puoi fare. Non puoi piombare a casa mia senza preavviso e arrabbiarti perché io e mia moglie, semplicemente, stiamo insieme».

«Smettila di chiamarla tua moglie!» sbotta lei.

«È quello che è, Hannah!»

Grosse lacrime calde le scorrono sulle guance, e il suo sguardo si riempie di rimorsi. Anche se nel corso degli anni sono diventato immune al pianto di Hannah, questa volta mi commuovo.

«Cazzo» mormoro mentre le accarezzo il viso, asciugandole le lacrime con i pollici. «Han, ti prego… mi dispiace. È solo che… anch’io sono esausto, cazzo, sai? Mi sento fottutamente in trappola: qualunque cosa faccia, deluderò qualcuno».

«Lo sapevo». Impietrisco al suono tagliente della voce di Raven. Cazzo. Cazzo. Cazzo!

Mi allontano da Hannah per guardare mia moglie, ma lei evita il mio sguardo. Il suo corpo è teso, sembra infuriata. Passa a sua sorella un fazzoletto, che Hannah le strappa dalle mani con rabbia.

«Come hai potuto!» grida. «Come hai potuto pubblicare una foto del genere, Raven? L’hai fatto apposta, brutta stronza. Stai cercando di metterti tra me e Ares, vero?»

Raven raddrizza la schiena e la fulmina. «Vuoi sapere se sto cercando di mettermi tra te e… mio marito?»

Be’, cazzo.

«Non credere che non abbia mai notato il modo in cui lo guardavi, Raven. L’unico motivo per cui non ho mai detto nulla è perché sapevo che non ti avrebbe mai voluta, non quando poteva avere me. Lo sai anche tu. Chiamalo pure marito quanto vuoi, ma non sarà mai veramente tuo. Insomma, potresti anche scopartelo, ma lui amerebbe sempre me. Sarò sempre io».

«Hannah!» Mi giro di scatto, incapace di sopportare il dolore negli occhi di Raven.

Lei mi sorride e alza le spalle. «È vero. Puoi negarlo, Ares? Dimmi che non mi ami più».

«Devi andartene».

Sgrana gli occhi, sorpresa. «Come?»

«Non farmelo ripetere. Ti avevo avvertita di rispettare il mio matrimonio, Hannah. Dopo tutto quello che ci hai fatto passare, non ti ho chiesto altro. Dimentichi che è Raven a pagare il prezzo delle tue scelte. Si merita qualcosa di meglio di questo, da parte di entrambi».

I suoi occhi traboccano di sensi di colpa e per un attimo distoglie lo sguardo. «È che…»

«Devi andartene» ripeto, in tono più gentile.

Sembra pentita e annuisce prima di voltarsi verso Raven, che sta fissando il muro, rigida per la tensione. «Rave, mi dispiace. Sai come sono fatta, no? Ho lasciato che le mie emozioni prendessero il sopravvento e mi sono ingelosita. So che voi due non mi fareste mai una cosa del genere, ma non pensavo lucidamente. Mi dispiace, Rave».

Raven fa un cenno d’assenso, senza però guardarla. Hannah mi rivolge un’occhiata di scuse e io scuoto il capo, pregandola in silenzio di andarsene. Lei sospira ed esce dalla stanza, seguita poco dopo dal rumore della porta che si chiude sbattendo.

«Raven» mormoro. «Mi dispiace. Non avrebbe dovuto dire quello che ha detto. Penso che stia attraversando un periodo difficile. Sai che non è cattiva, vero? Sta solo soffrendo, e deve sfogarsi».

Raven si gira verso di me e il mio cuore va in frantumi quando scorgo le lacrime nei suoi occhi. Raven piange molto di rado. Posso contare sulle dita di una mano le volte che l’ho visto succedere. È Hannah che scoppia in singhiozzi per la più piccola cosa, non Raven. Una lacrima le scende sulla guancia e ho una stretta al cuore.

«Smettila» dice, con voce tremante. «Non difenderla così, Ares. Mi fa un male cane, non capisci? Continui a promettermi che mi darai tutto te stesso, eppure scappi appena lei ti chiama». Si passa una mano tra i capelli, con gli occhi lucidi. «E poi te ne stai lì, mentre Hannah dice che non sarai mai mio, senza dire una parola per contraddirla. Come posso credere alle tue dichiarazioni quando i fatti dimostrano il contrario? Non è lei che mi preoccupa. Sei tu. Sento che una parte di te la ama ancora, e non posso sopportarlo. Il tuo comportamento mi ha fatto capire che non ti importa davvero di me».

Le vado incontro e la prendo per le spalle, assalito da un senso di disperazione. Non ho mai provato un bisogno così intenso di consolare qualcuno. «Raven, sai che non la amo». Stringo la presa. «E certo che tengo a te. Tu per me significavi il mondo prima ancora che ci sposassimo, Raven. Sei sempre stata una delle mie più care amiche».

Lei alza bruscamente lo sguardo, il tormento mescolato alla rabbia. «Mi vedevi come un’amica anche mentre mi scopavi la faccia poco fa, Ares?»

«Cazzo, Raven. Sai che non è quello che intendevo».

Mi spinge per liberarsi e si allontana, fermandosi però accanto alla porta. «Hai detto che ti senti intrappolato in questo matrimonio, ma come pensi che mi senta io? Sono stata costretta a sposare qualcuno con cui non avrò mai una possibilità… qualcuno che non potrà mai guardarmi senza pensare a mia sorella. Ti sei mai chiesto cosa avrei potuto volere da un matrimonio? Anch’io voglio essere felice, Ares. Ora capisco che insieme a te questo non succederà mai, qualunque cosa faccia. Non sarò mai lei. Quando ti viene data la possibilità di scegliere chi far soffrire delle due, scegli sempre me. Non sarò mai la tua priorità, non davvero».

Stringe i denti, mentre un’altra lacrima attraversa il suo bel viso. Quindi se ne va, e la porta si chiude alle sue spalle senza fare rumore. Raven è sempre stata una tempesta silenziosa, inaspettata ma potente, e a differenza di quanto pensa, non ho mai avuto nemmeno una possibilità contro di lei.


Capitolo 43

Raven

«Non sei te stessa, oggi» dice John. «Le tue espressioni erano tutte sbagliate durante le riprese di stamattina. Sei sicura di essere pronta a sfilare?»

Annuisco mentre giocherello con l’orlo della vestaglia. Ho pensato per tutto il giorno alle parole di Ares. Sentirgli dire che si sente in trappola mi ha spezzato il cuore. Questa situazione non è l’ideale per nessuno dei due, ma mi ero illusa che… pensavo che cominciasse a provare qualcosa, e invece ora non ne sono più tanto sicura.

Quando mi ha portato alla Castello Designs e poi da Laurier, mi pareva che stessimo facendo progressi. Ora mi chiedo se Hannah avesse ragione: forse stava solo cercando di fare la cosa giusta. Ma la cosa giusta non è quella che desidera il suo cuore.

«Sì, sto bene» mento, facendo del mio meglio per schiarirmi le idee, pur sapendo che non ci riuscirò. Sono piena di dolore, vergogna e rimpianti. Ogni volta che ripenso al modo in cui ho misurato il suo corpo, ai vestiti che ho indossato in casa solo per lui… maledizione. Forse avrei dovuto credergli quel giorno in cui mi sono seduta sulle sue ginocchia, quando mi ha detto che non mi avrebbe mai voluta veramente. Posso far sì che il suo corpo reagisca alle mie provocazioni, ma non mi vorrà mai come vuole Hannah. I ricordi di tutto quello che ho fatto e provato mi disgustano. Io non sono mai stata questo genere di persona. Non mi sono mai imposta, con nessuno, eppure è esattamente quello che ho fatto con Ares. La speranza mi ha reso spavalda al punto da sacrificare la mia dignità, e per cosa, poi?

«No che non stai bene, Raven». John mi mette una mano sulla spalla e mi guarda con occhi sinceramente preoccupati. «Stai lavorando troppo? Ti ho fissato troppi impegni? O è qualcos’altro… è Windsor? Ci ha dato il controllo completo sulla tua agenda, con solo qualche avvertenza, ma devi dirmelo, se in privato ti sta facendo pressione».

Lo osservo, incerta su cosa dire. È passato molto tempo dall’ultima volta che ho voluto confidarmi con qualcuno. Vengo travolta dall’impulso di chiedergli un abbraccio e di piangere finché il mio cuore non smetterà di soffrire.

«È solo che non ho dormito bene» dico alla fine, spostando lo sguardo verso il basso mentre sciolgo il nodo dell’accappatoio e lascio che si apra. Lo stilista dovrebbe arrivare da un momento all’altro per vestirmi.

«Davvero è tutto a posto, Rave? Sono preoccupato per te. Ares Windsor ti ha fatto qualcosa?»

Gli rivolgo un sorriso forzato e scuoto la testa. «Abbiamo discusso, ma nient’altro. Immagino che il matrimonio sia così, no? Non può essere sempre perfetto».

John fa per dire qualcosa, ma viene interrotto quando la porta si apre. Ci voltiamo entrambi, aspettandoci di vedere lo stilista con l’abito che dovrei indossare, e invece è Ares. Si ferma appena mi vede, e noto che sotto gli occhi ha delle ombre identiche alle mie.

Lo sguardo di Ares scende sul mio petto scoperto e una rabbia purissima si impossessa di lui. Mi si avvicina sfilandosi la giacca, con un passo deciso ma affrettato. «Raven». Il mio nome suona come un rimprovero quando mi avvolge la giacca intorno alle spalle e mi tira a sé.

Poi fissa John a denti stretti. «Scusaci un secondo, per favore. Ho bisogno di un momento con mia moglie».

John mi guarda e io annuisco. Esita ancora un attimo, ma poi se ne va, chiudendosi la porta alle spalle.

«Raven» ripete Ares, in tono più dolce. «Cosa succede? Perché sei… sei mezza nuda davanti a lui. C’è qualcosa tra voi?»

Lo guardo negli occhi, con il cuore pesante. Lo amo da sempre, eppure, sebbene siamo sposati, mia sorella si frappone ancora tra noi. «Ha qualche importanza?»

La sua espressione si indurisce e mi tira più vicino. «Certo che ne ha. Quando ci siamo sposati ci siamo promessi fedeltà, Raven».

Gli metto le braccia intorno alle spalle e la sua giacca cade sul pavimento, lasciandomi con addosso soltanto la vestaglia aperta. «Non ti ho tradito, Ares. Non lo farei mai. Non sono quel tipo di donna».

Scava nei miei occhi come se volesse accertarsi della mia sincerità. «Ma avete dei trascorsi?»

Distolgo lo sguardo e sbuffo, senza volerlo. «Niente di paragonabile a quello che tu condividi con Hannah».

Le sue mani si spostano intorno alla mia vita e stringono la presa. «Rave» sussurra, e la sua fronte si accosta alla mia. Il suo respiro tremante mi fa vacillare. «Mi dispiace tanto per ieri. Davvero».

Anche se provo ad allontanarmi, lui si rifiuta di lasciarmi andare. «Ascoltami» supplica. «È tutto il giorno che ignori le mie chiamate. Non posso sopportarlo, tesoro. Non voglio che il nostro matrimonio sia così, okay? Non ci eravamo promessi di comunicare? La nostra situazione è già così poco convenzionale… l’ultima cosa che voglio è complicarla ulteriormente. Ascoltami, per favore».

«Va bene» sussurro, per quanto non creda che, qualunque cosa abbia da dire, possa diminuire il mio dolore.

«Non si sarebbe dovuta presentare a casa nostra e io non avrei mai dovuto dire quello che ho detto. Non mi sento in trappola, Raven. Non con te. La situazione è complicata, e ho sempre la sensazione di dover scegliere se fare del male ad Hannah o fare del male a te. È questo quello che intendevo. Non volevo assolutamente dire che tu mi fai sentire in trappola, capito? Non sono mai stato così felice, Rave. So solo che ferire Hannah metterà a dura prova anche il tuo rapporto con lei. Non voglio essere il motivo per cui litighi con tua sorella, tesoro. Voglio solo… voglio solo che tu sia felice».

Annuisco, non sapendo cosa pensare delle sue parole. «Lo capisco, Ares. Ma non sono sicura che abbia importanza. Che cosa stiamo facendo?»

«Mi hai detto che vuoi essere felice e ti giuro che farò del mio meglio perché ciò accada, se me ne darai la possibilità. Lo farai, Raven? Mi darai una possibilità?»

Il mio cuore ha un sussulto quando i miei occhi raggiungono i suoi e vedono solo sincerità. «Che cosa significa, Ares?»

Mi prende il viso tra le mani, col pollice che mi sfiora delicatamente il labbro. «Significa che voglio più del tuo corpo. Voglio dimostrarti che desidero davvero tutto di te, e al diavolo il passato. Voglio conquistare il tuo cuore» sussurra. «Perché ogni giorno che passa mi rubi un altro pezzetto del mio».


Capitolo 44

Ares

Mentre entro in casa lancio uno sguardo al telefono, ignorando i messaggi di Hannah. Da quando le ho chiesto di andarsene mi scrive continuamente, pretende di vedermi e discutere della situazione. Suppongo che finalmente abbia capito che tra noi è davvero finita.

Chissà cosa si era messa in testa. Credeva sul serio che non sarebbe cambiato nulla tra noi, nonostante il matrimonio con Raven? Non lo escluderei. È sempre stata egocentrica, anche se non me n’ero mai accorto. O forse lo sapevo ma ho deciso di non pensarci.

Mi fermo sulla porta del soggiorno e il mio sguardo cade su Raven. È seduta sul divano con il tablet appoggiato sulle ginocchia, intenta a disegnare qualcosa che, ne sono sicuro, sarà a dir poco magico. Cazzo. È davvero bellissima, e quelle sottovesti che ama indossare sono una pura tortura. Stasera ne sfoggia una rossa, che contrasta meravigliosamente con il colore della sua pelle.

C’era qualcosa nei suoi occhi quando mi ha detto che non aveva nemmeno una possibilità con me, qualcosa che non oso dire, eppure mi ha infiammato il cuore. Ho la sensazione che mia moglie sappia esattamente cosa mi sta facendo. Questa cosa tra noi… è sempre esistita.

Entro in salotto e quando alza lo sguardo le sue labbra si piegano in un sorriso. Mentre mi osserva con calma io trattengo un ghigno. Adoro il fatto che non nasconda più la sua ammirazione per me.

«Sei a casa».

Annuisco e mi siedo accanto a lei, lanciando un’occhiata al disegno. Ha un talento pazzesco e non vedo l’ora di vedere l’opera finita.

«Com’è andata la giornata?» chiedo, con voce dolce. Con Hannah non lo facevo mai. Non ce ne stavamo mai seduti tranquilli a chiacchierare delle nostre giornate. In effetti, non credo di aver mai voluto sapere veramente cosa combinasse, chiedere era diventata una pura formalità. Con Raven, però, è diverso. Voglio davvero sapere cosa le piace, cosa la ispira. Voglio sapere cosa l’ha fatta sorridere durante il giorno. È strano.

«Le riprese sono durate più a lungo di quanto mi aspettassi, quindi tutte le riunioni si sono protratte fino a tardi. Però sono contenta di come sta venendo la nuova collezione. Sto cercando di convincere alcune mie amiche a fare da modelle. La campagna di marketing che ho in mente sarà straordinaria».

Mi allento un po’ la cravatta, sperando che si avvicini e me la tiri via. I suoi occhi seguono le mie mani, ma non si muove. Raven è stata distante ultimamente, e sono sorpreso di quanto mi manchi la sua giocosità. La colpa, però, è solo mia. Non avrei mai dovuto dire quello che ho detto.

«E la tua giornata?» chiede mentre torna a chinarsi sul tablet per disegnare. Non mi abituerò mai a questa domanda. Hannah non chiedeva mai. Parlavamo solo del suo lavoro, oppure del matrimonio. Le uniche volte che mi chiedeva della mia giornata era quando stavo lavorando a qualcosa che la riguardava direttamente.

Mentre la osservo disegnare, le racconto di tutte le riunioni noiose e del lavoro che sto facendo in vista della fusione. Ogni tanto lei mi guarda, ascoltando con attenzione le mie storie.

È una bella serata tranquilla. Non avevo mai pensato di desiderare cose del genere. Mi avvicino a Raven, finché la sua coscia non sfiora la mia. La sottoveste non copre quasi nulla, e il suo corpo è uno schianto.

Raven sgrana gli occhi quando si accorge di quanto siamo vicini. Il suo sguardo si posa sulle mie labbra, ma poi si allontana, mettendo un po’ di distanza tra noi. Da quando Hannah si è presentata a casa nostra, sconvolta per la foto del matrimonio, mi ha sempre evitato. È come se i progressi delle settimane passate fossero scomparsi.

Perso nei miei pensieri, mi alzo con un sospiro e vado verso la cabina armadio. Quando lo sguardo mi cade su un paio di pantaloni grigi della tuta la mia mente torna a quella sera che Raven si è seduta sulle mie ginocchia e ha detto che le piaceva come mi stavano. Sorrido tra me e me, mi tolgo l’abito e li indosso, rimanendo a petto nudo.

Quando le ho chiesto se mi avrebbe dato una possibilità, lei ha acconsentito… ma per ora non l’ha fatto davvero. È rimasta guardinga, come se avesse paura di essere ferita. Non posso cancellare tutti i suoi timori in una volta sola, soltanto il tempo potrà farlo. Posso, però, dimostrarle quanto la desidero.

Quando torno in salotto, lei alza appena gli occhi dal tablet, ma poi solleva di scatto la testa, con lo sguardo incollato alla mia tuta. Cavolo. Forse, dopotutto, è stata una scelta sbagliata. Se continua a guardarmi così, sarà lei a sedurre me.

Raven si riprende solo quando vado a sedermi accanto a lei. Le sue guance sono splendidamente rosee. C’è qualcosa di così innocente in lei, la adoro.

«Fammi vedere a cosa stai lavorando» dico, chinandomi a sfiorarle la spalla con il mento. Sorrido e le faccio scivolare il braccio intorno alla vita, tirandola più vicino.

«Ares» sussurra.

Io trattengo una risata e la guardo con innocenza. «Ehi, pensi di potermi disegnare?»

«Disegnarti?»

Indico il tablet con un cenno. «Sì. Pensi di poterlo fare?»

Arrossisce, ma poi fa segno di sì.

Le avvolgo le mani intorno alla vita, sollevandola, e poi me la metto a cavalcioni come quella sera. Se potessi tornare a quella notte, le darei quello che vuole.

«Ares!»

Con un ghigno, stringo la presa sui suoi fianchi. «Fammi un ritratto, Rave. Voglio capire come mi vedi».

«Non ho bisogno di starti in braccio per farlo, sai?»

Trattengo un sorriso e faccio spallucce. «Sarà più facile vedere i contorni del mio viso». I contorni del mio viso? Che razza di stronzate sto dicendo?

Raven annuisce e si riposiziona, allontanandosi, fino ad appoggiare il sedere sulle mie ginocchia. Afferra il tablet e mi osserva, con le guance tinte di rosa. È così bella, seduta lì a gambe aperte. In questo modo riesco a vedere la biancheria intima rossa abbinata alla sottoveste, i lunghi capelli che le scendono fino alla vita. Merda. Mi diventa duro solo a guardarla, e questi pantaloni della tuta non fanno nulla per nascondere il mio desiderio.

Fisso mia moglie che si concentra sul mio viso, abbozzandolo con attenzione mentre lascio che i miei occhi vaghino su di lei. È la perfezione assoluta, e non si tratta solo del suo corpo. Tutto ciò che la riguarda è perfetto. Come sarebbe, se davvero dessimo una possibilità a questo matrimonio? Fino a quando non ha pronunciato quelle parole, non mi è mai passato per la testa che potessimo farlo, che lei volesse farlo. È convinta di non avere alcuna possibilità con me, quando sono io a non essere degno di lei.

Lascio che le mie mani scivolino fino alle sue natiche, e qui le mie dita impastano, stuzzicano. Lei dischiude le labbra e mi guarda negli occhi, disarmata. Qualcosa le attraversa lo sguardo e sorrido quando riconosco il desiderio.

Raven abbassa gli occhi e nota il mio cazzo duro. Non sono sicuro di cosa mi aspettassi, ma certo non questo lampo di tristezza che adesso le rabbuia il volto.

«Devo essere sincera» sussurra. «Stare in questa posizione mi ricorda quella volta che mi sono seduta in braccio a te da ubriaca e tu mi hai detto che non mi avresti mai voluta. Non credo di avertelo mai confessato, ma quelle parole mi hanno davvero spezzato il cuore. Il ricordo mi perseguita ancora e, anche se adesso le cose tra noi sono diverse, soffro ogni volta che ci ripenso. Ogni tanto mi chiedo se quella era la verità e se tutto ciò che abbiamo ora non sia invece costruito su una menzogna».

Cazzo. Avrei dovuto sapere che le mie bugie di quella sera sarebbero tornate a perseguitarmi.

Inspiro profondamente e le tolgo il tablet di mano, gettandolo sul divano. «Posso dirti un segreto, Rave?»

Lei annuisce, esitante.

«Decine di donne si sono sedute sulle mie ginocchia nel corso degli anni, per un motivo o per l’altro, spesso senza che io lo chiedessi. Tu sei stata l’unica a farmelo venire duro. Non è una reazione naturale, tesoro. È una reazione a te, nello specifico. All’epoca non potevo ammetterlo, così ho mentito. Sia a te che a me stesso».

Le prendo il volto tra le mani con delicatezza, il pollice che le sfiora il labbro. «E ora lascia che ti dica un altro segreto, tesoro. Ti trovo irresistibile. Le cose che vorrei farti… non ne hai idea, cazzo».

L’incredulità con cui mi guarda mi fa venire una voglia irrefrenabile di spogliarla. Le afferro le natiche con forza e la tiro contro di me, fino a farla sedere proprio sopra il mio cazzo: adesso la posizione è la stessa di allora.

«Hai la minima idea di quanto desiderassi scoparti quella sera, Rave? Sei la donna più bella che abbia mai visto, ed eri seduta sopra di me, senza vestiti. Eri mia, completamente nuda e con le tette premute contro il mio petto. Sai quante volte ho rivisto quell’immagine nella mia mente?» Ruoto i fianchi, premendo contro di lei. «Nelle mie fantasie mi cavalchi, lo prendi tutto, con le tette che ballano mentre urli il mio nome».

Le infilo una mano tra i capelli e la avvicino ancora, finché le mie labbra non arrivano a pochi centimetri dalle sue. «Anche allora, eri tutto ciò che desideravo» sussurro, prima di baciarla. Stringo la presa sui suoi capelli e lei geme, muovendo i fianchi. Mi fa impazzire, cazzo.

Faccio scorrere la mano lungo il suo corpo, finché la punta delle mie dita non sfiora il pizzo teso sulla sua figa. Lei mugola nella mia bocca e io ridacchio spingendo il tessuto da parte.

«Sei bagnata» gemo. «Sei sempre così bagnata per me, piccola. Mi piace questa cosa di te». Infilo un dito dentro mentre con il pollice premo sul clitoride, e lei mi bacia più forte. Il modo in cui ruota i fianchi… cazzo. Sta cavalcando la mia mano proprio come vorrei che cavalcasse il mio uccello.

«Ares» ansima. «Ho bisogno di te».

Sorrido mentre mi abbasso i pantaloni della tuta, liberando il cazzo. «Allora prendi quello che vuoi, piccola. Sono tuo».

Si solleva e me lo afferra, con gli occhi fissi nei miei mentre affonda su di me. Stringo i denti e le cingo la nuca con una mano mentre il mio cazzo scompare nella sua figa.

«Sono ossessionato da te» ammetto. «È una vera dipendenza, Raven. Ogni volta che ci tocchiamo, ogni volta che ci baciamo. Ogni singola cosa che fai mi attira ancora di più. Sei un vizio che non voglio perdere».

Lei ruota i fianchi e io spingo più forte contro il suo clitoride, assicurandomi di sfiorarlo con le dita a ogni suo movimento. Più si muove, più si avvicina all’orgasmo.

«Promettimelo, Ares. Promettimi che sarai sempre mio».

Le afferro i capelli e la tiro ancora più vicino, finché le nostre labbra si incontrano. «Sono tuo, Raven Windsor. Per sempre. Te lo prometto».

Lei sorride e mi cavalca con maggior foga, realizzando ogni mia fantasia. «Sei una visione» gemo. Ammirarla mentre mi scopa, con i capelli scompigliati e le labbra gonfie per i miei baci. Porca puttana. Potrei venire solo guardandola. «Mia moglie» sussurro. Mi spingo dentro di lei proprio mentre si abbassa su di me. Le sue labbra si avvicinano di nuovo alle mie mentre la prendo più forte, e lei geme nella mia bocca. Non mi stancherò mai di tenerla così, sempre più vicina.

«Ares» mormora, e in quell’esatto momento i suoi muscoli si contraggono intorno al mio cazzo. Raggiunge l’apice, e mi porta con sé.

«Cazzo» gemo contro la sua bocca, venendo in profondità dentro di lei. Non ne avrò mai abbastanza di questo. «Raven» sussurro. «Sei fatta apposta per me».

Lei si stacca un po’ per guardarmi con un sorriso dolce. Mi prende il volto tra le mani e mi posa un bacio sulla punta del naso, facendomi ridere. A volte fa cose assurdamente carine tipo questa e, accidenti, io mi innamoro ancora di più. «Sei sempre stato quello giusto, Ares Windsor».

Guardo mia moglie negli occhi, più felice che mai. È tutto ciò che ho sempre desiderato, e farò in modo che non ne dubiti mai.


Capitolo 45

Ares

Mi appoggio allo schienale della sedia e sorrido tra me e me, ripensando all’espressione assonnata di Raven quando l’ho lasciata a letto questa mattina. Così bella e serena. Non ne avrò mai abbastanza, di quel sorriso. Sono quasi certo che resterà impresso nella mia memoria per il resto della nostra vita. E la mia missione personale, a partire da oggi, sarà evocarlo ogni singolo giorno.

Afferro il telefono con un ghigno dispettoso e il cuore che batte un po’ più veloce, un po’ più forte del normale. Nessuno, a parte lei, ha mai avuto un simile effetto su di me. Non mi sono mai sentito così eccitato per qualcosa di tanto piccolo.

Ares: Mi manchi già, Crostatina.

Esito un attimo prima di inviarle la foto che le ho scattato di nascosto stamattina. Ha gli occhi chiusi e i capelli sparsi sui nostri cuscini, solo le spalle visibili sopra le lenzuola. C’è un accenno di sorriso sul suo volto, e l’immagine ha un che di meravigliosamente intimo.

Ares: Ieri notte è stato fantastico, eppure sono convinto che nulla potrà mai eguagliare il risveglio con te tra le mie braccia. Secondo te sono pazzo?

«Ares?»

Alzo lo sguardo verso il mio assistente, leggermente infastidito che mi abbia sorpreso a sorridere al telefono come un adolescente melenso. Cavolo. «Cosa c’è?» Mi alzo di scatto.

Dom mi rivolge un sorriso teso. «Hannah. Vuole vederti».

Hannah? Che diavolo ci fa qui? Non ci parliamo da quando si è presentata a casa nostra, e ora un pizzico di senso di colpa si insinua nel mio stomaco. Andare a letto con Raven ha segnato la fine, per me e Hannah. Per sempre. Ma d’altra parte, tra noi era finita molto prima che Raven mi raggiungesse all’altare. Una parte di me lo sapeva, ma Hannah ne era consapevole?

«Dille di andarsene».

Dom esita. «Sostiene di essere venuta per discutere della fusione».

Mi appoggio allo schienale e sospiro fissando il soffitto. «Stronzate. Sua madre si sta occupando della fusione, e non lascerebbe mai il controllo a una delle figlie. Non prima di aver ceduto formalmente le sue quote. Falla parlare con uno dei membri del consiglio di amministrazione. Non è necessario che si rivolga a me. Puoi partecipare alla riunione e riferirmi dopo. D’ora in avanti, ti prego di ridurre al minimo le mie interazioni con lei, a meno che non siano strettamente necessarie».

Dom annuisce e fa per andarsene, ma la porta si spalanca prima ancora che lui riesca a raggiungerla. Entra Hannah, con il suo tipico sorriso da star del cinema. Non molto tempo fa, quel sorriso mi avrebbe messo di buon umore. Ora mi fa soltanto sentire la mancanza dei sorrisi genuini di Raven, delle sue risate, della sua autenticità.

«Ares» mi saluta, avvicinandosi.

Sospiro e congedo Dom con un cenno del capo. Lui mi rivolge un sorriso rassicurante prima di uscire di corsa dalla porta, abbandonandomi al mio destino.

«Hannah» dico, brusco. «Cosa ci fai qui?»

Lei sgrana gli occhi e fa il giro della scrivania, appoggiandosi al bordo. «Non fare così» mi supplica, in tono scherzoso. «Non sarai ancora arrabbiato con me, spero».

Scuoto il capo. «Se non sei qui per discutere di affari, devo chiederti di andartene».

«Ares». Il rimorso nella sua voce mi costringe ad alzare lo sguardo, e appena i miei occhi incontrano i suoi la mia decisione vacilla. Sembra così ferita, così abbattuta.

«Hannah» mormoro. «Non è mia intenzione ferirti, ma ho messo bene in chiaro i paletti. Le cose tra me e te non saranno mai più le stesse. Non si può tornare a quello che c’era prima, e lo sappiamo entrambi. Abbiamo negato l’evidenza, fingendo di credere che tre anni potessero passare senza conseguenze, e che dopo avremmo potuto riprendere da dove ci eravamo interrotti… ma non è così che funziona. Non è così semplice. Tu non sei altro che la sorella di mia moglie, Han. Non sarai mai più di questo. Mai più».

La sofferenza sul suo volto mi colpisce dritto al cuore. Le lacrime le riempiono gli occhi, e io distolgo lo sguardo.

«Ares» mi implora. «Non dire così. Siamo sempre stati io e te, fin dall’inizio. Questa è solo una deviazione di percorso. Sei confuso perché vivi con Raven. Tutto il mondo vede questa storia d’amore da favola che in realtà non esiste. Una storia come la nostra non è sostituibile, Ares».

Si asciuga le lacrime, che subito vengono sostituite da altre. Siamo stati insieme per anni, eppure, nonostante la nostra storia, quando la vedo piangere ancora non riesco a capire se stia facendo davvero o per finta. Le sue lacrime non mi colpiscono come quelle di Raven.

«L’ultima volta che te l’ho chiesto, ti sei rifiutato di rispondere. Allora: vai a letto con mia sorella?»

Mi blocco, il senso di colpa e la vergogna lottano per il dominio dei miei pensieri. Cazzo.

«Sì o no, Ares?»

La guardo negli occhi. «Sì» dico semplicemente. Non ha senso negare. Non posso lasciare che si aggrappi anche solo a una minima speranza. Farebbe del male a mia moglie, e non posso permettere che questo accada.

Gli occhi di Hannah si allargano un po’, e qualcosa nella sua espressione mi fa veramente male. Forse nessuna delle lacrime che ha versato finora era reale, ma queste di sicuro lo sono.

«Che… che cosa?»

Distolgo lo sguardo, incapace di offrirle la consolazione di cui ha bisogno. Non posso incoraggiare questo continuo confondersi dei confini. Non è giusto nei confronti di Raven, e nemmeno in quelli di Hannah.

«Mi dispiace, Hannah. Ma è mia moglie».

Hannah si prende il volto tra le mani, la schiena scossa da forti singhiozzi che le lacerano la gola. Un tempo sarei accorso da lei, per stringerla tra le braccia. Una parte di me vorrebbe ancora farlo, forse per via del nostro passato, ma una parte più grande sa che questa storia deve finire qui.

«C-come hai potuto?» Il modo in cui la sua voce trema e si spezza sull’ultima parola testimonia la sua agonia, e sto malissimo all’idea di averle fatto questo. Tuttavia, preferisco che sia lei a piangere, piuttosto che mia moglie.

«Hannah, mi dispiace. Ma sapevamo entrambi che era finita, nel momento in cui sei salita su quell’aereo. Conoscevi le conseguenze, eppure sei stata così egocentrica da pensare di farla franca. Sì, mi devasta vederti così, ma sai cosa fa ancora più male? Il fatto che tu abbia voltato le spalle a tutto quello che avremmo potuto avere. Il fatto che ora ti presenti nel mio ufficio, aggrappata a qualcosa a cui tu stessa mi hai costretto a rinunciare. Tu hai fatto questo. Hai distrutto tre vite, e ora ti arrabbi perché io e Raven siamo riusciti a costruire qualcosa dalle macerie? Come può sembrarti giusto, Han? Come può sembrarti giusto nei miei confronti? Nei suoi?»

Mi guarda, e per la prima volta è come se mi vedesse davvero, come se mi ascoltasse. «Ares» supplica. «Io non posso perderti».

Interrompo il contatto visivo e guardo fuori dalla finestra, con una cavità vuota al posto del cuore. «L’hai già fatto, Hannah».

Si avvicina per avvolgere la mano intorno al mio braccio. «Ho fatto una cazzata». Le si incrina la voce. «Ho fatto una cazzata e ti ho fatto del male. Ora lo so. Ti prego, Ares. Io… dimmi cosa devo fare. Dimmi come recuperare quello che avevamo. Farò qualsiasi cosa per dimostrarti quanto ti amo».

Faccio segno di no. «C’è solo una cosa che devi fare per me, Han».

Lei mi guarda, con un baluginio di speranza negli occhi.

«Devi andare avanti con la tua vita».

Inspira bruscamente, lacrime fresche iniziano ad affiorare. «Sei confuso» dice, e nel suo tono riconosco un pizzico di cattiveria. «Forse sei annebbiato dal sesso. Dopotutto, è da una vita che non andavi a letto con nessuna, a parte me. Lo capisco, davvero. Su questo sono disposta a soprassedere, Ares. Nel mio ambiente ne capitano di tutti i colori. Posso perdonarti tutto, anche se Raven è mia sorella. Lascerò perdere. Scopatela per tre anni di fila, se vuoi, ma poi torna da me. È tutto ciò che ti chiedo, Ares. Torna da me, ti prego».

Mi alzo e faccio un passo indietro. «Adesso devi andartene, Hannah. In fondo, è quello che sai fare meglio».

Raggela, sotto shock. Suppongo di non averle mai neanche lontanamente parlato in modo così duro. Ho sempre saputo che l’avrei sposata e mi sono subito arreso a lei, qualunque cosa volesse o facesse. Ho sempre voluto mantenere la pace. Forse è per questo che si è convinta di poter calpestare Raven e me a suo piacimento. Ma ora ho smesso di assecondarla.

«No?» chiedo, mentre lei mi fissa immobile. «Allora, per una volta, sono io che me ne vado. Che rinuncio a te. A noi. Per sempre».

Inspiro profondamente ed esco dall’ufficio, lasciando che la porta si richiuda alle mie spalle.


Capitolo 46

Raven

Ares stringe la presa attorno alla mia mano mentre la limousine si avvicina al cinema dove verrà proiettato l’ultimo film di Hannah. Questo è il primo evento pubblico a cui parteciperemo tutti e tre, nonché il primo a cui io e lui ci presenteremo come coppia sposata. La pressione è altissima, e le cose che potrebbero andare storte non si contano. Finora siamo stati in gran parte al riparo dall’attenzione dei media, ma stasera non possiamo proprio sfuggire.

Così come non possiamo sfuggire ad Hannah.

«Crostatina» dice Ares, portandosi le mie dita alle labbra. «Come ti senti?»

Mi volto a guardarlo e scuoto il capo. «Nervosa».

Lui annuisce comprensivo e mi bacia il dorso della mano. «Sei splendida» mormora, mentre i suoi occhi vagano sull’abito da sera rosso fuoco che indosso. È aderente, con una profonda scollatura a V. Sexy ma di classe: uno dei miei modelli preferiti in assoluto, finora.

«Raven, andrà tutto bene. Non mi allontanerò mai da te, e se sentiamo che la situazione ci sta sfuggendo di mano ce ne torniamo a casa».

Cerco di calmare i nervi. Ho smesso di partecipare a questi eventi con Hannah già diversi anni fa, ma ricordo ancora come si svolgono. Sono ben consapevole di tutte le foto che Ares dovrà scattare con il cast, con lei. Ho sempre odiato la loro intimità, il modo in cui lei gli si appoggiava contro mentre lui le cingeva la vita. Ares la guardava come se fosse l’unica donna nella stanza e lei ricambiava con il suo sorriso da star. Era doloroso vederli insieme allora, ma oggi farà ancora più male.

«Siamo arrivati» annuncia, con un sorriso dolce. «Non vedo l’ora di mostrarti al mondo intero, signora Windsor. Stiamo per camminare insieme sul red carpet, mano nella mano, e nessuno potrà mettere in dubbio quello che sei per me, chiaro? Esiste un’unica signora Windsor, Raven: tu».

Annuisco, grata per questi tentativi di tranquillizzarmi. Non ho nemmeno bisogno di esternare le mie insicurezze. Lui se ne accorge e le dissipa prima ancora che io abbia la possibilità di esprimerle.

La guardia del corpo sul sedile anteriore si volta con un sorriso apologetico. «Ci chiedono di attendere un momento. Hannah Du Pont sta per fare il suo ingresso».

Ares fa una risatina amara. «Io non aspetto proprio nessuno, tranne mia moglie» ribatte. «Informi pure gli organizzatori che faremo il nostro ingresso ora». Poi mi guarda e sorride. «Dai, andiamo a rubarle la scena».

Scende dall’auto senza pensarci due volte, e le macchine fotografiche impazziscono, accecandomi persino attraverso i finestrini oscurati. Ares gira intorno alla macchina per aprirmi la portiera, porgendomi la mano con un ghigno dispettoso.

Metto la mano nella sua e gli sorrido a mia volta. «Questo» dice mentre mi aiuta a mettermi in piedi. «Questo è ciò che ho sempre desiderato, Raven. Sei tu. Tu hai realizzato tutti i miei sogni».

Scuoto il capo. «Ti stai facendo in quattro per tranquillizzarmi. Le mie insicurezze sono così evidenti?»

Avanziamo sul red carpet, seguiti dalle telecamere e da un bombardamento di domande che noi ignoriamo.

«No» risponde Ares. «Almeno, non per gli altri. Hai un’aria serena e radiosa, come sempre, ma io riesco a vedere oltre la facciata. Vedo come continui a giocherellare con la fede, i momenti in cui i dubbi ti fanno distrarre. Noto ogni piccola cosa di te, Raven. E posso assicurarti, mia cara moglie, che non hai nulla di cui preoccuparti».

Annuisco. Sono già molto più serena quando raggiungiamo la fine del tappeto rosso, dove ci attende un gruppo più piccolo di giornalisti e fotografi. Io e Ares ci avviciniamo allo sfondo floreale allestito per l’evento e la sua mano mi cinge la vita in un gesto possessivo.

«Congratulazioni per il matrimonio» dice una delle giornaliste. «È stata una grande sorpresa per molti di noi. Come avete fatto a nascondere così bene la vostra relazione?»

Ares mi sorride un attimo prima di voltarsi verso di lei. «Siamo noi che l’abbiamo nascosta o voi che non l’avete notata? Mia moglie e mia sorella sono amiche per la pelle fin da quando erano bambine, quindi lei ha frequentato villa Windsor almeno una volta a settimana per anni. Ha partecipato anche a tutti i principali eventi di famiglia ed è spesso stata avvistata insieme a mia nonna, o sbaglio? Forse non avete mai unito i puntini».

La giornalista, presa in contropiede, si schiarisce la voce prima di passare alla domanda successiva.

«La collana di diamanti che indossi, Raven. Non è un cimelio dei Windsor? Si dice che sia stata realizzata dalla famiglia Laurier centinaia di anni fa».

Sollevo la mano per sfiorare la collana e sorrido. «Esatto. Me l’ha regalata la nonna di Ares».

La donna ridacchia. «Si dice che vedere una sposa Windsor indossare un cimelio di famiglia dimostri l’approvazione della matriarca. Se la sente di confermare?»

Rido e le lancio un’occhiataccia scherzosa. Sa bene quanto me che i Windsor custodiscono con cura i segreti di famiglia. «Tutto ciò che posso dire è che ho sempre amato la nonna di Ares come se fosse la mia, e ho l’immensa fortuna di ricevere il suo amore in cambio. Eravamo in ottimi rapporti molto prima che sposassi suo nipote».

La giornalista accetta con un cenno del capo la mia mancata risposta e si concentra su Ares. «Potrebbe dirci, signor Windsor, che cosa l’ha fatta innamorare di Raven, oltre al suo evidente bell’aspetto?»

Lui mi guarda con il sorriso più innamorato che esista, e il mio cuore inizia a battere forte quando si volta verso l’intervistatrice, con un sorriso largo quanto il mio. «È semplicemente la donna più intelligente, dolce, leale e seria che conosca. Non mi ha mai deluso, nemmeno una volta, e mi è sempre stata vicina nel corso degli anni, qualunque cosa le chiedessi. Raven non è solo mia moglie. Per me lei è tutto. Sarà anche la migliore amica di mia sorella, ma ciò non toglie che sia anche la mia. Mi sono innamorato del suo cuore, prima che di qualsiasi altra parte di lei».

La donna sembra incantata quanto me e torna a rivolgermisi con un’espressione allegra. «E lei, Raven? Che cosa le piace di Ares Windsor?»

Le sorrido e mi stringo nelle spalle. «Io? Oh, io l’ho sposato solo per il suo bell’aspetto».

Scoppiano tutti a ridere e Ares scuote il capo. «A proposito di bellezza» dice poi. «Cosa ne pensate dell’abito di mia moglie? L’ha disegnato lei stessa. E anche il mio completo, è una sua creazione».

La giornalista coglie la palla al balzo: inizia a chiedere della mia azienda, e io non posso fare a meno di ridacchiare. È così palese il modo in cui Ares sta cercando di farmi pubblicità. È ridicolo, ma è anche incredibilmente carino.

«Ares, Raven!»

Il suono della voce di Hannah alle nostre spalle ci fa irrigidire entrambi. Si sta avvicinando con un gran sorriso stampato in faccia, che tuttavia vacilla per un attimo quando vede il modo in cui Ares mi tiene a braccetto. I suoi occhi si posano sulla mia collana e un lampo di rabbia le incendia lo sguardo prima che riesca a recuperare il sorriso.

Abbiamo le telecamere puntate addosso, e mi ci vuole uno sforzo immane per fingere un’espressione divertita. «Hannah!» dice la giornalista. «Congratulazioni per l’uscita di Cieli tempestosi. Non vedo l’ora di vederlo. La sua interpretazione sarà fenomenale, come sempre».

Lei le rivolge uno sguardo luminoso e annuisce in segno di ringraziamento.

«Per anni sono circolate voci su lei e Ares, mentre in realtà lui usciva con sua sorella. È stato difficile per lei? So che ha smentito più volte i pettegolezzi, eppure non sono mai davvero scomparsi. Ha mai avuto la tentazione di rivelare il segreto e ammettere che si frequentavano?»

Il suo sorriso si gela. «Come sa, raramente parlo della mia vita privata. Le chiederei di attenersi alle domande relative alla prima di questa sera».

La giornalista annuisce e si gira verso di me. «Dato che è raro vedervi tutti e tre insieme, possiamo scattare una foto?»

Hannah non se lo fa ripetere due volte e si sposta sul fianco libero di Ares, cingendogli la vita con un braccio e posando la testa sulla sua spalla. Mi irrigidisco involontariamente, anche se continuo a sorridere con gioia alle telecamere. Con mio grande sollievo, Ares non ricambia l’abbraccio. Al contrario, si appoggia ancora di più a me.

Non sono una persona insicura, ma per qualche motivo Hannah mi trasforma in una specie di mostro geloso. Non voglio che si avvicini ad Ares. Non voglio che mi ricordi il motivo per cui ci siamo sposati e il passato che condividono. Come faccio a bilanciare il desiderio di sostenere mia sorella con la frustrazione che provo al pensiero di lei e Ares insieme?

«Signori Windsor» esclama la giornalista, supplichevole. «Possiamo avere un bacio?»

La faccia di Hannah pare sul punto di crollare, ma Ares sorride, mi accarezza la guancia e si china, sfiorandomi il labbro per un attimo prima di abbassare la testa e baciarmi, profondamente e a lungo. La folla intorno a noi si scatena, ma a lui non importa. Continua a baciarmi come se il mondo intero non stesse guardando, come se Hannah non stesse guardando.

Quando si stacca, sono senza fiato e colma di desiderio. «Dai» sussurra lui. «Guardiamo questo film e torniamocene a casa».


Capitolo 47

Ares

Raven non ha quasi aperto bocca da quando siamo arrivati, e la cosa mi preoccupa. Ha sorriso per le telecamere e ha risposto a tutte le domande dei giornalisti con grazia e umorismo, ma nei miei confronti è stata distante, anche se non ha mai tolto la mano dalla mia, se non per necessità.

Mi batte forte il cuore mentre ci dirigiamo verso il palchetto privato da cui guarderemo la proiezione. Non ricordo di essere mai stato così in ansia per il benessere di qualcuno. Non mi sono mai preoccupato molto per Hannah, nemmeno quando era gelosa delle attrici della mia agenzia, perché ho sempre saputo che non aveva nulla di cui preoccuparsi e che io non avevo nulla per cui sentirmi in colpa. Con Raven, però, è diverso. Ho bisogno di sapere che sta bene, a prescindere dal fatto che le sue preoccupazioni siano fondate o meno.

Appena ci sediamo mi porto alle labbra le nostre mani unite, baciando teneramente il dorso della sua. Lei mi guarda con un’espressione che mi colpisce dritta al petto. Sembra ferita, terribilmente triste, anche se non capisco perché. So soltanto che la colpa dev’essere mia.

Stringo la presa sulla sua mano e mi avvicino per darle un bacio sulla spalla, prima di spostare le labbra appena sotto il suo orecchio. «Che succede, tesoro? Sii sincera. Perché i tuoi splendidi occhi sono tanto tristi?»

Lei si gira e mi sfiora il naso col suo. Sorrido e inclino la testa, rubandole un bacio. Mi aspettavo che ricambiasse, invece si allontana.

Mi acciglio e lei scuote il capo. «Raven» mormoro, afferrandole delicatamente il mento per impedirle di guardare altrove. «Che succede?»

Quando sgrana gli occhi capisco che Hannah si è appena seduta proprio accanto a me, ma non me ne importa nulla. Mi interessa solo il dolore nello sguardo di mia moglie.

«Ares» sussurra, ma poi la voce le si spezza. China il capo, le sue labbra si avvicinano al mio orecchio. «È solo che… non voglio farle del male. È mia sorella, Ares, e sì, ultimamente non è stata la versione migliore di se stessa, ma le voglio bene comunque. Ricordo come mi sentivo a vederti con lei a questo genere di eventi, e non voglio che provi lo stesso tipo di dolore. Ma allo stesso tempo… sono gelosa per le sue occhiate, per le foto che vi siete fatti insieme, per le interviste che avete appena rilasciato. Sono… sono così gelosa e mi detesto per questo».

La fisso e lei si allontana, con le guance arrossate. Merda. Questa donna. Pensavo che volesse chiarire una volta per tutte che sono suo, che il nostro matrimonio non è la farsa che Hannah si augurava. Ero sicuro al cento per cento che volesse rivendicare il suo diritto, e invece eccola qui, a soffrire in silenzio perché non vuole ferire sua sorella.

Cazzo. Sono spacciato, mi sa: credo proprio di essere innamorato di mia moglie. Anzi, credo di amarla da molto più tempo di quanto non sia disposto ad ammettere.

Il film inizia, ma riesco a concentrarmi solo su di lei. Fissa davanti a sé, con la schiena dritta, e io sono ipnotizzato. È incantevole con questo vestito, la amo ogni secondo di più, eppure non vedo l’ora di portarla a casa per poter dissipare le sue insicurezze scopandola.

Hannah si appoggia a me e sorride. «Ti ricordi questa scena?» sussurra, a voce abbastanza alta perché anche Raven possa sentirla. «Sei venuto a trovarmi sul set e hai assistito alle riprese. Dopo, siamo andati in quel vigneto che ci ha dato l’idea per il matrimonio».

Raven si irrigidisce e io le stringo forte la mano.

«E poi mi ricordo che mentre gironzolavamo mi hai fatta sdraiare su quel prato».

Raven si morde il labbro e sfila la mano dalla mia. Stringo i denti e mi giro verso Hannah. «Basta così» sibilo a bassa voce.

Lei mi fa un sorrisetto provocatorio. «Non far finta di essertene dimenticato. Ricordo ancora quant’eri impaziente. Dovremmo proprio tornare in quel vigneto e rievocare i vecchi tempi».

La guardo, incredulo. Mia moglie, che avrebbe tutto il diritto di fare quello che vuole, è seduta in silenzio accanto a me perché non vuole ferire sua sorella. Nel frattempo, Hannah la sta pugnalando spudoratamente al cuore.

«Abbi un po’ di rispetto, cazzo» la redarguisco. «Devo ricordarti che sono sposato? Con tua sorella, tra l’altro».

Lei si stringe nelle spalle. «È solo una scritta su un pezzo di carta. Non me ne frega niente, Ares. Sappiamo entrambi che se ci trovassimo soli in una stanza, ti dimenticheresti di essere sposato. Come sempre».

Raven inspira bruscamente e io le lancio un’occhiata: sbatte le palpebre per ricacciare indietro le lacrime. Guarda davanti a sé con espressione vacua, ma a me non la dà a bere. Cazzo.

Mi alzo di scatto, sotto gli sguardi sorpresi del gruppetto di persone sedute nel nostro palco. «Andatevene» dico semplicemente. «Il mio assistente vi troverà degli altri posti».

Si alzano tutti, confusi ma consapevoli di non poter protestare. Se ne vanno in silenzio, guidati da Dom. Hannah, però, rimane al suo posto.

«Vattene» le dico.

«Io?»

«Hai intenzione di andartene con le tue gambe o devo chiamare la sicurezza?»

Si alza in piedi, con gli occhi spalancati. «Ma sei serio? Guarda che non puoi buttarmi fuori».

«Questo è tutto da vedere».

Faccio un cenno a una delle mie guardie del corpo e Hannah per un attimo pare interdetta. «Sei impazzito?» mi chiede. «Sono la protagonista del film».

Faccio spallucce. «Allora ti consiglio vivamente di guardarlo da un’altra parte, perché qui, con me e mia moglie, non sei più la benvenuta».

Raven si alza in piedi e mi mette una mano sul braccio. «Ares» mi supplica con un filo di voce. «Lascia perdere».

La guardo e le cingo la vita con un braccio. «No» rispondo semplicemente, prima di voltarmi di nuovo verso Hannah. «Fuori».

Lei digrigna i denti, gli occhi roventi di rabbia. «Ti pentirai di avermi trattata così, Ares. Abbiamo sempre avuto i nostri alti e bassi, e questo non è diverso. Ma non esagerare, perché ti assicuro che te ne pentirai».

Poi finalmente se ne va, seguita dalle mie guardie del corpo.

«Non avresti dovuto farlo» dice Raven, preoccupata. «L’ultima cosa che ci serve in questo momento è uno scandalo. Poi tutti i telegiornali parlerebbero di una disputa familiare. So che non è facile, ma dobbiamo cercare di essere superiori».

Mi giro verso mia moglie e le accarezzo delicatamente la guancia, con il cuore che batte forte. «Sei pazza se pensi che me ne starò a guardare mentre ricacci indietro le lacrime. Sei mia moglie, Raven. Per me Hannah non è altro che tua sorella. Non me ne frega un cazzo del mio passato con lei, non voglio nemmeno sentirne parlare. Di certo non me ne starò qui seduto mentre lei ti fa del male; perché sappiamo entrambi che è esattamente quello che stava facendo».

Le pizzico il mento e le sollevo il viso verso il mio. «Sei mia moglie. Nessuno ti può ferire o offendere. Di certo non in mia presenza». Le infilo le dita tra i capelli e stringo la presa per avvicinarla a me. «Quando capirai che il mio cuore è tuo, cazzo?»

Sgrana gli occhi, incredula. Già, suppongo di non aver mai davvero ammesso a voce alta che mi sto innamorando, e anche parecchio in fretta. Lascio che i miei polpastrelli percorrano il suo cuoio capelluto prima di afferrare qualche ciocca e stringerla tra le dita. Avvicino il suo viso al mio e mi chino per darle un bacio ruvido, punitivo. Raven geme contro le mie labbra e fa scivolare le mani sul mio petto fino a cingermi il collo.

Le tiro su il vestito prima di sollevarla da terra, con le sue gambe che mi cingono la vita mentre approfondisco il bacio. «Il fatto che sia riuscita a farti del male mi ha fatto sentire in qualche modo responsabile». La spingo contro il muro, mentre intorno a noi risuona la colonna sonora del film di Hannah. Basterebbe che qualcuno in platea alzasse lo sguardo per vederci, ma non me ne frega niente. «Fregatene delle cose che ha detto. Fanculo il passato. Io sono tuo, Raven. Non ti lascerò mai. A prescindere da tutto il resto».

Abbasso le labbra sul suo collo, i miei denti le stuzzicano la pelle prima di succhiarla, marchiandola come mia. «Sono ossessionato da te» ammetto. «Ogni minuscola cosa che fai, ogni sorriso, ogni sospiro che ti sfugge. Adoro tutto».

Infilo la mano sotto il suo vestito e sorrido quando mi accorgo che non indossa la biancheria intima. «Questo» gemo tra le sue labbra. «Mi piace questo. Il fatto che mi desideri sempre tanto quanto io desidero te».

Avvicino le dita alla sua figa e il mio cazzo si contrae quando due falangi le scivolano dentro con facilità. «Sei sempre così bagnata per me, piccola. Dimmi, amore mio, mi hai sempre desiderato in questo modo?»

Raven mi guarda, gli occhi pieni di desiderio. «Sì, sempre».

Le sue mani si arrampicano sul mio collo fino a seppellirsi nei miei capelli. Porca puttana. Basta che mi tocchi per farmi battere il cuore. Non ne posso più, mi slaccio la cintura e tiro fuori l’uccello, facendolo scorrere contro le sue pieghe con impazienza.

«Amo tutto di te» sussurro mentre spingo dentro solo la punta. Raven geme e io le copro la bocca con la mano.

«Amo il tuo sorriso». Lo spingo dentro fino a metà e lei chiude gli occhi mentre le sue gambe si stringono intorno a me. Il suo bacino mi viene incontro, cercando di farmi entrare fino in fondo, ma io mi aggrappo con forza ai suoi fianchi, negandole ciò che più vuole.

«Adoro i tuoi gemiti». Ancora qualche millimetro, mentre le sfioro il labbro con l’indice. Lei apre la bocca e ci infilo due dita dentro. Quasi perdo la testa quando le succhia, come se desiderasse che fossero il mio cazzo, gli occhi puntati nei miei.

A questo punto vado fino in fondo, già pronto a venire. «Amo il tuo cuore» sussurro mentre le metto entrambe le mani sul culo, tirandolo fuori quasi completamente.

«Cazzo, Raven. Io ti amo». La penetro con tale forza da strapparle un grido.

«Ares, mio Dio» geme.

Ridacchio mentre premo le mie labbra contro le sue, baciandola e assecondando i suoi gemiti mentre la scopo lentamente, in profondità.

Abbasso la fronte e inspiro, tremante. «Sì, piccola. Credo di essermi innamorato di te».

«Ares» mugola, e i suoi occhi cercano i miei. Il suo sguardo è pieno di cauta speranza mista a lussuria, e non è mai stata così bella. «Dillo di nuovo».

Esco ancora una volta da lei e resto immobile, gli occhi fissi nei suoi. «Ti amo, Raven. Ti amo». Questa volta spingo piano, centimetro dopo centimetro fino ad arrivare in fondo, senza che i miei occhi lascino mai i suoi. La mia mano destra scende tra i nostri corpi, in modo da poterle disegnare dei cerchi intorno al clitoride con il dito. «Adoro il modo in cui le tue labbra si schiudono quando ti sfioro, il modo in cui ansimi per me, la supplica muta nei tuoi occhi. Farti venire è uno dei miei hobby preferiti, piccola».

Si morde il labbro mentre il mio tocco diventa più ruvido e impaziente. Nel frattempo, continuo a scoparla, e tutto il resto del mondo svanisce. Non me ne frega un cazzo che ci siano centinaia di persone che guardano un film proprio sotto questa balconata. Io vedo solo mia moglie.

«Credo di essere dipendente dalla tua figa».

«Io credo di essere dipendente da te» risponde lei, in un sussurro.

Le strofino il clitoride con forza, spingendola al limite. «Non ti libererò mai, piccola. Continuerò ad alimentare la tua dipendenza, così non potrai lasciarmi».

Ascolto il suo respiro farsi più affannoso e aumento il ritmo, scopandola più forte, muovendo le dita più in fretta, fin quando non si libera.

«Ares» mormora. Le premo una mano sulla bocca mentre viene, con il mio nome sulle labbra. Sì, sono finito, cazzo. Sono innamorato di lei. La spingo più forte contro il muro, scopandola con spinte rapide e spietate. Mi prende tutto e io vengo pochi secondi dopo di lei, con la fronte attaccata alla sua.

«Ares» sussurra, con voce roca. «Ti amo anch’io».


Capitolo 48

Raven

Mordendomi il labbro passo in rassegna i messaggi che Ares mi ha inviato per tutta la mattina. Dovrei occuparmi di scegliere i modelli da usare per la mia prossima sfilata, ma continuo a sognare a occhi aperti mio marito. Stare con lui è ancora meglio di quanto avrei immaginato. Tutto ciò che pensavo di non poter avere ora è proprio qui, a portata di mano.

Mi chiedo se i miei sospetti su Hannah e Ares fossero fondati. Lui non è mai sembrato felice insieme a lei, non come lo è quando sta con la sua famiglia. Credevo fosse solo un mio desiderio, ma forse avevo ragione.

Quando mi ha rifiutata, ho creduto che fosse finita. Ero certa che non avrei mai avuto un’altra occasione e che sarei stata costretta a vederlo vivere per sempre felice e contento con mia sorella. Non avrei mai pensato che quello sarebbe stato solo l’inizio della nostra storia.

Ares: Sai qual è la cosa migliore di avere una moglie che fa la top model?

Raven: …fare ginnastica insieme?

Ares: L’allenamento di ieri sera è stato decisamente intenso…

Ares: Però no, la cosa migliore non è questa. Sono tutte le foto di te in lingerie che non devo nemmeno prendermi la briga di scattare di nascosto.

Raven: Ti rendi conto che tutti possono vedere quelle foto, vero?

Ares: Cazzo, Rave. Non mi ricordare tutti i pervertiti che ti guardano. Già solo il fatto che tu stia pensando a loro mi fa incazzare. A quanto pare ieri sera non ti ho scopata abbastanza, eh? Farò in modo che domani, quando sorgerà il sole, tu non riesca a pensare ad altri che a me.

Ridacchio. Non posso farci niente. Ares mi è sempre sembrato molto equilibrato, quindi vederlo perdere la testa per me è… stranamente commovente. Adoro il fatto che continui a postare foto di noi due insieme ogni volta che si ingelosisce perché devo partecipare a un evento con un altro uomo. Mi sta dando la libertà di proseguire con la mia carriera senza farmi sentire in colpa, ma sempre ricordando al mondo intero che sono sua, nel modo più carino possibile.

Raven: I pervertiti sono pervertiti, amore mio. Però non sono del tutto convinta che metà di quegli account in realtà non siano profili falsi che hai creato per perseguitarmi.

Ares: Ora che ci penso, è un’ottima idea. Dovrei crearne altri e intasare i tuoi social. Torno subito, devo fare una cosa importante.

Mi sfugge una risatina sommessa, e stringo le labbra. È pazzo, ed è lo stesso ragazzo di cui mi sono innamorata tanto tempo fa. Quello che pensavo di aver perso nel corso degli anni.

«Raven?»

Mi alzo di scatto al suono della voce di Hannah, e il mio sorriso sbiadisce. Sta entrando nel mio studio con un’espressione illeggibile in faccia. È da quando mi ha chiesto di intercedere con Ares per suo conto che non mi cerca più, ma avrei dovuto aspettarmi che, dopo l’altra sera, si sarebbe rifatta viva. Anche se non era mia intenzione, lei l’ha certamente presa come una dichiarazione di guerra. Per Hannah tutto è sempre una battaglia.

«Cosa posso fare per te, Han? Ti serve un vestito per un evento?»

Mi fissa e si siede di fronte a me, gelida. «Perché ti comporti come se venissi da te solo quando ho bisogno di qualcosa? Non c’è nessuno qui, Raven. Non c’è bisogno di recitare il ruolo della brava ragazza, della sorella devota».

Mi irrigidisco, reprimendo il dolore che mi provocano queste parole. «Come, scusa?»

Lei incrocia le braccia. «È per questo che ti sei scopata il mio fidanzato? Perché volevi vendicarti del modo in cui ti ho trattata in questi anni?»

«Io… io…» Mi schiarisco la gola e mi avvolgo le braccia intorno al busto, con il cuore che batte forte.

«Perché ci sei andata, Raven? Perché ti sei presentata il giorno del mio matrimonio? Sai bene quanto me che nonna Anne non avrebbe mai lasciato fallire l’azienda, nemmeno se mamma e papà ti avessero tagliato i fondi. Non hai mai avuto nulla da perdere. Se tu fossi rimasta in disparte, avrebbero dovuto per forza riprogrammare il matrimonio. Perché mi hai fatto questo?»

Distolgo lo sguardo, incerta su come rispondere. Sapevo che prima o poi avremmo dovuto affrontare questa conversazione, e me la sono ripetuta tante volte nella mia testa… ora che ne ho più bisogno, però, non riesco a trovare le parole che mi servono.

«Sai perfettamente che Ares apprezza la dedizione e la lealtà sopra ogni cosa. Credi davvero che si sia improvvisamente innamorato di te? Così in fretta? Dopo tutti gli anni che abbiamo passato insieme? Non pensi che stia semplicemente cercando di trarre il meglio da una situazione difficile, magari portandoti pure a letto, già che c’è? Ora sei sua moglie, quindi sente il bisogno di renderti felice, a prescindere da ciò che questo significa per la sua stessa felicità. Fingerà fino all’ultimo, se è questo che vuole la sua famiglia. Famiglia che ora, a suo modo di vedere, comprende anche te».

Ridacchia. «Sai perché ci siamo allontanate, Raven? Perché mi sono accorta di come guardavi Ares. Che razza di donna potrebbe desiderare il fidanzato di sua sorella? Questa cosa mi ha sempre disgustata. Sai che io e Ares scherzavamo sulla tua ridicola cotta? Lui la trovava una cosa infantile, ma carina. Non ti ha mai considerata una donna. Ma lasciami indovinare… l’hai fatto crollare seducendolo?»

Il mio pensiero va ai vari outfit che ho indossato in casa nel tentativo di farmi notare, a tutte le cose che ho detto e fatto.

«Hannah» mormoro, a bassa voce. «Che cosa vuoi? Che importanza ha tutto questo? Ora sono sposata con Ares».

Lei mi sorride e si porta la mano al petto, facendo roteare l’anello che porta all’anulare. Mi si gela il sangue quando lo riconosco. È la fede nuziale originale. Quella che Ares mi ha messo al dito il giorno del matrimonio.

«Non per molto» dice. «Potrai anche essere sua moglie in questo preciso momento, ma appena i suoi doveri nei tuoi confronti saranno esauriti, tornerà subito da me. Sarò sempre io quella che desidera veramente, quella che vorrebbe incontrare all’altare. E tu, cara sorella? Tu sarai sempre la sostituta, la donna di cui ha dovuto accontentarsi. L’hai inseguito sapendo esattamente che tipo di danno avresti causato, solo che non hai tenuto conto del danno che, alla fin fine, questo avrebbe causato a te. Qualunque cosa tu faccia, non sarai mai me, Raven. Non perderai solo Ares… hai già perso anche me. Spero che il tuo matrimonio con lui ne valga la pena, perché ti costerà tutto».

Mi mordo il labbro nel tentativo di controllare le emozioni. «Dove hai preso quell’anello?»

Il suo sorriso si fa ancora più ampio. «Come ho detto… sarò sempre io la donna che vuole. Non ti concederà mai qualcosa di mio. Non per molto, comunque».

«Te l’ha dato Ares?»

Hannah annuisce. «Proprio così. Gli ho detto che rivolevo il mio anello, e lui ha risposto che te ne avrebbe fatto uno nuovo. Abbiamo passato così tanto tempo a scegliere le fedi insieme… non riesco a immaginare quanto dev’essere stato difficile per lui vederla al tuo dito. Non pensavo che me l’avrebbe restituita senza discutere, sai? Credevo che sarebbe stato arrabbiato e vendicativo, invece è lo stesso Ares che ho sempre conosciuto e amato. Non mi negherebbe mai nulla, anche se dovesse toglierla alla sua presunta moglie. Ma d’altra parte… lo sai già, non è vero? Sai meglio di chiunque altro che mi ama con tutto se stesso. Dopo una storia come la nostra, che cosa può restare? Chi altri potrebbe essere alla mia altezza?»

Si alza in piedi e mi lancia uno sguardo duro. «Non ti perdonerò mai per quello che hai fatto, Raven. Potresti illuderti che le cose con Ares vadano bene, e di aver fatto la scelta giusta… ma ricordati le mie parole. Un giorno ti pentirai di averlo sposato, perché lui tornerà da me. Come sempre».

Mi mordo forte il labbro mentre lei esce dall’ufficio, lasciando il suo veleno ad affondare nella mia anima e distruggere ogni briciola di speranza a cui mi sono aggrappata.


Capitolo 49

Raven

Fisso la porta di casa mentre chiamo a raccolta il coraggio di entrare. Non avrei dovuto lasciarmi turbare dalle parole di Hannah, ma è successo. Mi hanno colpito, perché ha ragione.

Sapevo esattamente cosa stavo facendo quando ho scelto di prendere il suo posto. Se fossi rimasta in disparte, nonna Anne avrebbe senza dubbio concesso a mia sorella un’altra possibilità. Sono stata egoista e ho corso un rischio. Avrò fatto la scelta sbagliata?

Inspiro profondamente e trovo la forza di entrare. Ho paura di affrontare Ares, sapendo che esiste la possibilità di ritrovare in lui qualcosa del discorso di Hannah. Mi sento come se avessi costruito un castello di carte e fossi consapevole che da un momento all’altro tutto mi crollerà addosso.

«Raven?» Ares mi guarda con evidente preoccupazione. «Sei tornata tardi, oggi. Ti ho chiamata. Dove sei stata?»

Faccio un sorriso forzato e scuoto la testa. «Ho lavorato fino a tardi». Esito. «Ho un po’ di mal di testa, Ares. Vado a letto».

Si avvicina e mi afferra le spalle, tenendomi ferma mentre il suo sguardo si posa sul mio viso. Sento una stretta al cuore quando mi scosta delicatamente i capelli. Tutto questo è reale? Sta fingendo perché pensa che sia la cosa giusta da fare? Sono solo un obbligo per lui?

Mi mordo forte il labbro, senza però riuscire a trattenere le lacrime. Distolgo lo sguardo mentre una lacrima mi scorre sulla guancia. Mi aspettavo che Ares si facesse prendere dal panico, o che chiedesse spiegazioni per la mia agonia, invece mi prende tra le braccia e infila una mano tra i miei capelli. Scoppio a piangere sul serio e seppellisco il viso nel suo collo.

I singhiozzi mi lacerano la gola e lui stringe la presa su di me, come se cercasse di tenermi insieme quando io stessa non ci riesco.

«Così mi spezzi il cuore, Crostatina. Le lacrime degli altri non mi fanno alcun effetto, ma le tue sì. Sono disposto a inginocchiarmi e a supplicarti di dirmi cosa posso fare per migliorare le cose».

Scuoto il capo, incerta su cosa rispondere. Anche se provassi a confidarmi, dubito che mi uscirebbero le parole. Come faccio a spiegargli le mille paure che mi consumano? Come spiegare che un senso di colpa mai provato prima mi rode l’anima e che, nonostante questo, rifarei tutto da capo se potessi avere la certezza di stare con lui?

I passi di Ares risuonano in corridoio mentre mi porta in camera da letto. Si siede sul bordo del materasso e tenendomi in grembo mi accarezza la schiena in modo rilassante. Tutte queste premure non fanno che addolorarmi ancora di più.

«Raven» sussurra, in tono sofferto.

Raddrizzo la schiena e mi asciugo le lacrime alla bell’e meglio. Non posso continuare a nascondermi. Non posso continuare ad annegare nel mio dolore, non se la causa è sempre Hannah.

«Oggi Hannah è venuta da me».

Si irrigidisce e tende la mascella, con un’espressione illeggibile. «Ares… le hai… le hai dato la mia fede nuziale?»

Sgrana gli occhi e con tenerezza mi prende il viso tra le mani. «Piccola» sussurra. «Ti giuro che non è affatto come pensi. Hannah me l’ha chiesta e io gliel’ho data perché non volevo che vedendola ti ricordassi continuamente di lei. E a essere sincero, Rave, non volevo attaccarmi a una sciocchezza del genere. Le ho lasciato anche la mia. Non ho bisogno di nessuna delle due».

Mi accarezza la guancia con le dita, lo sguardo implorante, come se avesse bisogno di sapere che gli credo.

«Sto malissimo» sussurro. Mi avvicino a lui e gli passo un dito sulla tempia, troppo spaventata per fare le domande di cui, però, mi servono le risposte. «Il senso di colpa, il dolore. È tutto troppo, Ares. Ho preso la decisione sbagliata? Una piccola parte di te mi disprezza per essermi presentata al matrimonio invece di farmi da parte? Ce l’hai con me per essermi messa tra te e Hannah?»

Apre la bocca per rispondere, ma io gli appoggio l’indice sulle labbra per farlo tacere. «No» lo blocco. «Non ho il coraggio di ascoltare le tue risposte, Ares. Preferisco farmi mangiare viva dalla paura piuttosto che sentirti confermare le insinuazioni di Hannah. Non credo di poter sopravvivere sapendo che una piccola parte di te la ama ancora. Ho paura che tu mi compatisca e che mi dica tutto quello che voglio sentirmi dire, mentendomi. Ho paura che tutto quello che c’è tra noi sia solo un dovere per te. Morirò, se tu dovessi scegliere lei».

Lascio cadere il dito, mentre le lacrime fresche cominciano a scendermi sulle guance. Ares sospira e mi afferra i polsi, portandomeli dietro la schiena. «Hai finito di parlare, amore mio? Spero di sì, perché adesso è il mio turno».

I miei occhi si allargano per la sorpresa e lui sorride nonostante l’ombra di dolore nel suo sguardo.

«Tu, Raven Windsor, sei la cosa più inaspettata e allo stesso tempo migliore che mi sia mai capitata. Prima di te non vivevo davvero. Mi fai impazzire, nel senso buono del termine. Mi fai ridere ogni giorno e tu, mia bellissima moglie, mi fai provare cose che non ho mai provato prima. Credevo di conoscere l’amore, sai? Credevo che significasse compromesso, abnegazione e pazienza. Ora so che non è così. Il vero amore è folle, bruciante ed è una vera merda, Rave. È impazienza, è contare i minuti che mancano a quando torni a casa. È essere meschini con tutti gli uomini che ti scrivono in dm, è scoparti a sangue sul nostro divano nuovo perché ho bisogno di te con un’intensità che va oltre il piacere fisico. È arredare casa insieme, fin nel minimo dettaglio, perché voglio che casa nostra sia nostra. È discutere quando normalmente avrei lasciato perdere, semplicemente perché quando si tratta di te, mi importa davvero di ogni singola cosa. Questo, cara signora Windsor, è amore. O almeno credo che lo sia, perché altrimenti come potrei definire quello che provo? Tu sei tutto quello di cui non sapevo di avere bisogno, e ora che ti ho avuta, non posso tornare alla vita di prima. Mai. Qualunque cosa succeda».

Lo fisso, senza parole, e lui sorride. «Già» sussurra. «Nemmeno io me l’aspettavo, ma eccoci qui, piccola. Io e te. Siamo solo io e te in questo matrimonio, Raven. Non c’è spazio per nessun altro, quindi smettila di farla entrare. So che è doloroso, e so che le vuoi bene. Non è facile capire come fare a non escluderla dalla nostra vita, quando ogni volta che la vediamo ci troviamo di fronte a un passato che entrambi vorremmo non esistesse. Provo lo stesso senso di colpa che provi tu, ma non è giusto. Io e te non abbiamo fatto niente di male, hai capito?»

Annuisco e gli getto le braccia al collo, con le parole bloccate in gola. Non ha idea di quanto a lungo abbia desiderato sentire queste frasi, né di quello che significano per me.

Un’altra lacrima mi bagna la guancia e Ares la raccoglie con il pollice. Mi mette le mani attorno al viso e si china su di me; le sue labbra sfiorano le mie, dolcemente, e il suo bacio è solo una conferma di ciò che ha appena detto.


Capitolo 50

Ares

Sorrido tra me e me mentre leggo il titolo di apertura dell’Herald. Di solito, basta il nome di questo dannato rotocalco a farmi incazzare. I titoli sono sempre sensazionalisti e irritanti, ma oggi devo dire che hanno fatto un ottimo lavoro.

Le fedi di Raven e Ares Windsor valgono MILIONI

Sembra che nulla sia impossibile per i super miliardari. Gli anelli nuziali di Ares e Raven sarebbero stati realizzati a mano dall’inafferrabile maestro orafo Richard Laurier. Secondo le nostre fonti, le fedi della coppia sono state ispirate a progetti disegnati dalla celebre modella. I gioielli di Laurier sono molto ambìti e rari, riservati solitamente alle famiglie reali. Sappiamo per certo che l’orefice ha rifiutato le richieste di molte celebrità, ma sembra che per i Windsor abbia fatto un’eccezione.

Le recenti foto dell’anello di Raven mostrano un diamante di almeno quindici carati. Secondo le nostre stime, un simile gioiello varrebbe la bellezza di venticinque milioni. Nel frattempo, il marito, magnate dei media, sembra indossare un anello con un motivo di piume, senza dubbio un omaggio al nome della moglie. Mossa audace per una coppia tanto riservata, ma perfettamente in linea con ciò che ci aspetteremmo dai Windsor.

Nei prossimi giorni speriamo di potervi dare altri scoop sulla coppia che continua a sfuggire alle nostre telecamere con sorprendente facilità. Restate sintonizzati e ricordate: la notizia arriva da noi!

Sorrido alla simpatica foto che ritrae me e Raven abbracciati mentre usciamo dal suo ufficio. Hannah è pazza se pensa di farla franca comportandosi in quel modo con sua sorella. Sono stato paziente e tranquillo, in parte per rispetto del nostro passato e del suo rapporto con Raven, in parte per il senso di colpa che provo ogni volta che mia moglie mi fa battere il cuore. Ma da oggi si cambia musica. Sono disposto a soprassedere su molte cose, ma le lacrime negli occhi di mia moglie non sono tra queste.

Hannah avrebbe fatto di tutto per avere un anello di Laurier, ma io mi sono sempre opposto con fermezza. Non so nemmeno io perché. Forse perché mia nonna dice che vale la pena rivolgersi a lui solo per i cimeli di famiglia. Non ne ho idea, eppure non ci ho pensato due volte quando Raven ha accennato al problema delle fedi. So che questo farà male ad Hannah, ma ho smesso di assecondarla. Non mi interessa più mantenere la pace.

Raven non lo sa, ma ho controllato attentamente gli articoli che ci riguardano. E anche se ogni minimo pettegolezzo su Hannah e me è stato cancellato prima che vedesse la luce, dovrò comunque stare più attento. Controllare le informazioni che circolano sul web è più difficile. Posso filtrare giornali e riviste, ma internet si muove troppo velocemente per insabbiare completamente le storie.

Hannah non è abituata a non essere sempre accontentata e credo che stia finalmente iniziando a capire che tra me e lei è finita. Non prenderà bene il fatto che io e Raven siamo felici insieme. Dopotutto, questo non faceva parte dei suoi piani. Sarebbe così facile distruggere la sua carriera e allontanarla dalle nostre vite, ma so che Raven non me lo permetterebbe mai. Ha sempre voluto bene a sua sorella, anche se lei non se lo meritava. Non posso rischiare di alimentare il suo senso di colpa.

Per fortuna, le mie parole hanno dato a Raven le rassicurazioni di cui aveva bisogno, per quanto sospetti che la sua tristezza derivi dalla consapevolezza che le cose non saranno mai più le stesse tra lei e Hannah. Da quando la conosco, Raven ha sempre cercato scuse per giustificare il comportamento di sua sorella. Credo che finalmente stia iniziando a capire che questa volta l’unico modo per farla contenta sarebbe sacrificare la propria felicità.

Quando entro in casa, accolto dal dolce suono della voce di mia moglie che canta una canzone pop che non conosco, sfodero il mio miglior sorriso innocente. Non è più lei da quando ha litigato con Hannah, ma oggi sembra stare meglio. Deve aver letto l’articolo dell’Herald, visto che mi sono assicurato che fosse in prima pagina.

Mi fermo sulla porta della cucina e la guardo. Indossa una lunga camicia da notte color crema e, cazzo, è stupenda.

È strano: l’ho vista sfilare in biancheria intima, eppure così è ancora più sexy. Quando non lavora, è sempre vestita in modo così professionale che mi sembra stranamente intrigante vedere questo lato di lei… questa parte che appartiene solo a me. Solo io posso vedere mia moglie così, con i capelli tirati su, senza trucco sul suo bel viso e con il corpo in bella mostra per me.

«Ehi, piccola» mormoro avvicinandomi. Lei mi sorride e alza il viso per un rapido bacio. «Cosa stai preparando?» chiedo, sbirciando da sopra la sua spalla.

Si gira e il suo corpo sfiora il mio. Dovrei fare un passo indietro, ma mi piace averla così vicina. Mi piace vedere il modo in cui i suoi occhi si allargano leggermente, il modo in cui il suo sguardo si posa sulle mie labbra per un secondo prima di puntarsi altrove.

«Il pane. Ce n’è abbastanza per tutti e due».

Sorrido e le cingo la vita con una mano, facendola trasalire. «Vuoi mettermi all’ingrasso, tesoro? Non ti piacciono i miei addominali?»

Raven sorride e abbassa lo sguardo. «Non ne sono sicura. Perché non ti togli la camicia e me li fai rivedere?»

Con un ghigno, comincio a sbottonarmi. «Credi che mi vergogni?»

«Hai il coraggio? Ricorda che sono costantemente circondata da modelli super sexy. Pensi di poter competere con loro?»

Le mie labbra si schiudono e la fisso mentre continuo a slacciare i bottoni. «Dimmelo tu, Rave». La camicia si apre e il modo in cui i suoi occhi rimangono incollati al mio petto mi riempie di uno strano senso di soddisfazione. «Posso competere?»

Solleva una mano e lascia scorrere le dita sulla mia pancia, soffermandosi su ogni curva degli addominali. Al suo tocco, una scarica di desiderio mi arriva dritta al cazzo. Inspiro profondamente per calmarmi. Con quella camicia da notte… è incredibile.

«Sì» risponde, con voce affannosa. «Puoi, decisamente».

Sorrido mentre la sollevo sul bancone della cucina e le allargo le gambe in modo da potermi posizionare in mezzo. «Sì, eh? Ma non sembri troppo convinta. Che ne dici se ti mostro anche il resto?»

«Mi sembra un’ottima idea. Così potrò valutarti a fondo, sai?»

Una risatina sommessa mi sfugge dalle labbra mentre lei avvolge le dita intorno al colletto della mia giacca aperta. Mi guarda negli occhi, spingendomela oltre le spalle.

«Ares» sussurra. «Dicevi sul serio? Quando mi hai detto che mi amavi… dicevi sul serio?»

Le sorrido nonostante il dolore che provo. Vorrei farla entrare nel mio cuore e mostrarle che è pieno soltanto di lei. «Ogni singola parola, Raven. Forse è troppo presto, troppo in fretta. O forse… forse sono anni che ci stiamo preparando, ma nessuno di noi due ha avuto il coraggio di ammetterlo. Oso a malapena pronunciare queste parole, ma è vero. Sono innamorato di te, Raven Windsor. Se devo essere sincero con me stesso, ero innamorato di te da molto prima che tu dicessi ‘lo voglio’».

Mi osserva con gli occhi spalancati e un tenero rossore che le colora lentamente le guance. «Ares» mormora. «Ti amo».

Cazzo. Un’ondata di emozioni mai provate prima mi fa quasi crollare in ginocchio. Non mi abituerò mai a sentirglielo dire. Le infilo goffamente una mano tra i capelli e la tiro a me, le mie labbra si avvicinano alle sue con una nuova urgenza. Non ho mai desiderato così tanto possedere qualcuno, marchiarlo come mio. «Sono ossessionato da te, cazzo» mormoro contro la sua bocca. «Ogni parte di te». Lei geme e mi avvolge le gambe intorno ai fianchi, struscia il corpo contro il mio. «Piccola, amo tutto ciò che sei, fin dentro alla tua bellissima anima. Ti amo, Raven».

Si stacca per guardarmi. La luce nei suoi occhi mi dice che non mi crede, ma va bene così. Ho tutto il resto della nostra vita per dimostrarglielo.


Capitolo 51

Raven

«Era da un po’ che la nonna non ci convocava tutti con tanta urgenza» commenta Sierra mentre ci avviamo insieme verso la casa principale. «L’ultima volta è stato per annunciare il vostro matrimonio».

«Hai idea di che cosa potrebbe trattarsi?»

Sierra scuote il capo. «Nessuna. Ho chiesto anche ai miei fratelli, e nemmeno loro lo sanno».

Mi suona il telefono, e quando vedo il nome sul display mi sfugge un lamento. Non ho dubbi che mia madre stia chiamando per qualcosa che riguarda Hannah, e non ho proprio voglia di sentirla.

«Chi è?» chiede Sierra, lanciando un’occhiata allo schermo. Quando legge anche lei il nome, alza gli occhi al cielo e rifiuta la chiamata per me. Ma mia madre non demorde, e richiama subito. È implacabile. Se non rispondo, continua a chiamare, finché non cedo.

«Mamma?»

«Raven, tesoro. Sono ore che cerco di contattarti».

Di solito avrei trovato delle scuse, ma oggi proprio non mi va. «Cosa c’è, mamma?» Non mi piace che mi chiami ‘tesoro’, quando ogni conversazione che abbiamo avuto da quando mi sono sposata è stata ostile.

Esita un attimo. «Ho sentito che tu e Hannah avete litigato. Quando l’ho vista era molto turbata, e mi ha detto che tu e Ares… state insieme?»

Stringo i denti per un attimo e cerco di calmarmi con un bel respiro. «Ma dai? E suppongo che tu le abbia consigliato di accettare il fatto che è stata lei a scegliere di allontanarsi da lui? Le hai ricordato che sono sposata con Ares? Cosa c’è di tanto sorprendente, se sto con mio marito? Di certo non sta pensando a nulla di immorale. L’hai cresciuta meglio di così, no?»

La mascella di Sierra crolla, e poi la mia amica fa un sorriso malizioso, annuendo tra sé e sé. Alzo gli occhi al cielo e continuo a camminare.

La mamma tace per un secondo prima di schiarirsi la gola. «Tu e Ares tornate a casa per il sessantesimo compleanno di vostro padre, vero? Passerete il fine settimana con noi?»

Esito. Quando io e Ares abbiamo deciso di andare insieme al compleanno di mio padre, ci eravamo appena sposati. Le cose non erano ancora così complicate, così difficili. Non sono sicura che dovremmo trascorrere un intero fine settimana con Hannah. Non voglio rovinare il gran giorno di papà, e sicuramente finiremmo per litigare. «Sì» le dico, rassegnata. Non posso continuare a scappare dalla mia famiglia. Prima o poi dovremo imparare a coesistere.

«Per favore, comportati bene. Cerca di non far arrabbiare tua sorella, okay? Ultimamente sta attraversando un periodo difficile, e la sua salute ne risente. Sono preoccupata per lei».

La rabbia si radica dentro di me e mi fa stringere la presa sul telefono. «Certo» prometto. «Spero che tu le abbia detto la stessa cosa, mamma. Non la provocherò, ma non aspettarti che tolleri il suo comportamento tossico nemmeno per un secondo, perché non succederà».

«Tossico?» ripete, indignata.

«Guarda, non cercare di negarlo» la avverto. «Non ho né il tempo né la pazienza di affrontare tutte le scuse che riusciresti a trovare. Sarò lì questo fine settimana, e porterò mio marito».

«Raven!»

«Adesso devo andare, mamma. Ci sentiamo più tardi».

Chiudo la chiamata e metto via il telefono, ignorando gli sguardi esaltati di Sierra. «Però, che ragazzaccia» dice con un sorriso. «Era ora».

Faccio spallucce. «Ho cercato di essere comprensiva, Sierra. Sono stata gentile e paziente, ho tenuto conto dei sentimenti di tutti, tranne che dei miei. Ma quando è troppo è troppo».

Mi prende la mano e intreccia le dita alle mie, con un’espressione orgogliosa sul volto. «Sei fatta di acciaio, eppure con la tua famiglia sei sempre stata così malleabile. Si sono abituati a piegarti per mantenere la pace, ma è ora che tu metta te stessa al primo posto. Non sei più sola, Rave. Non lo sei mai stata, ma ora sei ufficialmente una Windsor. Ora siamo noi la tua famiglia».

Le sorrido. «Grazie, tesoro, lo so».

Sorride anche lei. «So che lo sai, ma continuerò a ripetertelo fino a fartelo entrare in testa».

Le stringo la mano in segno di ringraziamento mentre svoltiamo l’angolo ed entriamo nel salotto della nonna, dove ci aspetta il resto della famiglia.

Lo sguardo di Ares si posa sulle nostre mani congiunte. «Lascia andare mia moglie» avverte, in tono severo.

Sierra lo fissa. «Era mia prima di essere tua. Vuoi sfidarmi, fratello? Chi pensi che vincerà?»

Sfilo le dita dalle sue e scuoto il capo avvicinandomi ad Ares, che afferra immediatamente entrambe le mie mani e fa una smorfia alla sorella.

«Siete due bambinoni» mormoro mentre do un’occhiata alla stanza. Mancano ancora Luca e naturalmente Dion, che è a Londra.

Ares mi cinge la vita con un braccio e si appoggia a me. «Lo sai che è colpa tua, vero? Mi hai trasformato in uno sciocco infantile e meschino».

Lo guardo negli occhi e sorrido. «Ed è la mia più grande soddisfazione».

«Bleah, voi due siete disgustosamente carini insieme» protesta Lex.

Zane ghigna quando Luca fa il suo ingresso con Valentina, la sua segretaria, e li saluta mentre ci dirigiamo in sala da pranzo. Val si precipita verso di me. «Rave!»

La abbraccio forte e poi faccio un passo indietro per ammirare il suo outfit. «Questo vestito ti sta da Dio».

Mi sorride. «Indosso solo il meglio del meglio… e questa stilista? È la migliore di tutte».

Ridacchio orgogliosa mentre fa una piroetta nell’abito che ho disegnato apposta per lei.

«Ragazzi» ci accoglie nonna Anne, abbracciandoci con lo sguardo. «Come avrete capito, ho un annuncio da fare».

Siamo tutti tesi perché sappiamo che, qualunque cosa sia, in un modo o nell’altro ci coinvolgerà. La nonna sorride e il suo sguardo si sofferma per un attimo su Valentina e Luca.

«Luca». Lui raddrizza la schiena e annuisce. «Il tuo fidanzamento è stato deciso».

Sia Valentina che Luca si irrigidiscono, guadagnandosi una mia occhiata sospettosa. Il loro rapporto mi ha sempre incuriosita. È stata la nonna a sceglierla come sua segretaria, e lui l’ha sempre odiata per questo, eppure è l’unica su cui fa affidamento. Anche se per anni sono stata certa che tra loro sarebbe sbocciato l’amore, alla fine non è mai successo.

«Chi è?» chiede lui, rassegnato.

«Natalia Ivanov, la figlia di Nikolai Ivanov, erede di un impero petrolifero. Il petrolio è un settore in cui non siamo ancora entrati, e questo sarà il nostro biglietto d’accesso».

«Natalia Ivanov?» ripete. «La famosa Natalia? È una sciocca materialista e viziata».

Nonna Anne lo incenerisce con lo sguardo. «È la tua futura fidanzata. Ed è una ragazza dolce, Luca. Vedrai».

Lui stringe i denti e si gira senza dire altro. I suoi passi risuonano sul pavimento di marmo mentre si allontana sbattendosi la porta alle spalle. Valentina fissa la sua schiena finché non scompare, esitando un solo istante prima di seguirlo. La nonna osserva entrambi con un sorrisetto. Qualcosa non mi convince. Che… che stia facendo un qualche giochetto? No, impossibile.

«Be’» dice, con un sospiro. «È andata meglio di quanto sperassi».

«Ivanov?» chiede Zane. «Sul serio, nonna? Luca ha ragione, sai. Quella ragazza fa sempre scenate in pubblico, sollevando polveroni inutili. Non è assolutamente adatta a diventare una Windsor».

Lexington annuisce. «È una ragazza terribile per Luca» concorda. «Lui non ha la pazienza che serve per star dietro a un carattere simile».

«Già, nonna» interviene Sierra. «Questa… questa non è una buona idea».

La nonna si limita a sorridere e ad alzare la mano. «Mi sono presa la libertà di far servire la cena» annuncia. «Non parliamone più. Andiamo a mangiare».

Ci scambiamo tutti uno sguardo perplesso, senza sapere cosa dire o cosa fare. «Non sei preoccupato?» domando ad Ares.

Lui mi sorride con un cenno di diniego. «No» mormora. «La nonna sa cosa sta facendo».

Il modo in cui mi guarda mi fa venire le farfalle nella pancia, e non posso fare a meno di arrossire mentre ricambio il sorriso.

Già, su di noi aveva ragione. Speriamo che Luca sia altrettanto fortunato.


Capitolo 52

Raven

«Sembri nervosa» mi dice Ares quando ci fermiamo davanti a casa dei miei genitori.

Annuisco, voltandomi verso di lui. «Devo essere onesta» sussurro. «Ho paura di affrontare Hannah, e il pensiero di essere circondata dalla mia famiglia per un intero fine settimana mi riempie di angoscia. Ogni volta che sono qui, mi sento come se mi mancasse qualcosa. E poi… questa casa… è piena di ricordi di te e di lei, insieme».

Ares si china e mi posa una mano sulla guancia, con il pollice che mi sfiora teneramente le labbra. «Ne costruiremo degli altri, io e te» promette. «Però, Crostatina, sappi che se non vuoi andare non siamo obbligati. Capito?»

Lo guardo, sorpresa. «Ma la famiglia significa tutto, per te».

Lui ricambia lo sguardo, tentando di nascondere un’espressione dispiaciuta dietro al sorriso. «Sì, perché io sono tutto per loro». Il dolore mi fa rimanere per un attimo senza parole. Ares guarda altrove. «Ti amo» sussurra. «Ti amo con tutto il cuore, Raven, e non posso sopportare che ti diano per scontata. Sono la tua famiglia, e io rispetterò e onorerò sempre i tuoi desideri quando si tratta di loro, ma sappi che non sono d’accordo con il modo in cui trattano».

Appoggio l’indice sul suo mento e mi avvicino per avere un bacio, desiderando assorbire un po’ della sua forza. «Andrà tutto bene» sussurro poi, contro le sue labbra. «Perché tu sarai lì con me».

Annuisce. «Sempre».

«Ares?»

Inclina il capo con fare interrogativo.

«Mi puoi promettere una cosa? Questo fine settimana… puoi dare la priorità a mio padre? Vorrei fare di tutto per mantenere la pace. È il suo compleanno, ed è giusto che se lo goda. Capisci?»

Ares tentenna un attimo, ma alla fine si arrende. «Te lo prometto» dice, con un tono che rivela tutta la sua riluttanza. «Seguirò il tuo esempio, Rave. È la tua famiglia. È una tua scelta».

Mi avvicino per dargli un tenero bacio sulla guancia. «Grazie» sussurro.

Mi sorride, anche se vedo la preoccupazione che tenta di nascondere. «Pronta?» chiede, con voce dolce e paziente, come se fosse disposto a stare qui con me anche tutta la notte.

«Pronta».

Ares scende dall’auto e fa il giro, porgendomi la mano mentre ci avviciniamo alla porta d’ingresso. Ho i nervi a fior di pelle e mi mordicchio il labbro. Tornare a casa dai miei dovrebbe essere una cosa che non vedo l’ora di fare, eppure varcare questa soglia mi mette sempre in agitazione.

«Ares!» esclama mio padre, con un gran sorriso. Lo sguardo gli cade sulle nostre mani unite, e subito lo punta altrove imbarazzato, mentre dà una pacca sulla spalla a mio marito. «Ho una bella bottiglia di scotch per noi due, ragazzo mio».

Poi si china e mi dà un bacio sulla fronte, prima di avvicinarsi per sussurrarmi all’orecchio. «E ho nascosto in camera tua un po’ di quelle crostatine che ti piacciono tanto, tesoro».

Ridacchio, con il cuore che si riscalda. È per questo che continuo a tornare a casa, perché le cose belle superano comunque quelle brutte. «Grazie, papà».

«Ares, Hannah». Sollevo gli occhi verso la mamma, che si blocca per un attimo prima di portarsi la mano davanti alla bocca. «Oh scusa, Raven. Sono talmente abituata a dire i loro nomi insieme». Scuote il capo e viene verso di noi. «Sono felice che siate qui» dice, anche se sembra proprio il contrario. Il suo sorriso è molto più genuino quando si volta verso Ares. «Ti ho preparato la stanza degli ospiti, caro».

Lui mi cinge la vita con un braccio e mi attira a sé. «Non sarà necessario» le assicura. «Dormirò con mia moglie, grazie».

Gli occhi della mamma si abbassano sulla sua mano prima di puntarsi altrove. È visibilmente in imbarazzo. «Non credi che sia un po’… insensibile, da parte vostra?»

Ares la fissa. «Insensibile? Che cosa? Trascorrere un fine settimana nella stessa casa della donna che mi ha abbandonato all’altare? No, per niente». Poi si volta verso di me. «A te non dispiace, vero? Altrimenti non saremmo qui».

Trattengo un sorriso per questo studiato fraintendimento, e scuoto piano la testa. Anche se lo adoro per quello che cerca di fare, la verità è che non ho bisogno che lui combatta le mie battaglie, né che mi ricordi la sua storia con mia sorella più di quanto già non faccia.

«Vieni» dico. «Andiamo a sistemare le nostre cose al piano di sopra».

Mentre la mamma ci guarda sparire su per le scale, non posso fare a meno di sentirmi a disagio. Sono passati anni dall’ultima volta che mi sono sentita a casa tra queste mura, ma la sensazione di estraneità non è mai stata forte come ora.

Ares si ferma sulla soglia della mia stanza con un sorriso. «Ehi, te l’ho comprato io quel cuscino a forma di crostatina». Entra e si guarda intorno meravigliato mentre io mi lascio cadere sul materasso, osservando la stanza con occhi nuovi.

«Già. Saranno anni che non entri in camera mia. Ammesso che tu ci sia mai stato».

Ares si ferma, e sul suo volto leggo del rimorso. Mi si avvicina e si inginocchia davanti a me, gli occhi fissi nei miei. «Dimmi, Crostatina. C’è qualcosa che posso fare per renderti questo fine settimana un po’ più sopportabile?»

Lo guardo e sospiro. «Non dovrei essere io a farti questa domanda? Stare qui, insieme ad Hannah. Non sarà difficile anche per te?»

«Dovrebbe esserlo, vero?» chiede. «Ma non lo è. La verità è che non mi importa nulla di lei». Solleva una mano e nasconde le dita tra i miei capelli, prima di avvicinare le nostre facce: le sue labbra ora sono a un soffio dalle mie. «Come potrebbe, quando ho te?» Mi bacia. Il suo tocco, ruvido ed esigente, dissipa le mie preoccupazioni.

«Raven!» grida mia madre dal piano di sotto.

Gemo quando Ares si stacca e appoggia la fronte alla mia. «Vieni» dico. «Meglio scendere».

Mi dà un altro rapido bacio sulle labbra prima di alzarsi e tirarmi su con lui. Forse questo fine settimana non sarà poi così terribile, dopotutto.

La porta d’ingresso si apre proprio quando arriviamo in fondo alle scale. Hannah entra e si paralizza alla vista di Ares. Per un attimo i suoi occhi si riempiono di agonia, e io mi sento malissimo. Era esattamente così, per me. Detestavo tornare a casa, perché non potevo sopportare di vederla insieme a lui. L’ultima cosa che voglio è farle provare il mio stesso dolore. Nessuno dovrebbe passare per qualcosa del genere.

«Raven!» mi chiama di nuovo mia madre.

Con un sospiro profondo vado verso la cucina, pensando ad Hannah e Ares. Non ho dubbi che lei cercherà di attirare la sua attenzione, e questo mi agita. Sarà così per il resto della nostra vita? Sarò per sempre in contrasto con mia sorella? Io e Ares adesso stiamo abbastanza bene, ma la situazione è pesante per tutti.

La mamma mi sorride, indicando il lavandino. «Mi aiuteresti un attimo a caricare la lavastoviglie?»

Annuisco e mi metto al lavoro in silenzio. Aspetto con calma, sapendo che non mi avrebbe chiamata qui se non avesse avuto qualcosa da dirmi.

«Rave» esordisce, infatti. «Non credi che sarebbe bene che Ares e Hannah parlassero dei loro problemi? La loro rottura è stata davvero tremenda e ha avuto ripercussioni su tutti noi. Mi piacerebbe ristabilire un po’ di armonia in questa casa».

Armonia. Suppongo che sia come vivevano tutti qua dentro, tranne me. Per me questo posto è sempre stato pieno di desiderio e rimpianto. Volevo appartenervi, essere amata. Prima dai miei genitori, poi da Ares.

Questa è la casa che mi ha sempre fatto sentire inadeguata, la casa che mi ha portata a un passo dal perdere me stessa.

Rimango in silenzio mentre mia madre mi fissa. La verità è che non ho una risposta da darle. Certo, sarebbe bello vivere tutti in armonia; ma per chi varrebbe? Per come stanno le cose ora, ci sarà sempre qualcuno destinato a soffrire ma, per una volta, non ho intenzione di essere io.

«Oh» dice poi la mamma. «Bene. Stanno parlando».

Mi irrigidisco e seguo il suo sguardo. La finestra della cucina affaccia sulla veranda, dove Hannah e Ares sono in piedi, immersi in una fitta conversazione. Il modo in cui lui la guarda mi fa stare male. Conosco quel mezzo sorriso. È l’espressione con cui l’ha sempre guardata, come se trovasse accattivante tutto ciò che fa.

Mi sforzo di essere forte, ma osservarli da qui, mentre pensano che nessuno li veda, mi riempie di insicurezze. Lui è stato molto deciso e ha tracciato un chiaro confine quella sera, al cinema. Adesso però mi domando: era solo perché c’ero anch’io? Stava semplicemente cercando di fare la cosa giusta?

Mi mordo forte il labbro, irritata con me stessa per aver dubitato di lui. Ecco, questo è l’effetto che mi fa stare qui. Mi riempie di dubbi e dolore. Non importa quanto io cresca come persona. Ogni volta che torno a casa, ho l’impressione di aver fatto dieci passi indietro.

Stringo i denti e mi sciacquo le mani, quindi esco dalla cucina lasciando metà dei piatti ancora nel lavandino.

«Raven!» mi grida dietro mia madre, irritata. La ignoro e vado in veranda, dove trovo Ares e Hannah vicino al dondolo nell’angolo.

Si girano entrambi, Hannah è tesa. «Raven» mi saluta, con un sorriso forzato. Trovo terribile che il nostro rapporto si sia ridotto a questo. Quando la guardo, non vedo più mia sorella.

Lascio che i miei occhi vaghino tranquillamente su di lei, soffermandosi per un attimo sulla sua mano. «Non porti la fede» commento in tono disinvolto. «Sai, quella che Ares ti ha restituito».

Sgrana gli occhi e gli lancia un’occhiata furtiva prima di tornare a rivolgersi a me. «No, l’ho messa al sicuro. Non volevo rischiare che qualcuno facesse domande a riguardo».

Ares mi prende la mano e se la porta alle labbra, baciandola e posizionandola in modo che la mia fede scintilli alla luce. «Mettila pure, se vuoi» le dice. «È un gioiello abbastanza semplice. Una reliquia del passato».

Hannah si schiarisce la gola e per un attimo fissa il mio anello, prima di abbassare lo sguardo sul pavimento, lasciandomi combattuta. Anche se non è mia intenzione ferirla, ho bisogno della rassicurazione che mi dà il tocco di Ares.

«Sapete» mormora Hannah. «Sono anni che non passiamo la notte qui, tutti e tre. Dovremmo fare un gioco da tavolo o qualcosa del genere, stasera».

Ares mi abbraccia e scuote il capo. «Magari un’altra volta» risponde, quindi si volta verso di me. «Sono piuttosto stanco». Da come sorride capisco che non è affatto così, e sospetto che anche Hannah lo sappia. «Che ne dici di andarcene a letto?»


Capitolo 53

Ares

«Sei stata silenziosa per tutta la sera» mormoro mentre esco dal bagno di Raven. Mi appoggio alla parete e la osservo. Con un asciugamano avvolto attorno al corpo, è seduta davanti alla specchiera con espressione vuota. Si sta pettinando da diversi minuti, anche se raramente ci mette più di qualche secondo. Sono certo di sapere che cosa le passa per la testa.

Mi guarda attraverso lo specchio e, sebbene si costringa a sorridere mentre posa la spazzola, non fa cenno di avvicinarsi. Dopo un attimo, invece, torna a guardare davanti a sé, e il modo in cui fissa il suo riflesso mi spezza il cuore.

Per ora abbiamo vissuto in un ambiente totalmente favorevole al nostro matrimonio. Tutti quanti, intorno a noi, si sono comportati come se il mio passato con Hannah non fosse mai esistito, e il fatto che pochissime persone sapessero della nostra relazione ha reso molto più facile vivere nell’illusione.

Sapevo che questo weekend sarebbe stato difficile, eppure ha superato anche i miei peggiori pronostici. Dovrei sforzarmi di più per farla sentire a suo agio, ma non c’è nulla che io possa fare senza infrangere la promessa che le ho fatto. Mi ha chiesto espressamente di mantenere la pace e di mettere suo padre al primo posto, quindi ho fatto del mio meglio per accontentarla… ma non avrei dovuto.

«Raven».

Mi avvicino a lei e le prendo la mano, tirandola in piedi con un movimento rapido. Sussulta quando si scontra con il mio petto, e io me la stringo tra le braccia sorridendo.

«Ares» dice, a voce bassa e piena di angoscia. Resta rigida nel mio abbraccio e questo mi addolora. Qui non è in sé, vorrei solo riportarla a casa.

«Crostatina» sussurro, mentre mi chino in modo che le nostre labbra si sfiorino. Sentendo che rimane tesa, un senso di perdita mi assale. Normalmente avrebbe sorriso e si sarebbe alzata in punta di piedi, baciandomi in quel modo che sa farmi impazzire. Ma qui, ora, evita il mio tocco.

Faccio scorrere le dita lungo la sua spina dorsale, fino a seppellirle tra i suoi capelli. Vorrei costringere mia moglie a guardarmi in faccia, ma lei continua a ignorarmi, distogliendo lo sguardo. «Piccola, guardami».

Fa un sospiro tremante, poi sbatte le lunghe ciglia e alza gli occhi, pieni di lacrime. Cazzo.

«Ares» sussurra. Il mio nome è una supplica sulle sue labbra. «Ti prego, no. Non posso farlo, stasera. Non posso continuare a fingere».

«Abbiamo smesso di fingere molto tempo fa, Raven, e lo sai».

Mi guarda. La mia splendida, fortissima moglie… sembra distrutta. «L’abbiamo fatto davvero?» chiede. «O ci stiamo solo prendendo in giro? Persino mia madre sta facendo di tutto per farvi tornare insieme, ed è estenuante, Ares».

Spinge contro il mio petto per liberarsi, anche se io non ho alcuna intenzione di lasciarla andare. Non ora. Non così.

«Poco fa, Hannah ha fatto notare che non passavamo una notte qui tutti e tre insieme da molti anni. Lo sai perché, Ares?»

Scuoto il capo, senza riuscire a staccarle gli occhi di dosso. Il mio cuore batte forte, e un profondo senso di terrore mi assale. Anche se la stringo tra le braccia, mi sembra di perderla.

Una lacrima le scorre sulla guancia io la asciugo con il pollice. «Perché vi sentivo» sussurra. «Hai presente la parete dietro al mio letto? Il letto di Hannah è proprio dall’altra parte. Tutte le volte che ti fermavi a dormire, vi sentivo. La sentivo gemere il tuo nome. Sentivo quanto la desideravi, quanto eri dolce con lei».

Cazzo. Cazzo.

«Credevo di averla superata, sai? Ma i ricordi mi tormentano ancora. Fanno ancora male, Ares. Pensavo di essere in grado di affrontare il dolore, ma vederti con lei, oggi…»

Spinge di nuovo contro di me ma io rafforzo la presa, inclinandole il viso e abbassando le labbra sulle sue. Raven inspira tremante quando le nostre bocche entrano in contatto. La bacio piano, teneramente, senza fretta, rassicurandola nell’unico modo che conosco.

Le sue braccia mi cingono il collo e allora la tiro contro di me mentre approfondisco il bacio, e la mia lingua sfiora le sue labbra per chiedere di più. Quando schiude la bocca, so che voglio prendermi tutto il tempo che serve per stuzzicarla e dimostrarle che è l’unica donna che voglio.

Il suono lontano di una porta che si chiude la fa allontanare; la passione che avevo acceso in lei si spegne mentre si stacca da me, con lo sguardo puntato alla parete dietro al letto. Suppongo che Hannah sia appena entrata in camera sua, ma non mi farò certo fermare da questo. La ferocia con cui voglio rassicurare mia moglie sorprende me per primo. Non sono nemmeno lontanamente preoccupato per Hannah: Raven è l’unica cosa a cui riesco a pensare.

«No» le dico, mentre la tiro di nuovo a me e appoggio la fronte sulla sua. «Non ti lascerò andare. Mi dispiace, tesoro. Mi dispiace tanto, cazzo. Non posso cancellare quei ricordi, ma ti giuro che non contano quanto il presente e, se me lo permetterai, cercherò di sostituirli con altri più belli. D’accordo? Non è quello che ti ho promesso in macchina? Fanculo il passato, Crostatina. Mi importa solo di te e di me, qui e ora».

Fa un passo indietro e mi scruta, alla ricerca di qualcosa. Il suo sguardo è ancora pieno di dubbi, quando tutto ciò che vorrei è cancellarli.

Le sorrido sfilandole l’asciugamano, che lascio cadere sul pavimento prima di accorciare la distanza tra noi. Raven mi guarda e cammina all’indietro fino a toccare il letto con la parte posteriore delle gambe. Compiaciuto, spingo contro la sua spalla e lei cade sul materasso, sempre con gli occhi puntati su di me.

«Ares» sussurra, in tono ammonitore.

Sorrido mentre lascio cadere anche il mio asciugamano e mi afferro il cazzo, muovendo la mano su e giù. «Solo a guardarti mi viene duro, piccola. Non hai idea di quello che mi fai, vero?»

Posiziono il mio ginocchio tra le sue cosce e mi chino su di lei, sollevandole la gamba per posare un morbido bacio sulla sua pelle. Raven sussulta, assurdamente dolce.

Traccio una scia di baci risalendo il suo interno coscia, quindi inspiro profondamente quando arrivo alla figa. «Sai davvero di crostatine».

Ridacchia: la prima vera risata che ho sentito in tutta la sera. «È il bagnoschiuma».

La guardo e le do un bacio proprio in mezzo alle gambe, godendomi il modo in cui si morde il labbro. «Sei già bagnata per me, vero, piccola?»

Le allargo le cosce e faccio scorrere la lingua verso l’alto, fino a premerla contro il suo clitoride. Raven si copre la bocca con una mano e affonda l’altra tra i miei capelli.

«Ares» geme. «Devi starmi vicino, stanotte».

Sorrido mentre le bacio il ventre e poi l’osso del bacino, risalendo lentamente fino a raggiungere il seno. «Sì? Dimmi cosa vuoi, Raven».

«Voglio che mi scopi, Ares. Voglio che tu mi prenda con forza e violenza. Rendimi impossibile pensare ad altro».

Sorrido mentre prendo in bocca il suo capezzolo e lo succhio. Queste parole sono musica per le mie orecchie.

Mi sposto più in alto e premo il cazzo contro di lei. Raven solleva i fianchi nel tentativo di farmi scivolare dentro, e io ridacchio. «Lo vuoi così tanto, piccola?»

Annuisce, con le dita tra i miei capelli. Mi spingo dentro lentamente, godendo del modo in cui le sue labbra si schiudono, mentre l’estasi invade il suo sguardo. «Ares» geme, prima di tapparsi la bocca con una mano.

«No» sussurro. «Non ti frenare. Stanotte ti farò urlare il mio nome, piccola».

Lei scuote il capo e io ridacchio. Anche in questo momento ha a cuore i sentimenti altrui. No. Fanculo.

Mi tiro fuori quasi del tutto e le sorrido mentre torno dentro, con forza, come piace a lei. Le sfugge un gemito nonostante la bocca tappata; il letto sbatte contro il muro, ma a me non basta. La osservo attentamente e faccio tutto da capo, adorando il modo in cui cerca invano di tenere sotto controllo il suo piacere.

«Sai una cosa?» mormoro, tirandomi fuori ancora una volta. Lei mugola e io rido mentre la faccio girare. «Mettiti in ginocchio, Crostatina».

Lei fa come le chiedo e io mi chino, assaporando la vista della sua figa. «Ti ho sempre voluta così» gemo, prima di posare le mani sul suo sedere e impastarlo dolcemente. Abbasso le labbra e la assaggio, la mia lingua la lambisce e le stuzzica il clitoride. I suoi gemiti diventano magici. Sorrido e le infilo due dita dentro mentre continuo a torturarle il clitoride. Mi piace che gema ancora più forte quando trovo il punto G. La mia missione è cancellare ogni singolo brutto ricordo che può avere. Quando entrerà in questa stanza, voglio che le venga in mente solo il modo in cui le ho fatto ansimare il mio nome, nient’altro.

I gemiti di Raven si fanno più veloci, più forti, e io aumento il ritmo, succhiandole il clitoride fino a farle oltrepassare il limite. Le basta, e viene sulla mia lingua, con il mio nome sulle labbra.

Mi stacco e mi alzo in piedi prima di sollevarla tra le braccia. La incastro tra il mio corpo e il muro e lei avvolge le gambe intorno a me. «Ho bisogno di te, Raven» le dico mentre guido il cazzo tra le sue pieghe.

Spingo con forza, il silenzio della sua stanza rotto solo dai nostri versi di piacere. «Mio Dio, Ares» geme mentre stringe le gambe intorno alla mia vita.

Mi aggrappo saldamente ai suoi fianchi mentre la scopo con forza, in fretta, spingendomi fino in fondo.

«Così è troppo» ansima.

«No» replico. «Ce la fai, piccola. Guarda come lo stai prendendo bene».

«Oh Dio» sussurra, rovesciando la testa all’indietro.

Sorrido e mi chino a baciarle il collo scoperto, guadagnandomi un altro mugolio da parte sua. Le succhio la gola, lasciandole un piccolo segno.

«Quando gemi così, non riesco a trattenermi, piccola. Mi fai impazzire, cazzo».

Mi stacco un po’ per guardarla. Il desiderio nei suoi occhi, le labbra leggermente socchiuse, le pupille dilatate. «Sei la donna più sexy che abbia mai visto, e non ne avrò mai abbastanza di te».

«Ares» geme, e io la scopo più forte, prendendola senza pietà, senza curarmi del rumore che stiamo facendo. L’angolazione con cui la afferro mi fa sfregare contro il suo punto G, e il modo in cui reagisce lascia intendere che anche lei sta per venire di nuovo.

«Ti amo» sussurro. «Ti amo con tutto me stesso, Raven».

Mi guarda negli occhi con un’espressione così piena d’amore da essere a malapena sopportabile. «Io ti amo di più, Ares».

«Cazzo» esclamo, incapace di trattenermi per un altro istante. Vengo dentro di lei, la fronte appoggiata alla sua. «E non ho finito con te» la avverto. «Stanotte non chiuderai occhio, te l’assicuro».

Ridacchia, ed è il primo suono genuinamente felice che le esce dalle labbra da quando siamo arrivati qui. Farò di tutto per sentirlo ancora.


Capitolo 54

Ares

Con un sorriso di circostanza stampato in faccia, ascolto uno dei cugini di Raven raccontarmi una presunta idea geniale per una serie tv che secondo lui dovrei realizzare. Non ho il coraggio di dirgli che non sono né uno sceneggiatore né un regista. Sono solo il tizio che ci mette i soldi.

«E poi l’astronave esplode» conclude, imitando il rumore nel giardino affollato.

Annuisco, senza dargli troppo retta. «Ho paura che qualcosa del genere esista già, Nick». Sono quasi certo che quella che mi sta raccontando sia la trama di Guerre stellari con qualche piccola modifica.

«Sì, ma questo è meglio».

Hannah si avvicina e alza gli occhi al cielo. «Smettila di tormentare il povero Ares» dice, porgendomi una birra. A giudicare dalle occhiaie, ho la sensazione che ieri sera ci abbia sentiti. Anche se mi pare strano che mi sorrida in questo modo, bisogna tener conto che nessuno sa recitare come Hannah.

«Gli sto solo dando qualche buona idea. Mi ringrazierai quando Ares e tua sorella diventeranno ricchissimi».

Hannah sussulta e io bevo un sorso di birra. «Io e mia moglie siamo già ricchi, amico. Ma prenderò comunque in considerazione le tue idee. Grazie».

Nick annuisce e si allontana, senza dubbio alla ricerca di un’altra vittima da sottoporre alle sue noiose elucubrazioni. «Non dargli retta» mi dice Hannah, sfiorandomi il braccio.

Mi scanso un po’, con gli occhi puntati su Raven. «È davvero finita tra noi, vero?» chiede poi, seguendo il mio sguardo.

Annuisco. «Sì».

Sospira e si passa una mano tra i capelli. «Per molto tempo sono stata certa che tra tre anni avresti voluto rimetterti con me. Era una follia pensare che saresti rimasto lontano da Raven per tutto il tempo, che non sarebbe successo nulla tra voi. Mi sono fidata troppo. Ho sempre saputo che lei aveva un debole per te, ma tu… non immaginavo che ricambiassi. Non pensavo che l’avresti mai vista come qualcosa di diverso dalla mia sorellina».

Le lancio un’occhiata. «Ora è mia moglie» le ricordo. «Ti comporti come se ti avessimo tradita, quando sei tu che te ne sei andata. Non puoi rimproverarci la nostra felicità, dato che proprio tu ci hai spinti a stare insieme».

«L’hai sempre desiderata, vero?»

La fisso con sorpresa. «Cosa?»

Lei sbuffa e distoglie lo sguardo. «Non serve che neghi. Sai quante volte ti ho sentito gemere il suo nome nel sonno? Pensavi davvero che non sapessi dei sogni?» Si scompiglia i capelli, nervosa. «Se devo essere sincera, questo è uno dei motivi per cui non sono riuscita ad andare fino in fondo con te. Ho sempre avuto la sensazione di averti sottratto a mia sorella, visto che in teoria doveva essere lei la tua fidanzata. E lo capisco, sai? Capisco perché tua nonna abbia scelto lei e non me. Voi due avete sempre avuto un legame di cui ero gelosa. È ancora così».

Gli occhi di Raven incontrano i miei dall’altra parte del giardino, ma quasi subito lei li punta altrove.

«Mi dispiace che non abbia funzionato tra noi» dico. «Ma non mi dispiace di aver voltato pagina e aver trovato la felicità che con te non avrei mai avuto. Spero che anche tu possa trovare la tua».

«Non succederà» replica lei. «Nessuno potrà rendermi felice come te, Ares. Nonostante quello che è successo, nonostante il fatto che tu sia sposato con mia sorella, io ti voglio ancora».

Osservo Raven entrare in casa, con le spalle curve. Cos’è successo? Perché sembra così sconvolta? È per qualcosa che ho fatto? Cazzo. Non avrei dovuto parlare con Hannah.

Appoggio la birra sul tavolino e mi alzo per seguirla. «Scusami» dico.

«Ares!» chiama lei, sorpresa, ma la ignoro. Devo raggiungere la mia Crostatina e capire cosa c’è che non va.

Raven sparisce dietro l’angolo e io mi precipito lungo il corridoio, riuscendo a bloccare con un piede la porta del bagno degli ospiti prima che lei la chiuda. Alza lo sguardo sorpresa, con gli occhi sgranati. «Ares?»

Sorrido mentre entro in bagno con lei e mi chiudo la porta alle spalle.

«Cosa stai…» La afferro e la volto, in modo da tenerla premuta contro la porta. La stringo con forza e le sollevo il viso, calando le mie labbra sulle sue. Geme quando la bacio e spingo forte sul suo corpo, per farle sentire il mio cazzo che si indurisce rapidamente.

«Con questo vestito bianco non riesco a toglierti gli occhi di dosso» sussurro contro la sua bocca. La mia mano sinistra si muove sotto l’abito leggero, mentre le alzo la testa e appoggio le labbra sul suo collo, proprio sotto l’orecchio.

«Oggi porti le mutandine, eh?»

Ridacchia mentre le sue mani iniziano a vagare sul mio corpo. Adoro il fatto che mi desideri sempre. «Mi sembrava appropriato» risponde. «Sai, visto che siamo a casa dei miei genitori».

La faccio spostare di fronte allo specchio che c’è sopra il lavandino e mi posiziono alle sue spalle. «Piccola» mormoro. «Sappi che non c’è niente di appropriato in quello che ti sto per fare».

Le sollevo il vestito e faccio scivolare la mia mano nelle sue mutandine, sulla pelle liscia che adoro. Una risatina roca mi sfugge dalle labbra quando mi accorgo che è già bagnata.

«Sei proprio una brava troietta, Raven. Sempre così bagnata, così arrapata».

Le infilo la mano libera tra i capelli per inclinarle il collo, baciandola in tutti i punti che so essere sensibili, mentre con le dita mi faccio strada dentro la sua figa.

Gliene spingo due dentro mentre il pollice si appoggia al clitoride. Raven inizia a muovere i fianchi e io ridacchio sentendola cavalcare la mia mano. «Ma guardati» sussurro. «A implorare il mio cazzo nel bagno degli ospiti dei tuoi genitori, dentro una casa piena di gente. Ma a te non importa, vero? Tu vuoi solo venire».

Con una risata allontano le dita. «Ares» si lamenta, incenerendomi con lo sguardo per l’impazienza.

Mi slaccio la cintura e abbasso i jeans. Il mio cazzo è così duro che trattenerlo fa male. «Ho bisogno della tua figa» le dico. «Alza il vestito».

Lei obbedisce e io le scosto le mutandine di lato prima di entrarle dentro con una mossa rapida.

«Oh Dio» geme forte. Musica per le mie orecchie. I versi che fa, il modo in cui mi guarda attraverso lo specchio. È surreale.

Con un sorriso la cingo col braccio e rimetto le dita sulla sua figa, stuzzicandole il clitoride mentre la scopo da dietro. «Hai idea di quanto sei sexy, piccola? Scivolare dentro e fuori da te è incredibile. Tu sì che sai prendere il mio cazzo, amore».

Aumento l’intensità e i suoi gemiti si fanno più rapidi e forti. Non ne ho mai abbastanza. «Ares» implora.

«Cazzo, Raven. Quando dici il mio nome in quel modo non riesco a trattenermi».

La scopo più forte, spingendola al limite.

«Sì» grida. «Oh Dio, sì».

La osservo nello specchio mentre viene, con gli occhi che si chiudono mentre la pura beatitudine si impadronisce di lei. La sua figa si contrae al punto che non posso fare a meno di venire anche io.

«Cazzo, Raven». Le tiro indietro la testa e la bacio, non volendo staccarmi da lei.

È Raven a spostarsi, con le guance arrossate e l’espressione più sexy e soddisfatta che io abbia mai visto. Dio. L’ho appena avuta e già ne voglio ancora.

Avvolgo le mani intorno alle sue mutandine e gliele spingo lungo le cosce fino a farle cadere sul pavimento. Mentre mi tiro su i pantaloni le raccolgo e lei mi guarda mentre me le porto al viso, inspirando profondamente prima di nasconderle nella tasca interna della giacca. «Andrai in giro senza» annuncio. «E ogni volta che sentirai il mio sperma colarti sulle cosce, ricorderai quanto cazzo ti voglio. Non ho mai desiderato nessuna come te, Raven. Non ho mai amato nessuna come te. Tu sei tutto. Nient’altro conta».

Le do un bacio sulla guancia prima di scivolare fuori dal bagno, concedendole un momento per riprendere fiato. Non riesco a togliermi il sorriso dalla faccia mentre mi richiudo la porta alle spalle.

Sono talmente su di giri che nemmeno trovare Hannah appostata dietro l’angolo riesce a rovinarmi l’umore. Passandole accanto le sorrido, del tutto indifferente alla sofferenza che vedo nei suoi occhi.


Capitolo 55

Raven

Mi guardo allo specchio: rossetto sbavato, capelli e vestiti in disordine. Vedere il modo in cui Hannah lo inseguiva per tutto il giardino mi aveva fatta infuriare, ma Ares è riuscito a farmi stare meglio in un attimo. Sapeva esattamente di cosa avevo bisogno, senza che io dicessi una parola.

Cerco di sistemarmi alla meno peggio, ma qualunque cosa faccia, non c’è modo di nascondere la verità: io e mio marito ci siamo appena fatti una sveltina. Suppongo che a tradirmi sia questo sorriso che non riesco a mascherare.

Sono stranamente eccitata quando esco dal bagno, ma il mio umore crolla appena vedo Hannah appoggiata al muro. Mi guarda con un tale odio negli occhi che mi blocco sul posto.

«Non ti bastava avermelo rubato, eh? Dovevi anche scopartelo per tutta la notte sapendo che potevo sentirvi». Agita la mano nella mia direzione. «E ora questo? Hai dovuto portarlo via proprio quando stavamo finalmente avendo una conversazione civile. Che cosa stai cercando di fare? Vuoi dimostrarmi quanto ti desidera? Vuoi sbattermi in faccia che l’ho perso?»

Mi appoggio alla porta chiusa del bagno e scuoto il capo. «No, Hannah. Non ti farei mai una cosa simile. Ho cercato di non fare rumore ieri sera, e poco fa… be’, non aveva niente a che fare con te. Sono entrata in bagno, e Ares mi ha seguita. Avresti potuto fermarlo, se avessi voluto».

Risponde con una risata ironica. «Mi stai prendendo per il culo? Brutta stronza. Proprio non capisco come facciano gli altri a pensare che tu sia dolce e innocente, quando sei solo una troietta viziata».

Le sorrido, riuscendo a malapena a trattenere la rabbia. «Forse hai ragione. Anche Ares mi chiama ‘la sua troietta’, dopotutto». Sgrana gli occhi come se non riuscisse a credere alle sue orecchie, e io mi limito a scrollare le spalle. «Non ho più intenzione di assecondarti. Mi hai fatto passare l’inferno per anni e io ho sempre ceduto, perché tra noi funzionava così. Non più, Hannah. Abbandonare Ares è contemporaneamente la cosa migliore e peggiore che tu mi abbia mai fatto. Il tuo palese disprezzo per la mia felicità e per i miei progetti è disgustoso. Ho smesso di sperare che un giorno tornerai a essere la sorella maggiore che un tempo ammiravo».

Per un attimo sembra ferita, ma il dolore lascia rapidamente il posto alla collera. «Risparmiami queste stronzate» ringhia. «Non cercare di cambiare argomento e di scaricare la colpa su di me».

Incrocio le braccia e la fisso. «Non oserei mai. Dopotutto questo è il tuo modus operandi».

Lei stringe i denti. «Rispondi onestamente, Raven. Perché hai preso il mio posto il giorno del matrimonio? Sappiamo entrambe che nonna Anne ci avrebbe permesso di rimandare le nozze se tu non ti fossi presentata. Nonostante le minacce, non ti avrebbe mai costretta. Ti vuole troppo bene per farti questo».

Annuisco. «Lo so».

Sembra sorpresa. «Allora perché?»

«Perché sono innamorata di lui da anni. Da quando si discuteva del nostro fidanzamento. I miei sentimenti non sono mai cambiati. Lo amo da prima che tu lo conoscessi. Il mio più grande rimpianto nella vita è stato quello di avervi presentati e così, quando mi è stata data la possibilità di rimediare, l’ho colta al volo. Puoi davvero biasimarmi per aver inseguito i miei sogni sposandolo, quando tu hai deciso di inseguire i tuoi abbandonandolo?»

«Mi fai schifo» risponde, con gli occhi che ardono di autentico dolore. «Per tutti questi anni hai sbavato dietro al mio fidanzato, passando del tempo con lui, fingendoti sua amica, quando invece lo desideravi. È mai successo qualcosa tra voi? Avete mai oltrepassato il limite?»

Ripenso a quando mi sono seduta sulle sue ginocchia, per cercare di sedurlo. «No» ammetto. «Ares non ha mai fatto niente di sconveniente. Nemmeno una volta».

Io, invece, sì. Io ho superato il limite. Sono colpevole di quello di cui mi accusa, ma riconoscerlo ora non farebbe che deteriorare anche il poco che resta del nostro rapporto.

«Hannah, perché adesso lo rincorri visto che sei stata tu a lasciarlo all’altare? Perché cerchi continuamente di metterti tra noi, anche se siamo sposati? Davvero non significo nulla per te? La mia felicità non ha davvero importanza?»

Parte del veleno nei suoi occhi evapora quando distoglie lo sguardo. «Io voglio che tu sia felice, Raven. Ma non con l’uomo che amo. Non con l’uomo con cui ho progettato un futuro e con cui condivido un passato».

Fisso mia sorella, e il cuore mi si spezza. «Però lo sono, Hannah. Sono felice con lui e credo che anche lui sia felice con me. Non lo vedi?» Mi sistemo una ciocca di capelli dietro l’orecchio e inspiro profondamente. «Negli ultimi mesi, io e te abbiamo distrutto il rapporto che avevamo faticosamente costruito, e per quale motivo? Non lo lascerò, Hannah. Anche se ci provassi, lui non me lo permetterebbe. Mi ama almeno quanto io amo lui. Te ne rendi conto, vero?»

«Amore» ripete, prima di scoppiare in una risata amara. «Vuoi davvero dirmi che Ares si è innamorato di te dopo… quanto? Quattro, cinque mesi di matrimonio? Non essere ridicola. Ti usa come un ripiego, e posso anche concederglielo, ma non sarai mai più di questo».

Inspiro e distolgo lo sguardo. «Forse hai ragione» le concedo. «Ma in ogni caso, sono sua moglie. Lo sarò almeno per i prossimi due anni e mezzo, anche se sappiamo entrambe che il matrimonio durerà molto più a lungo. Anche se hai ragione tu, e quello che prova per me non è vero amore… non fa niente, Hannah. Lo amo abbastanza da aspettare che alla fine si innamori sul serio».

Mi guarda, sbigottita.

«Mi dispiace».

«No» dice. «Non ti dispiace».

«Hannah». Mi si spezza la voce. «Mi vuoi nella tua vita? Perché la strada che stiamo percorrendo… da qui, se andiamo fino in fondo, non si torna indietro. Io ti voglio bene, Han. Lo sai che ti voglio bene. Ma non posso più sacrificarmi per te».

Lei alza gli occhi al cielo. «Come se l’avessi mai fatto».

Le sorrido, ma mi si stringe il cuore. «Non saresti qui oggi, se non l’avessi fatto. Allo stesso modo, io non esisterei senza di te. Sappiamo entrambe che mamma e papà mi hanno avuta solo perché avevano bisogno del mio midollo osseo per salvarti la vita. Ho sempre vissuto nella tua ombra, Hannah, acconsentendo a tutto ciò che volevi, sostenendoti in ogni modo possibile, anche se questo significava rendermi piccola e invisibile. Non ne posso più. Sono stanca di essere data per scontata. Sono stufa di essere presa in giro. Ti voglio bene, ma non posso averti nella mia vita, se tutto quello che porti è dolore».

Hannah mi guarda e fa un respiro tremante. «Hai ragione» dice. «Non ti perdonerò mai per aver inseguito Ares in quel modo, Raven. Ma nemmeno rinuncerò a lui. Se questo significa che dovrò sacrificare la mia relazione con te, allora così sia. Siamo realiste. Tanto ci odiavamo comunque. Ci tolleravamo solo perché eravamo costrette».

Sento un profondo dolore al petto e inspiro bruscamente. Sebbene io abbia sempre sospettato che mi detestasse, cercavo di convincermi che fosse tutto nella mia testa, che mia sorella non avrebbe mai potuto provare quei sentimenti per me.

«Ti volevo bene» le dico, con voce rotta. «Sono abbastanza sicura di averti voluto bene dal momento in cui ho fatto il mio primo respiro, e te ne vorrò fino all’ultimo. Mi uccide il fatto che tu non provi lo stesso, ma almeno ora lo so». Mi allontano di un passo, lanciandole un ultimo sguardo. «Sei tossica, Hannah. Non solo per me, anche per te stessa. Oggi non stai perdendo solo me. Ogni giorno che passa, perdi un pezzetto in più di te stessa. Ma sai una cosa? Non è compito mio salvarti. Non più».

Mi costringo ad allontanarmi, sapendo nel profondo del cuore che avrei dovuto farlo già da tempo.


Capitolo 56

Ares

Mi sdraio sul divano nuovo, sentendomi a casa per la prima volta dopo anni. Ci sono voluti alcuni mesi, ma abbiamo trasformato questo posto nel nostro nido, fin nei minimi particolari. E non avrei mai pensato di divertirmi tanto a trascorrere i fine settimana facendo shopping. Stare con una persona che apprezza davvero la mia opinione e non vuole sempre fare a modo suo è una ventata d’aria fresca.

Sospiro, fissando l’orologio del salotto. L’unica cosa che manca è Raven. Questa settimana ha lavorato fino a tardi tutte le sere. Se non sta girando una campagna, lavora ai suoi disegni o accompagna la nonna e Sierra alle loro innumerevoli iniziative di beneficenza. Non ho mai conosciuto una donna che lavori più di lei e, cazzo, sono orgoglioso… ma sento anche la sua mancanza.

Afferro il telefono e scorro il suo profilo Instagram, solo per vederla di nuovo; mi ci vogliono esattamente tre secondi per incazzarmi davanti a tutti i commenti che le lasciano gli uomini. Sfigati di merda. Non lo sanno che è sposata?

Stringo i denti e apro il mio profilo. Non lo gestisco io, e il mio team di social media manager si occupa per lo più di fare post sulle produzioni cinematografiche che stiamo finanziando, con qualche evento della famiglia Windsor inserito qua e là per dare un tocco più umano. A me non è mai interessato molto. Anche se lavoro nell’industria dei media, ho sempre trovato i social tossici. Ultimamente, però… da quando ho sposato Raven, l’interesse per i miei profili è cresciuto, e la stampa ci va a nozze. Ogni volta che pubblico un’immagine di noi due insieme, finisce per diventare virale.

Sorrido aprendo la mia foto preferita di Raven. È una delle prime che le ho scattato, quella in cui dorme, con le spalle scoperte. Anche se si capisce chiaramente che avevamo appena fatto sesso, non me ne importa. Dopotutto, la mia intenzione è proprio rivendicare un diritto.

Sorrido mentre carico la foto e aggiungo una didascalia con due sole parole: ‘mia moglie’.

Sto ancora sorridendo quando sento la porta d’ingresso che si apre. Raven è raggiante e io le vado incontro, baciandola in modo molto più rude di quanto probabilmente avrei dovuto. Adoro il fatto che mi abbracci sempre subito, indipendentemente da dove siamo o da chi ci sta guardando. Il suo modo di rispondermi non è mai dettato dalle persone che ci circondano.

«Ehi… perché sorridi così?»

«Apri Instagram. Ti ho taggato in un post». I suoi occhi scorrono sul mio viso, e inclina il capo con sospetto.

Con le sopracciglia aggrottate, fruga nella borsa e per un attimo temo di aver esagerato. Ma poi vedo che sorride anche lei, arrossendo fino ai capelli.

«Ares» dice, con voce roca. Cazzo. È così sexy. Anche il modo in cui pronuncia il mio nome è perfetto. «Sei matto, lo sai?»

Faccio spallucce. «Forse un po’».

Il suo sorriso si spegne, come quando pensa ad Hannah. Raven ha molti più sensi di colpa di me, e l’ultima discussione tra lei e sua sorella le ha davvero spezzato il cuore. Per me tracciare un confine netto è stato più facile di quanto non potrà mai esserlo per lei.

«Ultimamente stai lavorando troppo, e sai che se te lo dico io vuol dire che è grave».

Lei annuisce e si massaggia la spalla. «Lo so» mormora.

Le accarezzo delicatamente la guancia e sospiro. Il motivo per cui si affatica così è che sta cercando di dimenticare il dolore che Hannah le ha causato. L’ho sempre fatto anch’io, quindi lo capisco, ma non è salutare. «Ho una cosa per te» dico. «Vieni in cucina».

«Devo togliermi questo trucco di scena» risponde. «Dammi solo un minuto, ci vediamo di là».

Le do un bacio sulla fronte e lei si allontana; dalla sua schiena curva capisco che il dolore la opprime ancora. Non posso fare a meno di sentirmi responsabile per il ruolo che ho avuto nel litigio. Come faccio ad alleviare le sue preoccupazioni, la sua agonia? Avrei dovuto impegnarmi di più per mantenere Hannah nella nostra vita? Avremmo dovuto nasconderle il fatto che il nostro non era un matrimonio di convenienza, e darle un po’ di tempo in più per superare la nostra separazione? Sarebbe stato meglio?

Prendo il telefono e appena apro le mail, i miei occhi si soffermano sulle decine di messaggi di Hannah che non ho mai aperto. Avrei dovuto impegnarmi di più per restare suo amico? Non voglio essere la ragione per cui Raven perderà sua sorella. Ha già rinunciato a tanto, sia per lei che per me, e non capisco come faccia Hannah a non rendersene conto. Il fatto che Raven abbia trovato un pizzico di felicità nonostante tutto non invalida il suo sacrificio.

Prendo la crostatina che ho fatto arrivare da Parigi e la appoggio sul bancone con un sorriso. Poco dopo entra Raven, con i capelli bagnati e una vestaglia di seta semiaperta. Mi chiedo se smetterà mai di ipnotizzarmi. Riuscirò mai a guardarla entrare in una stanza senza che il mio corpo reagisca?

«Vieni qui». Le tendo la mano e lei la prende, intrecciando le dita alle mie.

«Scommetto che oggi non hai mangiato niente. Vero?»

Fa segno di no.

«E quanto ti sei allenata?»

«Circa tre ore, in totale».

Le cingo la vita e la sollevo sul bancone della cucina. «Tesoro» sussurro. «Non puoi continuare a fare queste cose. Non è salutare, e non sopporto di vederti così. Ti riduci alla fame e lavori troppo. Perché?»

Lei scuote il capo e mi posa una mano sulla guancia, gli occhi fissi nei miei. «Hai ragione» mormora. «Ma ho dei contratti che devo rispettare, Ares, perché sono tutte aziende mie pari, quando si tratta della mia linea di moda».

Appoggio la fronte sul suo petto e sospiro. Se la pregassi di smettere, lo farebbe? Ho il diritto di chiederle una cosa del genere?

Mi avvolge le braccia intorno al collo e appoggia il mento sulla mia testa. «Presto smetterò di fare la modella» dice, e io alzo bruscamente lo sguardo. Lei sorride e mi infila una mano tra i capelli. «Mi sono buttata sul lavoro perché era l’unica cosa che avevo. L’ho usato come via di fuga, Ares, ma non ne ho più bisogno. La mia vita non è più vuota e non desidero più le conferme che la mia carriera mi dava. Ho intenzione di spostare la mia attenzione e dedicarmi completamente al mio brand di moda. Penso che potrei anche collaborare con la Windsor Media, se per te va bene».

Le sorrido. «Sarebbe la cosa più bella del mondo. Io e te possiamo fare cose straordinarie insieme, Rave. Potremmo anche inglobare la tua linea di moda, per sponsorizzarla».

Lei annuisce, con un sorriso dolce e sereno. Solleva la mano e mi passa un dito sulla fronte, poi sul naso e infine sulle labbra. «Cosa c’è che non va?» chiede. «Non sembri felice. Non sono obbligata a entrare nella Windsor Media, sai? Sono felicissima di fare le mie cose».

Stringo la presa sulla sua vita e scuoto il capo. «No, non è così. Niente affatto. Voglio davvero collaborare con te, Rave». Esito un attimo. «Ma… ti ricordi quella sera in cui ti sei ubriacata e sono venuto a prenderti al bar? Poco prima, quel giorno, avevi detto una cosa che non riesco a togliermi dalla testa. Anche quando ti ho regalato il tablet nuovo, hai parlato di lavoro come via di fuga. Stavi chiaramente cercando di liberarti di un uomo, e ho bisogno di sapere… ora l’hai dimenticato?»

Sgrana gli occhi e poi distoglie lo sguardo. «No» ammette, con un sorriso agrodolce. Il suo viso si avvicina al mio e si china, sfiorandomi la guancia con il dorso della mano. «Non credo che riuscirò mai a dimenticarti, Ares».

«Cosa?»

Ridacchia e inclina la testa, con espressione vulnerabile. «Sei sempre stato tu. Sarà sbagliato e incasinato, ma ti volevo da molto prima che diventassi mio. Ti amavo già, ancor prima di dirti di sì all’altare».

Le afferro il mento e mi avvicino, baciandola come un disperato. Non ho mai avuto così tanto bisogno che qualcuno percepisse tutto il mio amore.

«Ares» geme, mentre stringe le gambe intorno alla mia vita.

Mi stacco e sorrido mentre vado a prendere la crostatina che le ho comprato. «Mangia questa» ordino, e nello stesso istante mi inginocchio tra le sue gambe. «A te il tuo dolcetto» mormoro mentre le sfilo la vestaglia, «a me il mio».

Le bacio l’interno coscia, lieto di scoprire che non indossa nulla sotto la vestaglia. Raven mugola appena le bacio la figa e io sorrido quando, alzando lo sguardo, la trovo a fissarmi con gli occhi lucidi.

«Finiscila tutta e ti farò venire. Più tempo impieghi a mangiarla, più a lungo ti torturerò».

Ridacchio; lei mi infila una mano tra i capelli, mentre con l’altra si avvicina la mano al viso, dando un morso alla crostatina proprio mentre la mia lingua le apre le pieghe e punta dritto al clitoride. Sono ossessionato da lei, e ogni giorno mi impegnerò perché ne valga la pena, nonostante tutto quello che abbiamo perso lungo il cammino.


Capitolo 57

Ares

Vado da Zane, anche se non ne ho nessuna voglia. Se i ragazzi non mi avessero minacciato di cacciarmi dal club di poker se non mi fossi presentato, sarei rimasto a casa con mia moglie.

Di solito ci incontriamo una volta al mese per giocare e fare due chiacchiere, ma da quando mi sono sposato non ci vado più. È strano quanto sia difficile lasciarla anche solo per una sera. Voglio starle vicino ogni secondo di ogni giorno, e persino così sento che non mi basta.

Mi mordo il labbro, chiedendomi se non sia il caso di perdere apposta per poter tornare a casa il prima possibile. Ma sospetto che capirebbero il mio bluff e non mi lascerebbero in pace.

Sono a metà del vialetto quando mi blocco, e studio accigliato la sagoma che sfreccia tra gli alberi. «Che cazzo stai facendo, Xavier?»

Lui si guarda intorno prima di correre verso di me. «La prudenza non è mai troppa» risponde sorridendo. «Se tua sorella mi becca qui, sono un uomo morto».

Scuoto il capo mentre ci avviciniamo a casa di Zane. Xavier preme il dito sullo scanner e la porta si apre. Sierra andrebbe fuori di testa se sapesse che Xavier non solo è nostro amico, ma i suoi dati biometrici sono addirittura registrati nel nostro sistema. «Prima o poi mia sorella scoprirà che frequenti tutti i suoi fratelli, e allora scatenerà l’inferno».

Xavier pare inorridito al solo pensiero e io non posso fare a meno di ridere. «Xavier Kingston, signore e signori. Miliardario. Magnate immobiliare. Femminuccia».

Mi fulmina con lo sguardo. «Sierra è una pazza psicotica, amico. Cercherebbe di sventrarmi, se mi beccasse qui. Ti ho detto che mi ha mandato un pesce bomba, la settimana scorsa?»

Entriamo nel soggiorno di Zane, dove gli altri ragazzi ci stanno già aspettando. Manca solo Luca. «Che cazzo è un pesce bomba?»

«Un fumogeno che sa di pesce morto. Tutta la mia stramaledetta casa ha puzzato per una settimana intera».

Sollevo le sopracciglia. «Tu cosa le avevi fatto?»

Si passa una mano tra i capelli e scuote il capo. «Che cazzo ne so. È arrivato poco dopo il ballo di beneficenza che ho organizzato».

Allora sorrido. «Il ballo a cui hai portato quella ragazza? Mi hai dato una bella gatta da pelare, con quella stronzata. Perché cazzo ti sei portato quella tipa, se non volevi che finisse su tutti i tabloid? Tu non porti mai nessuno a queste cose, Xav. Avresti dovuto sapere che la prima volta avrebbe attirato l’attenzione».

Esita e distoglie lo sguardo, stuzzicando la mia curiosità. «Lei è speciale, eh?» Il sorriso mi si spegne al solo pensiero. Io e i miei fratelli siamo sempre stati certi che l’odio tra Xavier e Sierra fosse in realtà un malcelato amore. A quanto pare ci sbagliavamo. Mi schiarisco la gola e lascio cadere il discorso.

Lexington ci si avvicina con espressione preoccupata. «Sierra sa di questa ragazza?» chiede.

Xavier aggrotta le sopracciglia. «Mi ha visto con Valeria al gala, ma non vedo che importanza abbia».

«Valeria» mormoro. Pronuncia il suo nome con una certa riverenza. Non c’è da stupirsi che Sierra gli abbia mandato una bomba puzzolente.

Zane mi guarda e io scuoto il capo. Nemmeno io so chi sia. È comparsa accanto a Xavier due settimane fa, e nessuno di noi l’aveva mai sentita nominare prima.

«Allora, chi è?» domanda Zane. «Ricordo di averla vista. È bellissima, questo è certo».

Xavier si gira verso Zane, con un sorriso gelido. «Stai lontano da lei» avverte. «Niente cazzate, Zane. Non voglio che nessuno di voi le si avvicini».

«Mmm» lo provoca mio fratello. «Sei diventato protettivo, eh?»

Lexington e io ci scambiamo uno sguardo prima di decidere di comune accordo di lasciar perdere. Alla fine, il matrimonio di Sierra sarà comunque deciso dalla nonna. Forse, dopotutto, è meglio così.

Mi avvicino al tavolo e prendo il mazzo di carte di Zane, mescolandolo distrattamente. Dovrò dirlo a Raven. Mi chiedo cosa ne penserà. So che anche lei era convinta che ci fosse qualcosa tra Xavier e Sierra.

In quel momento entra Luca, incespicando, con una bottiglia di scotch in mano. Non ricordo nemmeno l’ultima volta che ho visto Luca ubriaco. Non gli piace perdere il controllo, e odia chi beve troppo.

«Luca» gli dice Zane. «Ti senti bene?»

Sbatte la bottiglia sul tavolo da poker e si siede, mentre una risata priva di umorismo gli sfugge dalle labbra. «Certo che sto bene» esclama. «Perché non dovrei? Posso fare a meno di lei. Non ho bisogno di lei, cazzo».

Lexington mi lancia un’occhiata interrogativa, ma nemmeno io ho idea di cosa stia succedendo. Di solito tengo d’occhio le stronzate dei miei fratelli per prevenire gli scandali, ma ultimamente mi sono occupato di mia moglie. «Si tratta della tua fidanzata?» chiedo, confuso.

Mi guarda. «Non ricordo nemmeno come si chiama, cazzo» sbotta.

«Valentina» risponde Xavier, con uno sguardo complice. «Si tratta di Valentina».

Luca alza gli occhi, lo sguardo tormentato. «Mi ha lasciato».

Lex aggrotta le sopracciglia. «Come sarebbe ti ha lasciato? Vi… vi stavate frequentando, o qualcosa del genere?»

Luca agita la mano, irritato. «No, certo che no. È Valentina. Io non… non rischierei mai. Non quando non sono sicuro di poterla sposare. Lei… si è licenziata».

Mi siedo accanto a Luca e mi appoggio allo schienale, sconvolto. «È stata con te per quanto? Otto anni?»

Lui annuisce. «Sì. Appena usciti dal college, tutti e due. Pensavo che… non lo so. Non so cosa mi sia passato per la mente».

Xavier inizia a riordinare il tavolo, togliendo di mezzo le fiches, mentre Zane porge a ciascuno di noi un bicchiere prima di riempirlo con lo scotch di Luca. «Ci serve del ghiaccio» afferma con decisione.

«Ci serve molto di più» aggiunge Lex.

«Ti ha spiegato perché si è licenziata?» domanda Xavier.

Luca fa una risatina cupa. «Ha detto che voleva un nuovo inizio, una vita sua. Sente di avermi dato troppo e non vuole sprecare i suoi anni migliori a lavorare per qualcuno che non la apprezza». Si passa una mano tra i capelli. «Riesci a crederci? Le ho dato un appartamento e un’auto aziendale. Ha persino un autista e delle guardie del corpo. È una delle dipendenti più pagate dell’azienda, cazzo. Non le ho mai rifiutato niente. Come cazzo si permette di dire che non la apprezzo?» Guarda per un attimo il soffitto. «Non capisco. Le ho chiesto di mandare dei fiori alla mia fidanzata, e lei se n’è andata così, su due piedi. Ha sempre mandato fiori a Raven e Sierra per i loro compleanni e per le occasioni speciali, e ora all’improvviso non è più un compito degno di lei?»

Gli sorrido e scuoto il capo. «Sei un fottuto idiota, lo sai?»

Lui mi guarda con un’espressione così impotente che devo trattenere un sorriso, mentre lancio un’occhiata a Zane. Anche lui sembra divertito.

«Immagino che abbia fatto bene» dice. «Dovrebbe uscire con qualcuno, sistemarsi. In fondo ha ragione, sai? Val ha lavorato troppo. È reperibile ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette, e ha a malapena una vita sociale. Partecipa alle nostre cene di famiglia più spesso di quanto non veda la sua, perché tu senza di lei non sai fare niente. Spero che trovi un uomo meraviglioso e che si sposi. Magari che abbia un paio di figli».

L’orrore sul volto di Luca rende difficile restare seri, ma in qualche modo ci riusciamo tutti. Luca si alza in piedi in fretta e furia, la sua sedia sbatte rumorosamente sul pavimento. «Trovami un autista» dice. «Devo andare in un posto».

Zane annuisce e prende il telefono, con un ghigno. Dal canto suo, Xavier si limita a fissarlo, confuso.

Appena Luca si precipita fuori dalla porta, si rivolge a noi. «Credevo che tutti i vostri matrimoni fossero stabiliti da vostra nonna. Pensate davvero che sia una buona idea incoraggiarlo così?»

Incrocio le braccia e rispondo: «La nonna si sbaglia su Luca. Ci avrà anche azzeccato con me e Raven, ma qui ha preso una bella cantonata. È impossibile che Luca e Valentina non stiano insieme. Se ne sono accorti tutti tranne loro».

Sembra preoccupato e, in tutta onestà, condivido le sue angosce. Ma in questo caso è un rischio che vale la pena correre. Se Luca non si dà da fare subito, rischia di perderla. Ma se si butta? Potrebbe ottenere tutto ciò che ha sempre desiderato.

Io ne so qualcosa.

Provo lo stesso per Raven.


Capitolo 58

Raven

Appoggio la testa sulla spalla di Ares e mi accoccolo sul divano. Sto disegnando sul tablet mentre lui esamina dei documenti sul suo portatile, eppure mi sento scoppiare di felicità. Sono le cose semplici, quelle che amo fare di più insieme lui.

«Signori Windsor?»

Ci alziamo di scatto quando entra una delle nostre guardie del corpo. Il nostro staff di solito è talmente invisibile che è facile dimenticarsi della sua presenza. Non entrano mai in casa quando ci siamo noi.

«Che succede, Ben?» chiede Ares.

Ben esita un attimo. «C’è Hannah Du Pont al cancello. Le abbiamo negato l’accesso, ma non sembra molto in sé. Consiglierei di farla entrare, prima che faccia una scenata e attiri l’attenzione della stampa».

Ares mi guarda e io annuisco. Se quello che dice è vero, c’è qualcosa che non va. Hannah non rischierebbe mai di sollevare uno scandalo. Tiene alla sua reputazione più di quanto abbia mai tenuto a noi due messi insieme.

«Falla entrare» dico.

Afferro il telefono e apro l’app che controlla le telecamere. I cancelli della villa si spalancano e lei li attraversa. Le ci vorranno pochi minuti per arrivare e più si avvicina, più la mia apprensione sale. Ho un brutto presentimento.

Non le rivolgo la parola da quando le ho chiesto se mi voleva nella sua vita, e in tutta onestà non pensavo che l’avrei fatto mai più. Non seriamente, almeno. Certo, mi aspettavo di vederla agli eventi sociali, ma questo? Non posso credere che si sia presentata a casa nostra.

Quando entra, con Ben al suo fianco, sembra sconvolta. Si ferma e si guarda intorno, con un’espressione che tradisce il suo shock. «Vedo che avete riarredato la casa» commenta, a voce bassa ma decisa. Non c’è traccia dell’amarezza che mi aspettavo, e questo mi mette ancora più a disagio. Considerando il modo in cui ci siamo lasciate, è impossibile che ora sia qui senza un secondo fine.

Si avvicina e si siede sul divano accanto a quello su cui siamo noi, con lo sguardo che passa da me ad Ares. Un brivido mi corre lungo la schiena quando si tortura nervosamente le mani.

Di solito non riesce a distogliere lo sguardo da Ares. Questa volta guarda me, con un’espressione che assomiglia molto al rimorso.

«Mi dispiace essere passata senza preavviso» dice a capo chino. I suoi occhi si riempiono di lacrime e fa un respiro tremante. Il modo in cui si stringe le braccia intorno al busto la fa sembrare terribilmente vulnerabile, ma sono ancora convinta che sia tutta una farsa. Avrei dovuto sapere che non mi avrebbe lasciata andar via così facilmente, non con Ares e l’azienda dei nostri genitori.

«Io… non c’è un modo semplice per dirlo». Alza la testa e mi guarda dritto negli occhi. «Sono… sono incinta».

Lei… cosa? Il mio cuore sprofonda e un’ondata di nausea mi investe, mentre le sue parole riecheggiano nella mia mente. Un terrore mai provato prima mi tiene prigioniera mentre fisso mia sorella. Sembra affranta, ma riconosco quel luccichio nei suoi occhi. È il modo in cui mi ha sempre guardata quando fingeva di dispiacersi per i favoritismi di nostra madre.

Mi cingo il busto con le braccia e respiro profondamente per calmarmi. Non può essere vero.

Il suo sguardo si sposta su Ares. «Sono al quinto mese. Il bambino è tuo, ovviamente».

Ares si irrigidisce e allunga una mano per intrecciare le dita alle mie. Quindi si porta le nostre mani unite in grembo. È incredulo quanto me, questo è sicuro.

«Me ne sono resa conto da poco. Sai che ho il ciclo molto irregolare, Ares. Solo quando ho iniziato a prendere inspiegabilmente peso ho pensato di fare un test di gravidanza. Non avevo altri sintomi. Niente nausee mattutine, nessun segno. Fino a due settimane fa non avevo nemmeno la pancia. È una gravidanza ad alto rischio, Ares, e io… ho bisogno di te. Non posso farcela da sola, ho troppa paura».

Il braccio libero di Ares mi cinge la spalla stringendomi forte, mentre le nostre mani sono ancora intrecciate sulle sue gambe. Ho il terrore di guardarlo e trovare felicità sul suo viso. Cinque mesi… significa che è andato a letto con lei qualche giorno prima che ci sposassimo. O poco dopo. Mi mordo forte il labbro mentre faccio del mio meglio per controllare il respiro. Sento il panico salire dal petto e minacciare di sopraffarmi. Mi ha tradita?

Ares lascia la mia mano e prende il telefono. Compone un numero, e chiama. «Mi serve un medico» dice di getto. «Voglio un medico a casa mia entro dieci minuti».

Hannah sgrana gli occhi. «Non mi credi?» chiede sconvolta.

Ares fa un sorriso forzato. «Preferisco non correre rischi» spiega. «Se porti in grembo mio figlio, è importante fare un controllo, no? Soprattutto se si tratta davvero di una gravidanza ad alto rischio».

Le sue dita disegnano dei cerchi sulla mia spalla, senza dubbio nel tentativo di rassicurarmi, ma nulla riesce a placare il battito del mio cuore. Come può essere incinta? Che cosa significherà questo per noi? Nonostante i pensieri vorticosi, mi sforzo di combattere il senso di stordimento che mi attanaglia. Non posso farmi prendere dal panico in questo momento, anche se pian piano vedo la vita che desideravo insieme ad Ares scivolare via, mentre Hannah torna a farsi strada tra di noi, soffocandomi.

Appena arriva il dottore io mi alzo in piedi, impaziente di arrivare al fondo della questione. Sperare che mia sorella non sia incinta fa di me una persona orribile? Io e Ares abbiamo finalmente trovato una stabilità insieme, e questo… questo ci farà a pezzi. Negli ultimi mesi è stato quasi impossibile concentrarsi sul matrimonio e nel frattempo inseguire la mia felicità. Quando ci sarà di mezzo un bambino, le cose diventeranno ancora più difficili.

«Raven» dice Ares, raggiungendomi. Mi mette le mani sulle spalle e mi stringe forte. «Sono tuo, qualunque cosa accada. Non c’è nulla che io e te non possiamo superare, nemmeno questo».

«Come fai a dirlo, Ares?» chiedo, sconvolta. «È un bambino. Una vita innocente».

Lui mi posa una mano sulla guancia e annuisce. «Sì, lo so. Ma facciamo un passo alla volta, d’accordo?»

Lui è convinto che mia sorella stia mentendo, ma io so che non è così. Hannah è troppo intelligente per fare una cosa del genere. Quando il dottore avanza nella stanza con espressione cupa, crollo sul divano, sconfitta. Guarda Ares e annuisce.

«È incinta di cinque mesi. Il bambino è sano, ma la madre è troppo sotto pressione. Sta combattendo contro l’ansia e l’insonnia. Anche la pressione è molto più alta del dovuto. Dovrà prendersi cura di lei».

Mi guardo la fede con rassegnazione. Hannah mi aveva avvertito che alla fine sarebbe tornato da lei, e aveva ragione. È la madre di suo figlio, non può sfuggirle.

Ma cosa significa per noi? Questo bambino sarà mio nipote e il mio figliastro? Lo cresceremo insieme? Oppure… lui vorrà dare un’altra possibilità alla loro relazione per il bene del piccolo? So quanto la famiglia sia importante per Ares. Non vorrà che suo figlio cresca in una situazione disastrata. Non accetterà di vederlo solo nei fine settimana.

«Raven?»

Alzo lo sguardo e mi accorgo che il medico se n’è andato. Da quanto tempo sono seduta sul divano, intrappolata nei miei pensieri?

«Dov’è Hannah?»

«È andata a sdraiarsi nella stanza degli ospiti». Ares si inginocchia davanti al divano e mi afferra le mani, tenendole strette. «Stai bene?»

Lo guardo negli occhi e mi costringo a sorridere. «Congratulazioni» dico, ma la voce mi si spezza. «Stai per diventare padre». Ingoio il dolore e faccio un respiro tremante. Ho sperato di potergli dire queste stesse parole, un giorno; ma immaginavo di essere io, quella incinta. Avere una famiglia con Ares è un sogno appena sbocciato, e già sento che lei me lo sta portando via.

Tolgo la mano dalla sua e incrocio le braccia, mentre guardo fuori dalla finestra alle sue spalle, con il cuore sanguinante. «Mi hai tradita, Ares?»

Lui mi mette una mano sulla guancia per riportarmi il viso verso il suo. «No» dice, guardandomi negli occhi. Sembra addolorato quanto me. «Mai. E mai lo farò. Questo non cambierà nulla per noi, a meno che non sia tu a volerlo».

Osservo la sua mascella affilata e i suoi bellissimi occhi verdi. Suo figlio avrà i suoi occhi? Il suo sorriso?

«Dimmelo onestamente, Ares. Tu vuoi che questo cambi le cose? Parli così perché speri che sia io a fare il primo passo e andarmene? Mi stai chiedendo di fare ciò che tu non farai, per non doverti sentire in colpa?»

I suoi occhi si spalancano mentre mi afferra entrambe le mani. «Un momento di onestà» risponde. «Sto pregando in silenzio che tu mi dica che questo non avrà alcun impatto su di noi, e che troveremo un modo per superarlo insieme. Ero così orgoglioso di te, per aver mantenuto la tua posizione e aver tagliato fuori Hannah, e adesso siamo costretti ad accoglierla di nuovo nelle nostre vite, peraltro in un modo che mai avremmo potuto immaginare. Ho paura di ferirti, di chiederti troppo. Non so quale sia la cosa giusta da fare, ho bisogno che sia tu a dirmelo».

Annuisco e distolgo lo sguardo. «Vorrei tanto saperlo» sussurro. «Vorrei avere le parole giuste per te in questo momento, ma non le ho. L’unica cosa che so è che non può essere il bambino a soffrire. Io ci sarò, Ares, per qualunque tua necessità. Crescerò questo bambino con te, se è questo che vuoi. Non ho dubbi su ciò che provo per te e, anche se potrebbe essere difficile, so che amerò tuo figlio allo stesso modo. Quello che non so è se riuscirò a sopportare la presenza di Hannah nella nostra vita».

Appoggia la testa sul mio grembo, mentre mi abbraccia la vita. Mi sono illusa di aver finalmente ottenuto il mio lieto fine, ma la felicità è sempre stata fuori portata, per me. Ares è sempre stato fuori portata.


Capitolo 59

Ares

Alzo lo sguardo quando Hannah entra in cucina: ha delle ombre scure sotto gli occhi. La osservo incredulo. Quello che porta in grembo è davvero mio figlio? Era stata chiarissima sul fatto che non avremmo avuto figli per almeno un paio d’anni, quindi come è potuto accadere? Quando è successo? Nelle settimane precedenti al matrimonio non abbiamo fatto altro che litigare. Non riesco nemmeno a ricordare l’ultima volta che sono andato a letto con lei. Potrebbe essere stata solo quella sera che mi sono ubriacato, il giorno dopo che Raven mi si era seduta addosso. Mi sono svegliato accanto ad Hannah, quando era Raven la donna che volevo.

Hannah si siede al bancone della cucina, e il sorriso sul suo volto mi irrita. C’è qualcosa di estremamente compiaciuto in lei, come se sentisse di aver vinto a chissà quale gioco. Non mi sorprenderebbe se per lei fosse proprio così. In fondo, non fa altro che giocare con la vita delle persone.

«Dov’è Raven?»

Stringo i denti. Non mi piace sentire il nome di mia moglie uscire dalla sua bocca. Scatena in me un istinto di protezione che rimane frustrato.

La distruggerei se potessi, ma ora è diventata ancora più intoccabile. Non è solo la sorella di mia moglie, ma anche la madre di mio figlio, presumibilmente.

«Al lavoro. Ha dormito poco e si è precipitata fuori stamattina presto».

Hannah annuisce. «Dev’essere difficile per lei sapere che avremo un bambino insieme. Posso immaginare che ora, a maggior ragione, si penta di averti sposato».

Sento una dolorosa stretta al cuore e la paura mi assale. Quando le ho parlato sembrava che fossimo sulla stessa lunghezza d’onda, ma quanto durerà? Ha fatto una fatica immane per tagliare i ponti con Hannah, e adesso questo? La sola presenza di sua sorella a casa nostra la devasta. Come la ridurrà questa gravidanza? Non ho mai provato tanto odio e tanta impotenza. Nessun potere, nessuna somma di denaro può salvarci dal dolore che stiamo per affrontare. Posso sopportare di vedere mia moglie piangere fino ad addormentarsi ogni volta che Hannah ferisce i suoi sentimenti? E se finisse per mettere nostro figlio contro Raven? Le spezzerebbe il cuore, ancora e ancora, per anni.

«Sta davvero succedendo?» chiedo. «Avremo un figlio insieme? Il bambino è mio?»

Il dolore le incendia lo sguardo, e io sospiro. Non riesco a capire cosa ci sia di vero in lei. Non so se stia recitando, e la cosa non mi sorprenderebbe affatto.

Le lacrime le colmano gli occhi mentre si mette una mano sul ventre. «Certo, Ares. Cosa… come puoi…» Distoglie lo sguardo, una lacrima le scende sulla guancia. «Raven ti ha convinto a odiarmi, vero? Come ha fatto? Come ha fatto a distruggere nel giro di pochi mesi un amore durato anni?»

Mi stringo nelle spalle e cerco di non perdere le staffe. «Lei non ha fatto niente» dico, con voce calma. «Nessuno ha il potere di distruggere l’amore, Hannah. Non mi ha portato via da te. Tra noi era finita molto prima che tu scegliessi di andartene. Quello che c’era… era nato per obbligo».

«E non vale lo stesso per quello che hai con lei?»

Scuoto il capo. «No. Con lei è diverso. Non avevo alcuna intenzione di far funzionare le cose, all’inizio. Semmai, volevo darle tutta la libertà che poteva desiderare. Anche se non avevo aspettative, col tempo mi sono ritrovato a volere sempre di più da Raven». La guardo negli occhi e inspiro profondamente. «Credo tu sappia quanto me che quello che provo per lei si è costruito nel corso degli anni. Solo che prima non me ne rendevo conto».

Un dolore autentico le attraversa lo sguardo; si allontana. «Dunque è così che sarà, Ares? Nostro figlio crescerà con due genitori che non riescono ad avere una sola conversazione che non sia intrisa di risentimento reciproco?»

Guardo altrove, incapace di immaginare un futuro per noi quattro insieme. Faccio un respiro profondo e le avvicino una pila di fogli.

«Se avremo un figlio insieme, dovremo trovare un accordo su come crescerlo».

Hannah prende i documenti e sgrana gli occhi. «Vuoi adottare il bambino?»

Annuisco. «Siamo realisti, Hannah. Tu non puoi crescerlo, io sì. Io e Raven possiamo. Voglio la custodia esclusiva, mentre tu avrai il diritto di visita. Potrai continuare a girare e a lavorare. La tua vita non subirà alcun impatto e nostro figlio verrà cresciuto in una casa amorevole. Non gli mancherà nulla».

Con un gesto fulmineo, Hannah fa volare in aria i documenti sul bancone. «Io non rinuncerò mai a mio figlio» dichiara con voce rotta. «Come puoi chiedermi una cosa del genere?»

«Non ti sto chiedendo di rinunciare al bambino, Hannah. Potresti vederlo ogni volta che vuoi. Sicuramente è anche nel tuo interesse. Hai sempre amato la tua carriera più di ogni altra cosa. Questa soluzione ti permetterà di frequentare tuo figlio senza tutti gli obblighi che la maternità comporterebbe».

Fa segno di no. «Pensi che io sia stupida, Ares? Pensi davvero che lascerò che tu mi porti via mio figlio? Se rinuncio ai miei diritti, subito dopo sarò tagliata fuori dalle vostre vite. Non permetterò che accada. Dimmi: è un’idea di Raven? Non le basta essere una sfasciafamiglie? Non le basta costringere questo bambino a crescere nell’odio?»

«Bada a come parli» sbotto. «Sono stufo che tu le metta in bocca parole che non ha mai detto e la incolpi di cose che non ha mai fatto. Te ne sei andata, Hannah. Fine della storia. Raven è mia moglie e, che Dio mi aiuti, tu la rispetterai. Non provare a rifilarmi queste stronzate. Forse con lei potrebbero funzionare, ma con me no. Se davvero vuoi far parte delle nostre vite, è meglio che impari a stare al tuo posto, cazzo».

Hannah alza le mani e le batte piano, nonostante le lacrime che le scorrono sul viso. «Ma bravo» dice. «Sei diventato proprio un bravo cagnolino. Che diavolo ti ha fatto, eh? Credi davvero che non mi accorga che queste non sono parole tue? Sono stata con te per anni, Ares, e in tutto questo tempo non mi hai mai parlato così, a prescindere da quanto fossero gravi le nostre discussioni. Eppure, ora che mia sorella si è messa in mezzo, ti comporti in modo completamente diverso. Dovrei credere che non sia opera sua? È così che vuoi crescere nostro figlio, Ares? Con un padre che manca di rispetto alla madre perché gliel’ha detto quella sgualdrina della matrigna? Cos’altro hai intenzione di farci, solo perché te lo ordina lei?»

Le rivolgo un sorriso privo di allegria. «Tu non mi hai mai conosciuto, Hannah. Vuoi sapere perché mi sono innamorato di lei così in fretta? Perché non ti ho mai amata. Eri un obbligo, ti tolleravo e te la davo vinta, solo perché non avevo altra scelta. Non ho mai perso la pazienza con te perché non me ne è mai fregato un cazzo».

Hannah scatta in piedi e mi si avvicina. «Quindi è così che riesci a dormire la notte?» mi chiede, pugnalandomi il petto con un dito. «Hai davvero intenzione di venire qui e ridurre tutto quello che abbiamo avuto a un mero obbligo? È questo che è nostro figlio per te?» Si mette una mano sulla pancia e tira su col naso. «Non c’è nemmeno una parte di te che vuole crescere questo bambino insieme? Non vuoi il meglio per nostro figlio? Sei davvero così accecato da Raven da non vedere quanto mi stai facendo male? Quanto il tuo comportamento finirà per fare del male anche al nostro bambino? Non amerà mai nostro figlio come lo amerò io. Come potrebbe accettare e voler bene a un bambino che non è suo, che le ricorda il tuo passato con me?»

Mi passo una mano tra i capelli, smarrito. Non mi aspettavo che la conversazione prendesse questa piega. Non avrei dovuto perdere la pazienza. Se mi fossi comportato come ho sempre fatto, forse sarei riuscito a farla firmare i documenti.

«Ares» dice, sbattendo rapidamente le palpebre. «Io… non mi sento bene».

Aggrotta le sopracciglia, e poi comincia a ondeggiare. La raggiungo e riesco a prenderla proprio mentre perde i sensi, e il suo corpo si affloscia tra le mie braccia.

«Cazzo! Chiamate un medico!»


Capitolo 60

Raven

Dopo aver parcheggiato la macchina, rimango a fissare la porta nel tentativo di trovare il coraggio di entrare. Per tutto il giorno non ho fatto che pensare alla gravidanza di Hannah e a ciò che significa per noi. Ora più che mai sono tormentata dal senso di colpa. Mi consuma, avvelenandomi al punto da costringermi a riconsiderare ogni decisione che ho preso. Non mi sono mai sentita così meschina, così orribile.

Quando ho sposato Ares, mi sono chiesta se me ne sarei mai pentita. All’epoca ero convinta che le cose che avrei rimpianto di più sarebbero state quelle che non avevo fatto. Povera illusa.

Ares e Hannah diventeranno una famiglia, che mi piaccia o no. Condivideranno un legame indissolubile, e io sarò sempre una terza incomoda. Con le mie scelte, sto privando un bambino innocente della possibilità di crescere con entrambi i genitori sotto lo stesso tetto. Se non avessi sposato Ares, avrebbero scoperto la gravidanza insieme, mentre programmavano il matrimonio. Questo li avrebbe uniti, avrebbe colmato la distanza che la carriera di Hannah aveva creato nel corso degli anni. Forse lo farà ancora.

Faccio un respiro tremante e apro la portiera dell’auto. Non ho mai avuto così tanta paura di tornare a casa. Di solito, qualunque cosa stesse succedendo tra noi, ero sempre ansiosa di vedere Ares. Eppure stasera non riesco proprio ad affrontarlo.

Come posso guardare negli occhi l’uomo che amo, consapevole di quello che ho fatto? Ho scelto di sposarlo sapendo che se non l’avessi fatto, alla fine nonna Anne avrebbe perdonato Hannah e l’avrebbe accettata in famiglia. Mi sono messa in mezzo, sono stata egoista e ora ne pago le conseguenze.

Entro nella casa che ho imparato ad amare così tanto, la casa che io e Ares abbiamo costruito insieme, e tutto sembra così precario. Proprio quando mi ero decisa a scegliere la felicità, a mettere me stessa al primo posto… la vita mi ha dimostrato che non me lo merito.

Quando sento la voce della nonna, mi si stringe il cuore. Ma certo: avrei dovuto sapere che non ci avrebbe messo molto a scoprirlo. Senza dubbio sarà entusiasta di accogliere il suo primo bisnipote, e mi devasterà vederla farsi in quattro per coccolare mia sorella. È come se ogni cosa che desidero dalla vita non possa essere mia se prima non è stata di Hannah.

Seguo la voce della nonna fino alla stanza degli ospiti, e lì mi fermo sulla soglia. Hannah è sdraiata a letto e Ares è seduto sul bordo del materasso: la sostiene con un braccio mentre le porta un bicchiere alle labbra. Il modo in cui la guarda, preoccupato… mi fa male. La pazienza che ha con lei, la cura che le dimostra. È come fare un tuffo nel passato, quando ero sempre costretta a guardare queste scene dall’esterno.

Nonna Anne è in piedi accanto al letto, a braccia incrociate. «Porti in grembo il mio primo bisnipote» dice, in tono dolce e delicato. «Devi prenderti cura di te stessa, Hannah». Poi si rivolge ad Ares. «Lo stesso vale per te. Quello è tuo figlio, Ares. So che la situazione non è ideale, ma la affronteremo al meglio… come una famiglia».

Hannah la guarda con le lacrime agli occhi. «Sono venuta qui proprio perché lo penso anche io, nonna. Credevo che mia sorella e Ares sarebbero stati più comprensivi. Pensavo che qui sarei stata al sicuro dalla stampa, mentre cercavamo di capire che direzione dare alle nostre vite, ma loro non mi vogliono. Ares mi ha chiesto di andarmene e io… credo che dovrei accontentarlo. Anzi, non sarei mai dovuta venire».

La nonna esita per un momento. «Il medico ti ha messa a riposo, Hannah. Vorrei che rimanessi qui finché non ti sentirai meglio. Stare insieme farà bene a te, ad Ares e anche a Raven. Dopotutto, questa gravidanza intreccia tutti e tre i vostri destini. Più vi evitate, peggiori saranno le cose quando alla fine sarete costretti a confrontarvi. Per il bene del mio bisnipote, dovrete imparare a mettere da parte i vostri screzi».

«No» protesta Ares, il braccio gli scivola via. Mette giù il bicchiere e si alza in piedi. «Non può restare qui. Capisco le tue intenzioni, nonna, e sono d’accordo che dobbiamo imparare a coesistere, ma questo non è il momento».

La nonna solleva la mano. «Non c’è momento migliore di questo, Ares. Tra soli quattro mesi diventerai padre. Non puoi scappare. Questo genere di cose è meglio affrontarle di petto. Voi tre dovete imparare a fare i genitori insieme, perché il bambino avrà bisogno di voi e non potete permettere che venga cresciuto in un ambiente ostile». Quando si volta verso di me, raggelo. Non mi ero nemmeno accorta che mi avesse notata. «Non sei d’accordo, Raven?»

Annuisco e reprimo l’ingiustificata sensazione di tradimento che provo. Ha ragione, ovvio, ma non riesco comunque ad accettare che sia così. Non voglio Hannah in casa mia. Non sopporterei di assistere ad altre scenette come quella in cui mi sono appena imbattuta. Non voglio essere testimone dell’inevitabile riaccendersi del loro amore.

Ares si gira, con gli occhi spalancati. «Piccola» dice, avvicinandosi a me.

Faccio un passo indietro e gli rivolgo un sorriso forzato. «Puoi avere questa stanza» dico ad Hannah. Lei mi fissa per un attimo prima di annuire, con gli angoli della bocca sollevati in un piccolo sorriso. Qualcosa nella sua espressione non mi convince. Immagino sia il suo sguardo beffardo, come se sapesse di non aver bisogno della mia approvazione o del mio permesso, quando ha nonna Anne dalla sua parte.

Mi allontano per dirigermi in camera da letto, con il cuore in tumulto. Questo è l’avverarsi di tutti i miei incubi peggiori. Vederli insieme quando io e Ares eravamo solo amici era sopportabile, perché potevo nascondermi dietro la nostra amicizia. Ma ora? Ora dovrò guardare mio marito che si innamora della donna da cui l’ho strappato, ancora una volta.

«Raven!»

Mi blocco al suono della voce della nonna e mi volto con un sorriso educato sulle labbra. Mi scruta, con espressione preoccupata. «Stai bene, tesoro mio?»

Faccio segno di sì. «Certo».

Lei distoglie lo sguardo. «È tutta colpa mia. Vedo che stai soffrendo, Raven. E se non fosse per me non saresti in questa situazione. Sono io che ho preteso che sposassi Ares, ma avrei dovuto sapere che era troppo tardi. Nel corso degli anni, i destini di Hannah e mio nipote si sono sempre intrecciati, più e più volte. Sono stata una sciocca a credere di poterli districare. I miei sforzi vi hanno danneggiati tutti, e di questo mi pentirò per sempre».

Scuoto il capo. «No, nonna. Va tutto bene, te lo assicuro. Io e Ares staremo bene. Avevi ragione su di noi, e non ti ho mai rimproverato per la situazione in cui ci siamo trovati. Anzi, ho un grande debito nei tuoi confronti. Gli ultimi due mesi sono stati i più felici della mia vita».

Mi fissa, con sguardo indagatore. «Ma questa felicità non può durare, Raven. Non durerà. Mia dolce bambina, credi che non mi sia mai accorta della sofferenza nei tuoi bellissimi occhi ogni volta che ti avvicinavi ad Hannah e Ares?»

Mi stringo le braccia attorno al busto, come per proteggermi. Era davvero così evidente? Senza volerlo, la mia mente torna ad Hannah, a quando mi ha detto che lei e Ares scherzavano sulla mia cotta per lui. Lo sapevano tutti?

«Non voglio vederti cadere in depressione nei prossimi mesi o anni, Raven. In questo momento Ares potrà anche essere arrabbiato e scioccato, ma sappiamo entrambe che presto entrerà in gioco il suo istinto protettivo. Non ci vorrà molto prima che si renda conto che Hannah porta davvero in grembo il suo bambino. E per suo figlio farebbe qualsiasi cosa, non credi? Riuscirai a sopportare di vederlo preoccupato per lei? Il tuo cuore rimarrà intatto quando lui metterà la mano sulla sua pancia per sentire il piccolo che scalcia? Tutti i momenti che condivideranno, e di cui tu non potrai far parte, ti faranno soffrire».

Faccio un respiro tremante e alzo il viso. «E cosa vorresti che facessi, nonna?»

«Dolcissima ragazza mia, non so quale sia la cosa giusta da fare, ma voglio che ti concentri sulla tua felicità. Non è questo che mi auguravo per te. Per anni ti ho vista appassire per colpa della tua passione per Ares. Non voglio che succeda di nuovo. Ti meriti una storia d’amore così grande da far impallidire tutto il resto. Non dovresti mai essere seconda a nessuno, e nemmeno essere costretta a lottare per l’attenzione di un uomo. Ma se rimarrai con mio nipote, il tuo destino sarà questo. Hannah non lo lascerà mai, e questa volta il legame che li unisce non può essere spezzato».

Il dolore le fa abbassare lo sguardo per un attimo. «Io ti voglio bene quanto ne voglio a Sierra. Ti ho sempre vista come una di noi, Raven. Ti consideravo una Windsor molto prima che sposassi Ares».

Si avvicina per mettermi una mano sulla guancia e asciugarmi con il pollice una lacrima che non mi ero accorta fosse caduta. «Tesoro mio, se vuoi essere libera, ti lascerò andare. Ti darò metà della Windsor Media e tutto il mio sostegno. Non avrei mai dovuto chiederti di sposare Ares. Permettimi di rimediare ai miei errori, Raven».

Mi stacco da lei, scioccata. «Mi stai chiedendo di divorziare?»

La nonna scuote il capo. «No, Raven. Non lo farei mai. Io desidero solo tenerti nella nostra vita. Quello che ti chiedo è di scegliere te stessa. Scegli la felicità. Dai la priorità a te stessa. Nessun altro lo farà per te, bambina mia. Spero che tu rifletta bene e scelga mio nipote a prescindere, ma voglio anche che tu sappia che, se deciderai altrimenti, avrai il mio appoggio».

Sorride e si alza in punta di piedi per baciarmi la fronte prima di andarsene, lasciandomi qui con mille dubbi che mi turbinano in testa.


Capitolo 61

Raven

Mi sento un’ospite in casa mia. Io e Ares ci siamo impegnati molto per riarredare questo posto e per un po’ ha funzionato. Eravamo pronti a un nuovo inizio. Ma ora, ovunque guardi, vedo Hannah.

Nel giro di pochi giorni, ha invaso ogni aspetto di quella vita da cui avevo cercato di tagliarla fuori. La vedo nella sua tazza preferita abbandonata nel lavello, nella nuova coperta sul divano e nelle innumerevoli riviste sulla gravidanza sparse per la casa. È come se volesse cogliere ogni occasione possibile per ricordarmi che avrà un figlio con mio marito. Anche se da quando si è trasferita non le ho quasi rivolto la parola, con mia grande sorpresa, non ha cercato di provocarmi. Anzi, per la maggior parte del tempo si è tenuta alla larga, limitandosi a sorridermi dolcemente ogni volta che le nostre strade si incrociavano.

Questo mi fa sentire ancora peggio. Preferirei che mi si scagliasse contro, per giustificare l’odio che provo. Il modo in cui si comporta in questi giorni mi ricorda il passato, quando ero così accecata dal suo veleno da non rendermi conto che mi aveva portato sull’orlo del baratro.

«Rave?»

Mi irrigidisco al suono della sua voce. Entra in cucina, con una mano appoggiata sulla pancia. «Dio, ho sempre fame» brontola.

La guardo avvicinarsi al frigorifero e frugarci dentro. La cosa mi infastidisce, senza alcun motivo. Non sta facendo niente di male, eppure averla in casa mia è devastante.

Prende un cestino di fragole e si appoggia al bancone. «Come stai? Di recente sei stata così silenziosa».

Mi porto la tazza di caffè alle labbra e bevo un sorso, costringendomi a rimanere ferma quando l’unica cosa che vorrei fare è nascondermi in camera mia. «Sto bene».

Hannah mi fissa e annuisce lentamente. «Lo capisco» dice. «È strano pensare che io e Ares diventeremo genitori. La situazione è complicata, certo. Ma faremo del nostro meglio, non è vero? Come sempre».

Le rivolgo un cenno d’assenso, stranamente confusa. Negli ultimi due mesi è stata così odiosa che quasi non so più come reagire, quando invece fa così.

«Tra poco io e Ares faremo un’ecografia per verificare se possiamo scoprire il sesso. Ti va di venire?» Esita un attimo. «Anche tu farai parte della vita del bambino. Voglio che ti senta inclusa. In fondo, noi quattro saremo una famiglia».

Alzo lo sguardo, con il cuore che mi sanguina. «Sembra fantastico» mi costringo a dire.

«Assurdo, vero? Come tutti i pezzi alla fine sono tornati al loro posto. È quasi come se fosse intervenuto il destino, per dimostrare a tutti che io e Ares dobbiamo per forza stare insieme. L’unico pezzo del puzzle fuori posto sei tu». I suoi occhi si allargano e poi sorride. «Mi dispiace. Non volevo dire così. Mi sono espressa male».

Si infila una fragola in bocca, masticando lentamente. «Mi chiedo solo cosa succederà quando il piccolo inizierà a chiedere perché la mamma e il papà non possono vivere insieme. Mi sto facendo un sacco di domande, sai? Come ci organizzeremo per le riunioni dei genitori? Ci andremo tutti e tre? E per quanto riguarda l’immediato futuro? Ci sarete entrambi quando entrerò in travaglio? Vi sveglierete nel cuore della notte per aiutarmi con le poppate?»

Si passa una mano tra i capelli. «So che ultimamente non sono stata me stessa, ma questa gravidanza mi sta facendo vedere tutto con occhi nuovi. Niente è più importante del benessere di mio figlio, Raven». Fa una pausa. «Tu non puoi capire». Mi guarda, come per scusarsi. «E credo che non capirai mai. In fondo, Ares ha sempre detto di volere un solo figlio».

Mi sento stravolta, fin dentro alla mia anima martoriata. «Hannah» dico, in tono sommesso. «Non so proprio cosa dirti, ma d’altra parte non sono le mie risposte che ti interessano, giusto? Perché non la smettiamo di giocare? Ti capisco, Han. Pensi che io stia ostacolando la famiglia felice che avresti avuto se solo non avessi sposato Ares, e forse è così. Ma anche se me ne vado ora, non puoi tornare a quello che avevi prima. Non lo vedi che mi ama?»

Lei sorride e finalmente lascia cadere la maschera: un guizzo di cattiveria le attraversa lo sguardo. «Vedo che è infatuato. Passerà. L’amore che crede di provare per te non supererà quello per suo figlio. Ares è un uomo d’onore e farà di tutto per dare al piccolo la vita che merita. Cosa pensi che significhi questo per te?»

Scuoto il capo. «Come dovrebbe funzionare? Hai intenzione di ammettere davanti al mondo intero che sei andata a letto con il marito di tua sorella? Sei davvero disposta a rischiare la tua reputazione?»

«Perché non dovrei? Dopotutto, ho anni di prove che dimostrano che è stato prima con me. Se raccontassi di come le assurde regole della famiglia Windsor ci hanno separati senza pietà, i media dipingerebbero l’immagine di due innamorati ostacolati dal fato».

Il mio cuore inizia a martellare al solo pensiero. «Sarà un enorme scandalo, Hannah. Come potrebbe giovarci?»

Si stringe nelle spalle. «Non lo so, ma non lascerò che mio figlio cresca in segreto, nella vergogna. Lui o lei sarà un Windsor, dopotutto. Non permetterò ad Ares di nascondere il nostro bambino. Se non fosse per te, potremmo crescerlo insieme». Distoglie lo sguardo. «Se te ne andrai in sordina e ci darai la possibilità di ricucire i rapporti, sappi che anch’io manterrò il silenzio. Mi ritirerò dalle scene e presto a nessuno importerà più nulla della mia gravidanza, tantomeno dell’identità del padre. Il mio bambino potrà crescere con entrambi i genitori, in una casa amorevole. Ares ha abbastanza conoscenze per assicurarsi che la tua carriera non ne risenta. Terremo i pettegolezzi sotto controllo».

Le parole della nonna mi risuonano ancora nella mente. ‘Hannah non lo lascerà mai, e questa volta il legame che li unisce non può essere spezzato’.

«No» rispondo. «Io non vado proprio da nessuna parte, e prima lo accetterai, prima potremo capire come gestire le notizie sulla tua gravidanza. Hannah, qualunque cosa tu faccia, non riuscirai a convincere Ares. Ci sono molte cose di cui non sono sicura, ma l’amore tra noi non è tra queste. Che ti piaccia o no, sarò al suo fianco, in ogni momento. Ciò significa che sarò un elemento permanente nella vita di vostro figlio. I momenti che credi di poter avere con lui? Non ci saranno, perché io sarò presente. Non potrai usare il bambino per arrivare a lui, quindi ti suggerisco di iniziare a concentrarti sul bene del piccolo o della piccola. Ti assicuro che tentare di allontanarmi non ti conviene. Dopotutto, avrò un ruolo fondamentale nella crescita del bambino».

Mi studia per un attimo e poi ha un sussulto; si porta le dita alla tempia prima che il suo corpo si sposti in avanti. Perde l’equilibrio e crolla sul pavimento senza darmi il tempo di fare un solo passo verso di lei.

«Hannah!» grida Ares alle mie spalle.

Mi supera e si inginocchia per terra, prendendola in braccio con cura. «Cos’è successo?» mi chiede. «L’hai turbata in qualche modo? Ha già la pressione troppo alta».

La solleva tra le braccia prima che io possa rispondere.

Mentre mi passano accanto, mia sorella si volta verso di me, guardandomi con un sorrisetto malvagio.

Le ho appena detto che non avrebbe avuto i suoi preziosi momenti con Ares perché ci sarei stata anch’io, ma ora mi rendo conto che lei… conta sulla mia presenza. Il resto della mia vita sarà così, e non c’è nulla che io possa fare.


Capitolo 62

Raven

«Non riesco a credere che sia incinta» dice Sierra, con il volto segnato dalla preoccupazione. «Non può essere vero».

Annuisco e mi accascio sul suo divano. Negli ultimi due giorni mi sono ritrovata a stare sempre più spesso fuori casa. Ares fa del suo meglio per rassicurarmi, ma le sue parole perdono consistenza, dato che non fa altro che occuparsi di Hannah.

Aveva ragione nonna Anne. In poco tempo è diventato ossessionato dal suo benessere, e io non posso nemmeno lamentarmi, non quando so che non si tratta di mia sorella, ma del loro bambino. Purtroppo questo non rende più facile sopportarlo.

«Già» commento, amara. «Presto diventerai zia. Congratulazioni».

Sierra aggrotta le sopracciglia e inclina la testa. «Grazie. Anche… a te?»

Sgrano gli occhi per la sorpresa, ma poi sorrido. Sierra distoglie lo sguardo, per una volta senza parole. Non ci sono piani elaborati, e nemmeno battute di spirito. Non questa volta. Non è una situazione che possiamo prendere alla leggera.

«La nonna ha detto che se voglio sono libera di andarmene. Ci permetterà di divorziare. Immagino che l’Operazione ‘Felici e Contenti’ sia da considerare fallita, giusto?»

Sierra si siede, scioccata. «Dici sul serio?»

Faccio segno di sì, fissandomi le unghie. «Mi ha detto che vuole che io sia felice, ma forse era soltanto un modo per chiedermi di fare la cosa giusta e divorziare da Ares».

Sierra scuote il capo. «È una decisione che spetta solo a te e mio fratello».

«Sono d’accordo, ma nelle parole della nonna c’era del vero. Ho passato la mia intera vita ad amarlo, e per cosa? Alla fine, è riuscita di nuovo a mettersi tra noi».

Sierra raddrizza la schiena, accigliata, con il telefono stretto in pugno. «Qualcuno ha disattivato il mio sistema di sicurezza».

Un attimo dopo Ares entra nella stanza e mi si avvicina con passo sicuro e un’espressione irremovibile.

«Ares!» lo rimprovera Sierra, ma lui la ignora e le lancia un’occhiata tagliente.

Mi raggiunge e mi prende in braccio, sollevandomi dal divano con una mano sulla schiena e l’altra sotto le ginocchia. D’istinto, mi raggomitolo contro il suo petto e inspiro il suo profumo, già più tranquilla. Non importa quello che stiamo passando, lui per me sarà sempre casa.

«Basta così» mi dice mentre mi porta via, stringendomi forte. «Ti ho lasciato qualche giorno per processare l’accaduto, ma ora basta. Non ti permetterò di scappare, bellezza. Smettila di evitarmi. Non è così che affrontiamo i problemi io e te, ricordi?»

Lo guardo negli occhi mentre mi lascio riportare a casa. Ogni anno che passa diventa ancora più bello, e io mi innamoro sempre di più. Ma questo mio amore sarà sufficiente? Basterà a farci superare quello che ci aspetta? L’attenzione dei media, i pettegolezzi, le difficoltà del crescere un bambino in tre? Non sono sicura di riuscire a sopportare per anni le continue frecciatine di Hannah.

Quando entriamo mi irrigidisco, temendo che mia sorella possa vederci. Sono sua moglie e questa è casa nostra, eppure mi sembra di fare qualcosa di sbagliato stando tra le sue braccia. Sarà così per sempre?

Ares mi appoggia a terra al centro della nostra camera da letto e io mi allontano da lui, sentendomi in colpa. «Raven» sussurra. «Possiamo parlare, per favore? Non hai fatto altro che lavorare o correre da Sierra. Una volta hai preteso che tra noi ci fosse una comunicazione onesta e aperta, e io ora chiedo lo stesso».

Lo guardo e annuisco, esitante. «Ares, non so proprio cosa dire. Tutto qua».

Mi passo una mano tra i capelli e mi avvio verso il bagno, aspettandomi che lasci perdere, ma lui mi segue.

«Non ti sto chiedendo di farmi chissà quale discorso ispirato, Raven. Non ho mai voluto questo da te. Voglio la nuda verità, senza filtri. Raccontami tutte le tue paure, così potrò sfatarle».

Mi tolgo il vestito, e il fruscio della stoffa che si affloscia sul pavimento rompe il silenzio calato tra noi. Faccio scorrere l’acqua della doccia mentre mi sforzo di articolare i pensieri che mi tormentano.

«Vuoi la verità, Ares?»

Mi posiziono sotto il getto caldo e inspiro profondamente quando mi colpisce la pelle. Vorrei che non mi avesse seguita, almeno potrei crollare. Non voglio farlo assistere al mio dolore.

«Odio la persona che divento quando ho te e Hannah intorno. Odio i pensieri che faccio, le sensazioni che provo. Non sono una donna cattiva, Ares, eppure più di una volta ho desiderato che questo bambino non esistesse».

Le mani di Ares mi cingono la vita e io sussulto quando mi raggiunge nella doccia. Mi spinge contro il muro, imprigionandomi. «Anch’io» ammette, e la sua fronte si posa sulla mia. «So che il bambino è innocente, Rave. Certo che lo so, ma avrei preferito che lei non fosse rimasta incinta. Abbiamo combattuto per trovare il nostro equilibrio, e l’ultima cosa che voglio è permettere che qualcosa lo minacci. È sbagliato che la tua felicità per me sia più importante di quella del mio bambino non ancora nato? Forse sì, ma questa è la mia verità. Neanche io sono una persona orribile, Raven, e non ho dubbi che entrambi ameremo questo bambino alla follia, appena sarà arrivato… ma siamo esseri umani, tesoro».

Gli avvolgo le braccia intorno al collo e lui si avvicina ancora di più, finché i nostri corpi sono schiacciati uno contro l’altro, mentre l’acqua ci piove addosso.

«Ho paura di doverti guardare mentre ti innamori di nuovo di lei. Non voglio assistere ai vostri festeggiamenti per ogni traguardo della gravidanza. Non voglio sentir parlare di ecografie, culle e fottuti integratori. Non voglio che lei abbia quello che io ho sempre voluto insieme a te».

Mi dà un bacio sulla fronte e inspira, evidentemente addolorato. «Farò il possibile per ridurre al minimo tutte queste cose. Visto che la nonna ci costringe a ospitarla in casa nostra è più complicato di quanto vorrei, ma ce la faremo, Crostatina».

Lo abbraccio forte. «Non dovresti essere costretto a farlo, Ares. Questa è un’esperienza indimenticabile e, se non fosse per me, te ne godresti ogni secondo».

Mi nasconde una mano tra i capelli e stringe la presa. «Non ha senso chiedersi cosa sarebbe successo, amore mio. Tu sei mia moglie, il mio tutto. Lo sarai sempre. A prescindere dal resto».

«Ho paura che non sia vero. Ho paura di perderti di nuovo. Come posso competere con la storia che voi due condividete? Con il figlio che avrete? I legami tra voi sono infiniti e, da qualsiasi angolazione li guardi, io sono ciò che si frappone tra due persone che si sono sempre amate. Sono sempre stata solo la sua controfigura, Ares, e lei è finalmente pronta a prendere il suo posto al tuo fianco. Questo è tutto ciò che hai sempre desiderato». Prendo un respiro profondo e distolgo lo sguardo, rimpiangendo amaramente le parole che ho appena pronunciato. Odio essere dominata dalle mie insicurezze. Io non sono questa persona. Mi riconosco a malapena, quando sto di fronte ad Hannah e Ares. Finirò per perdere me stessa?

«No, Raven» ribatte lui, stringendo ancora di più la presa sui miei capelli. «Tu sei tutto ciò che ho sempre desiderato. Non sono mai stato così felice prima d’ora, piccola. Tu mi completi, Crostatina. Sei la parte mancante, anche se prima non l’avevo capito. Sei il mio cuore, la mia anima. Non importa quanti anni ho passato insieme ad Hannah, perché pochi mesi con te mi hanno dato più felicità di tutto il tempo trascorso con lei. Se io e lei fossimo stati destinati a stare insieme, saremmo riusciti a farla funzionare, Rave. Se l’avessi amata davvero, non mi sarei mai innamorato di te, di certo non così in fretta. Se l’avessi amata come tu pensi, non l’avrei mai lasciata andare via. Ti capisco, tesoro. Ti capisco e capisco le tue paure, ma credimi quando dico che niente di quello che potrebbe fare tua sorella riuscirebbe a farmi vacillare. Tu sei l’unica che amerò mai, Raven. Solo un pazzo potrebbe averti e poi lasciarti andare via. E io non sono pazzo».

«Eppure è già successo» sbotto, con gli occhi che bruciano per le lacrime trattenute. «È già successo, e sono terrorizzata che succeda di nuovo. Allora sono sopravvissuta a malapena, ma questa volta mi distruggerà, Ares. Non posso farcela».

Mi prende il viso tra le mani e aggrotta le sopracciglia. «Di cosa stai parlando?»

«Il ventunesimo compleanno di Sierra» sussurro. «Io… sono venuta in camera tua, quella sera. Avevamo bevuto troppo, ma non importava. Era esattamente quello di cui avevo bisogno per trovare il coraggio. A quel punto eravamo già fidanzati, anche se solo informalmente. Tua nonna e i miei genitori erano d’accordo, ma io e te non ne avevamo mai parlato. Avevamo solo girato intorno all’argomento e tu mi trattavi come trattavi Sierra, come mi avevi sempre trattata, con scherzosa gentilezza, ma niente di più. Io… sono venuta in camera tua quella sera per chiederti cosa ne pensavi di me e del nostro fidanzamento».

Mi fissa con gli occhi spalancati. «Cosa?»

Faccio un respiro tremante e mi costringo a guardarlo. «Quando ho provato a baciarti, tu mi hai detto che non sapevo cosa stavo chiedendo…»

«E tu hai risposto che non eri così innocente come pensavo».

Annuisco, con il cuore che salta un battito. «Tu… te lo ricordi?»

Lui scuote il capo. «No, ma ho sognato quella notte. Ti sogno da anni, Raven». Stringe le dita tra le mie ciocche e mi inclina il viso verso l’alto. «Anche quando eri l’ultima persona che avrei dovuto desiderare, tenevi in ostaggio i miei sogni».

I miei occhi si chiudono, mentre il dolore si abbatte come un’onda sul mio cuore spezzato. «Quella notte ti ho dato la mia verginità, Ares. Mi hai detto che da lì non si sarebbe più tornati indietro, e io ti ho creduto. Mi hai chiesto di sposarti e il giorno dopo mi hai annunciato che uscivi con mia sorella».

Appoggia la fronte alla mia e inspira profondamente. «Raven» mi supplica. «La mattina dopo, io… mi sono svegliato con Hannah nel letto».

Spingo contro il suo petto, con una stretta allo stomaco. «C-cosa?»

Anche se si rifiuta di lasciarmi andare, nei suoi occhi leggo lo stesso tormento che provo io. «Ricordo di essermi svegliato con il sorriso sulle labbra e il fortissimo desiderio di te. Ma quando mi sono voltato, c’era Hannah nel mio letto, nuda. Mi ha sorriso e mi ha detto che le era piaciuto ogni secondo della notte precedente. Mi ha convinto che la donna con cui avevo dormito era lei. Dimmi la verità, Raven. Eri davvero tu?»

Annuisco, mentre le lacrime mi sfuggono dagli occhi. «Sì». La mia voce si spezza. «Ero io, Ares. Sono sgattaiolata fuori dalla tua stanza all’alba e sono tornata da Sierra per darmi una rinfrescata. Poi, quando sono scesa per fare colazione, ti ho trovato seduto con il braccio intorno a lei, mentre annunciavi a tutti che vi eravate messi insieme. Mi ha distrutta».

Le sue mani percorrono il mio corpo mentre mi solleva contro il muro. Avvolgo le gambe intorno a lui per sorreggermi, sentendomi più vulnerabile che mai.

«Quando mi sono svegliato e l’ho vista, ho capito di aver perso la mia occasione con te, Raven. Sapevo che non ti avrei mai più avuta, dopo essere andato a letto con tua sorella. Ero distrutto anch’io, Crostatina. Non ho mai voluto Hannah. Sei sempre stata tu. Solo tu».

Scoppio in lacrime e lui si prende tutto il tempo necessario per asciugarle a furia di baci. «Ma qualche giorno dopo ho cercato di parlartene. Ti ricordi? Eravamo nel salotto della nonna; ti ho chiesto quando ti eri messo con Hannah, e cosa questo avrebbe comportato per il nostro fidanzamento. Ti ho chiesto se avevi mai provato dei sentimenti per me, se avevo mai significato qualcosa». Tiro su col naso, ma le lacrime continuano a scorrere, incontrollabili. «Ricordo ancora quanto mi tremava la voce, la paura che provavo mentre facevo quelle domande. Tu mi hai guardata pieno di pietà e mi hai respinta. Hai detto che mi consideravi una di famiglia e che avresti chiesto alla nonna di rompere il nostro fidanzamento, perché ai tuoi occhi sarei stata sempre e solo la sorella di Hannah». Ares rafforza la presa, ma io non riesco più a guardarlo in faccia. «Quel giorno mi hai spezzato il cuore e non mi sono mai ripresa del tutto. Nel corso degli anni, avete continuato a pugnalarmi a sangue, e ora sono arrivata al limite della sopportazione. Non ce la faccio più, Ares. Ti supplico di non distruggere il poco che resta di me».

Mettendomi una mano sulla guancia mi costringe a guardarlo, gli occhi pieni della stessa angoscia che provo io. «Ti amo» mi dice. «Ti amavo allora e ti amo adesso. Se devo essere sincero, non ho mai smesso di amarti».

Si china e le sue labbra sfiorano le mie in un bacio pieno di disperazione. «Pensavo di aver perso la mia occasione, Raven. E allora ho fatto il possibile per tenerti nella nostra vita». Appoggia la fronte alla mia e fa un respiro tremante. «Nel corso degli anni, ho preso tutto quello che mi hai dato, trovando ogni scusa buona per passare un po’ di tempo con te. Partecipavo alle sfilate di moda con il pretesto di fare networking, ma in realtà venivo solo per vederti, anche se di sfuggita. Il più delle volte riuscivo a ingannare persino me stesso, mi ripetevo che ero solo preoccupato per te, mentre in realtà c’era molto di più. Era sbagliato e, anche se nel profondo lo sapevo, non riuscivo comunque a starti lontano. Mi dicevo che finché non avessi oltrepassato il limite sarebbe andato tutto bene, ma cazzo, starti vicino e non averti… già, era devastante. Ti giuro che passerò il resto della vita a recuperare il tempo perduto. Hannah non la passerà liscia, te lo giuro. Non ti farò mai più del male, Raven».

Mi bacia ancora, ma questa volta il suo tocco è diverso. Sembra molto più emotivo, più angosciato. «Piccola» geme, spostando le mani sul mio fondoschiena. «Ti amo, Raven».

Gli infilo le mani tra i capelli e stringo forte. «Anch’io ti amo, Ares. Ti ho sempre amato».

«Non ti lascerò mai più» promette, con le labbra premute sul mio collo.

Faccio scivolare la mano in mezzo ai nostri corpi e avvolgo le dita attorno al suo cazzo, posizionandolo proprio dove lo voglio. Ares mi guarda negli occhi mentre si spinge dentro di me, lentamente.

«Non me ne andrò mai. Tu sei tutto per me, piccola. A prescindere dal resto» giura.

Spinge fino in fondo e io grido. Ares mi scopa contro il muro della doccia, gli occhi incatenati ai miei, e per qualche istante è come se nulla avesse più importanza. Finché siamo solo io e lui, il mondo intero diventa sfuocato. Mi sono lasciata convincere che potevamo superare qualsiasi cosa, che nulla avrebbe mai potuto dividerci.

Avrei dovuto sapere che non era così.


Capitolo 63

Raven

Entrando in cucina trovo Hannah seduta al bancone, il bel viso segnato dalle occhiaie. Alza gli occhi con aria sconfitta. Sa tutto. Ares deve averla messa di fronte a quanto successo cinque anni fa, ne sono sicura.

Appena mi vede sospira e distoglie lo sguardo, mentre prende la tazza di tè con mani tremanti. Vorrei avere l’energia per continuare la farsa, ma purtroppo non ce l’ho. Dopo quello che mi ha detto Ares ieri sera, riesco a malapena a guardarla in faccia. Come posso permetterle di entrare nella mia vita, sapendo che cosa mi ha rubato? «Perché l’hai fatto?» chiedo, incapace di reprimere la domanda.

Lei mi guarda e stringe i denti. «Che cosa?»

«Quella notte… perché ti sei intrufolata nella stanza di Ares? Perché hai fatto finta di aver dormito con lui?»

Lei abbassa gli occhi e scuote il capo, evitando il mio sguardo. A parte oggi, non l’ho mai vista a corto di parole. È chiaro che pensava di averla fatta franca. Da quanto porterà avanti questo inganno?

«Per una volta nella vita, sii onesta con me. Perché mi hai fatto questo? Perché l’hai fatto ad Ares?»

Hannah alza la testa e fa un sospiro rassegnato. «Perché lo desideravo» risponde semplicemente, con una punta di rabbia negli occhi. «Volevo che mi guardasse come ha sempre guardato te. Volevo il prestigio della famiglia Windsor». Incrocia le braccia. «Quando l’hai capito?»

Si comporta con una tale disinvoltura che faccio fatica a mettere da parte la furia. Se non fosse incinta, le avrei versato il tè in testa e subito dopo avrei chiesto agli addetti della sicurezza di buttarla fuori.

«Solo ieri sera» ammetto.

Lei annuisce, con le mascelle serrate. «Questo spiega perché stamattina Ares mi ha chiesto di andarmene. Non riusciva quasi a guardarmi, per colpa tua. Se non fosse intervenuta nonna Anne, mi avrebbe buttata fuori con la forza». Poi mi sorride. «Hai quasi ottenuto quello che volevi. Quasi».

Avrei dovuto sapere che Ares non avrebbe lasciato correre, non questa volta. Nemmeno io vorrei, ma che posso fare? Non voglio rischiare di far del male al bambino, e lo stesso vale per Ares.

Guardo mia sorella, sentendo che la distanza tra noi non è mai stata così grande. Mi sembra un’estranea. L’ho mai conosciuta davvero? «Mi hai fatto passare anni di tormento e strazio, e ora te ne stai qui seduta, senza un briciolo di rimorso. Sono tua sorella, Hannah. Come hai potuto farmi questo?»

Le esce una risata priva di gioia. «Non saresti nemmeno qui, se non fosse per me. Mamma e papà ti hanno avuta solo perché servivi per il trapianto di cellule staminali. Tu esisti letteralmente solo per semplificarmi la vita. Nemmeno i nostri genitori ti volevano, Raven. Non capisci?» Si acciglia, come se le sue parole avessero perfettamente senso. «Io sono la figlia che amano di più, la compagna migliore per Ares, la persona più adatta a diventare una Windsor. Aveva semplicemente più senso. Non c’era nulla di personale».

Mi mordo il labbro per un attimo, nel tentativo di placare la nausea che le sue parole mi provocano. «Sei la peggior narcisista che abbia mai conosciuto, e il fatto che tu sia mia parente mi addolora. Non ce la faccio più, Hannah. Non riesco più a tollerarti. Non ti voglio nella mia vita. A partire dal momento in cui partorirai, io e te avremo chiuso. Ho giurato di amare tuo figlio come se fosse mio, ma per me sei morta. Vorrei aver avuto il coraggio di tagliarti fuori prima. Vorrei non aver scambiato per autostima il tuo egocentrismo. Per anni ti ho giustificata, dicendo a me stessa e a tutti quelli che mi stavano intorno che eri così solo perché volevi comprensibilmente vivere la tua vita al massimo. Ma ora ho chiuso. Ho chiuso con te, Hannah».

Mi sorride. «E secondo te ora dovrei preoccuparmi? Dovrei scoppiare in lacrime e implorare perdono? Perché non lo farò, Raven. Non mi pento di nulla. Le uniche cose che rimpiango sono di non aver sposato Ares e di averti sottovalutata. Non credevo che avresti avuto il fegato di venire a prendertelo, invece così è stato. Ma la situazione è ancora gestibile. Quindi accomodati pure, mia dolce sorellina. Togliti di mezzo, e fallo di tua spontanea volontà».

Stringo i denti e distolgo lo sguardo, con il cuore che piange nonostante la rabbia che lo colma. Ormai dovrei esserci abituata, eppure le sue parole riescono ancora a farmi male. «Tu…» Vengo distratta da un forte ronzio proveniente dall’esterno. Quando mi affaccio alla finestra vedo un elicottero con il marchio dell’Herald sorvolare la nostra proprietà.

Gli allarmi iniziano a suonare in tutta la casa e le tende si chiudono in automatico mentre due guardie si precipitano nella stanza. «Signora Windsor, c’è stata una violazione della sicurezza. Il signor Windsor sta tornando a casa».

Uno dei due uomini, Ben, mi porge un tablet. Sento una fitta al cuore quando vedo la foto che accompagna il titolo. È un ritratto di Ares e Hannah da giovani. Lui è in piedi alle sue spalle, la stringe tra le braccia e le bacia il collo.

‘Divisi da tradizioni familiari obsolete e da una sorella viziosa’ recita il titolo. Sconfortata, leggo la storia della loro relazione, supportata da foto scattate nel corso degli anni. Ce n’è una che mi fa soffrire particolarmente. È della première a cui abbiamo assistito di recente, e ci siamo tutti e tre. Ares ha il braccio attorno alla mia vita, ma sta guardando mia sorella. L’angolazione da cui è stata scattata fa sembrare che si stia struggendo per lei, e guardarla è angosciante.

«Te l’avevo detto che la situazione è ancora gestibile».

Scioccata, alzo gli occhi dal tablet. «Sei stata tu?»

Hannah sorride. «Non mi hai lasciato scelta. Ti avevo detto di andartene quando avevi ancora la possibilità di farlo. Ora tutto il mondo saprà che non sei altro che un rimpiazzo da quattro soldi. Ovunque tu vada, sentirai la gente mormorare quanto sia triste che lui non possa stare con me. Quando nascerà nostro figlio, l’opinione pubblica si rivolterà ancora di più contro di te. Quanto pensi di poter resistere? Il mondo intero ti darà della sfasciafamiglie. Ti diranno che sei una disgustosa puttana che ha rubato il promesso sposo a sua sorella. Dimmi una cosa: hai già controllato i commenti sui social?»

Scorro l’articolo, e vedo che tutte le sue parole sono vere. Chi l’ha scritto insinua che io abbia sedotto Ares mentre Hannah era occupata con la sua carriera. Tremo mentre afferro il telefono, solo per scoprire che i commenti sotto tutti i miei post sono infestati dagli haters.

Metto giù il tablet e faccio un respiro profondo. Nemmeno nei miei incubi peggiori la ritenevo capace di una cosa simile. Un conto è prendersela con Ares, ma cercare di rovinare la mia reputazione quando sa che molti dei miei contratti da modella dipendono proprio dalla mia immagine pubblica?

«Fin dove vuoi spingerti, Hannah? Hai idea del danno che hai fatto alla mia carriera? Alla mia azienda?»

Lei sorride imperterrita. «Non smetterò finché non mi restituirai tutto quello che mi hai preso. Anche se io e Ares non riuscissimo a far funzionare le cose, non ti permetterò di avere nulla di ciò che mi spetta di diritto».

Mi metto le mani nei capelli e inspiro, tremando. «È sempre stato mio, fin dall’inizio. E a ogni modo, è me che ama. Allora come adesso».

Scuote il capo. «Posso rimediare. In fondo l’ho già fatto una volta, no?»

Sprofondo sul pavimento, attanagliata dall’ansia. Sì, l’ha già fatto una volta. L’inganno, le bugie. È questo il mio destino? Continuerà a distruggere tutto quello che ho, tutto quello che sono?

Mi sforzo di respirare, nonostante i polmoni brucianti. Il panico comincia lentamente a sopraffarmi, e mi arrendo.

«Crostatina!» grida Ares. Si inginocchia accanto a me e mi abbraccia mentre il primo singhiozzo mi sfugge dalla gola.

Gli butto le braccia al collo e mi sciolgo in lacrime. «Io… non p-posso farlo, Ares. Non p-posso vivere così. Non posso… non posso continuare a farlo».

Mi accarezza la nuca e mi massaggia la schiena. «Non dovrai. Sistemerò tutto, lo giuro. Sistemerò tutto, tesoro».

«Non puoi». Mi si spezza la voce. Ora che ha un bambino dalla sua, non c’è niente che si possa fare. Hannah non si fermerà finché non avrà ottenuto ciò che vuole, e io non posso resistere ancora per molto.


Capitolo 64

Raven

Riesco a malapena a pensare mentre vado in camera nostra, con le lacrime che mi rigano il viso e Ares che mi segue come un’ombra.

«Tesoro mio» mi supplica. «Ti prego. Ti prego, abbi fiducia in me: risolverò la situazione».

Mi volto di scatto. «E come?» grido. «Come farai a risolvere questo problema, Ares? Gli articoli su di noi ormai sono online. Non è semplice come fare causa a una sola rivista, e comunque ormai è troppo tardi!»

Entro nella cabina armadio e inizio a strappar via i vestiti dalle grucce con gesti frenetici.

«Raven» dice Ares, disperato. «Che stai facendo, Crostatina? Non puoi… non farlo. Ti supplico, non farlo, Raven».

Scuoto il capo e prendo la valigia. «Non ho intenzione di trascorrere un altro momento sotto il suo stesso tetto. Ci ho provato, Ares. Sono anni che ci provo, che sacrifico la mia anima per renderla felice. Non ne posso più».

Lui mi afferra per le spalle e mi stringe forte, in preda al panico. «Sei impazzita? Pensi che ti lascerò andare?»

«Non sta a te decidere, Ares. Non posso passare il resto della mia vita a farmi tormentare da mia sorella. Non posso sopportare i suoi commenti sprezzanti, i sensi di colpa, la manipolazione, le bugie».

«Allora la costringerò ad andarsene, Raven. Non c’è nulla che non farei per renderti felice».

Gli avvolgo le braccia intorno al collo e lo guardo negli occhi, con il cuore in frantumi. «Sai che tua nonna non te lo consentirà. Vuole che Hannah sia accudita qui, a casa Windsor. Vuole che voi due troviate un modo per essere genitori, e non si arrenderà finché non avrete risolto i vostri problemi. Hannah porta in grembo un piccolo Windsor, Ares. È incinta di tuo figlio. Io non posso… non posso proprio farlo».

«Che cosa significa, amore mio?»

Mi allontano di un passo. «Ancora non lo so, Ares. Ti chiedo solo… solo un po’ di tempo per pensare, niente di più. Non posso starle vicino in questo momento. Non posso stare a guardare mentre tenta di distruggere la mia vita. Non di nuovo. Ho paura che se rimanessi, alla fine farei o direi qualcosa di cui poi potrei pentirmi. Non riesco più a mordermi la lingua e l’ultima cosa che voglio è mettere a rischio la sua salute. Cosa succederebbe se la facessi arrabbiare e dovesse di nuovo perdere i sensi? Sarebbe tuo figlio a rimetterci, Ares. Non voglio questo peso sulla coscienza».

Comincio a fare i bagagli, buttando in valigia cose a caso. La sola idea di stare vicino ad Hannah in questo momento mi fa accapponare la pelle. «Inoltre, devo capire se questo è davvero quello che voglio. Ti amo, e su questo non ho dubbi». Faccio una pausa e mi volto verso di lui. «Ma lascia che ti dica una cosa, in tutta onestà. Non sono sicura che il nostro amore possa sopravviverle. Ci ha fatto a pezzi una volta e sappiamo entrambi che non si fermerà finché non ci riuscirà di nuovo. Che razza di vita è mai questa? Tua moglie e la madre di tuo figlio che litigano in continuazione? In che tipo di ambiente crescerebbe questo bambino? E per quanto riguarda me? Quale sarà il prezzo da pagare per essere costantemente in lotta con mia sorella? Che lei distrugga il mio matrimonio?»

Ares si inginocchia ai miei piedi e mi prende le mani. «So quanto è difficile, piccola. So che non dovrei nemmeno chiedertelo, considerando tutto quello che hai passato fino a ora e tutto quello che dovresti ancora sopportare, ma sono disposto a supplicarti. Non riesco a immaginare una vita senza di te, Raven. Ti imploro. Troviamo un modo per superare tutto questo insieme, ti prego».

Scuoto il capo e sfilo la mano dalla sua. «Mi serve spazio, Ares. Ti chiedo solo un po’ di spazio per pensare a quello che voglio. Per tutta la vita ho accontentato le persone che amavo, ma nessuno mi ha mai chiesto cosa volessi io. Persino il matrimonio con te mi è stato imposto. Sono stanca di vivere secondo regole altrui. Non posso continuare a farlo. Sono stata manipolata, costretta a conformarmi per rientrare nelle scatole che gli altri avevano costruito per me. E l’ho fatto con il sorriso sulle labbra. Per quale motivo? Perché l’ho fatto, Ares? Questo matrimonio mi è costato la sanità mentale e la carriera, e ne sarebbe valsa la pena se avessi avuto te in cambio, ma non è stato così. Anche ora, dopo il prezzo che sono stata costretta a pagare, siamo di nuovo in tre. Sarà sempre così. Come madre di tuo figlio, Hannah farà sempre parte delle nostre vite. E io… non so se è una cosa che posso accettare».

Ares fissa il pavimento, ancora in ginocchio. «Una settimana» concede, con un filo di voce. «Ti darò una settimana per riflettere, mentre io risolvo il casino che ha fatto Hannah». Alza lo sguardo su di me. «Ma devi sapere che, qualunque cosa tu decida, io non starò mai con lei. Non le darò mai una seconda possibilità. Tu sei l’unica donna che amerò, per il resto della mia vita. So di averti ferita, Raven. So di averti fatto promesse che ho poi dimenticato, ma questo non accadrà mai più. Tu sei tutto il mio mondo e farò ogni cosa che è in mio potere per assicurarmi di meritarti, di essere degno di farti tornare da me».

Gli sorrido, pervasa da una sensazione agrodolce. «Tu sei sempre stato degno» sussurro. «E anche io ti amerò per sempre. Devo solo assicurarmi che la vita che sto scegliendo mi permetta di amare anche me stessa. Stare vicina ad Hannah mi fa perdere di vista chi sono, Ares. Non lo capisci?»

Mi prende la mano e se la porta alle labbra, baciandomi con una tale tenerezza da farmi venire le lacrime. Leggo la supplica nei suoi occhi, un mondo di promesse silenziose.

«Sistemerò tutto» promette. «Quindi torna a casa da me tra una settimana, d’accordo?»


Capitolo 65

Raven

Il mio cuore sprofonda quando l’autista che mi è venuto a prendere ferma la macchina in un gigantesco ascensore. Iniziamo a salire, finché l’auto non raggiunge un angolo del soggiorno dei miei amici. La portiera del passeggero si apre e Alanna mi porge la mano. Mi stringe immediatamente, avvolgendomi in un abbraccio caloroso, e basta questo piccolo gesto di umanità per farmi crollare. Scoppio a piangere, singhiozzi forti e strazianti mi sfuggono dalla gola, mentre lei mi porta verso il divano. «Io… n-non sapevo dove altro a-andare» le dico.

Io e Alanna siamo amiche dal giorno in cui lei è entrata nella mia boutique in cerca di un abito da sposa. Nessuno ha mai capito la nostra amicizia, ma per me è una delle più genuine e intime in assoluto. Alanna è unica nel suo genere, e in questo momento è la sola persona in grado di darmi il conforto di cui ho bisogno, senza giudizi.

«Lo ucciderò, te lo giuro» sussurra.

«Calma, piccola psicopatica» le intima suo marito Silas.

Poi, con un sorriso gentile, Silas mi porge un fazzoletto con un piccolo Ψ ricamato sopra. «Alanna l’ha preparato per te nell’istante in cui hai chiamato la nostra linea di emergenza. L’ha persino stirato».

Lo prendo con mani tremanti e mi accoccolo più vicino alla mia amica, appoggiando la testa sul suo petto mentre lei mi accarezza la schiena. «Dimmi cos’è successo, Rave» sussurra, con voce dolce.

Cerco di fare un respiro profondo, ma i miei singhiozzi diventano incontrollati. Alanna stringe la presa, le sue dita mi pettinano delicatamente i capelli, calmandomi come meglio può.

«Prendilo» ordina Alanna al marito, in un tono che contrasta nettamente con la dolcezza che mi sta dimostrando. «Vai a prendere Ares Windsor e portamelo qui. Se Raven non vuole dirmi cosa è successo, farò parlare lui».

Silas ridacchia. «Non è così semplice. È un Windsor. Non posso prelevarlo così, senza conseguenze».

«Non… non è colpa sua» intervengo a bassissima voce.

Alanna si allontana e mi asciuga le lacrime con il fazzoletto che mi ha appena dato. «Allora di chi è?»

Tiro su col naso e gli occhi mi si chiudono mentre chiamo a raccolta il coraggio necessario per spiegarle quello che è successo, senza tralasciare nulla. Racconto del ventunesimo compleanno di Sierra, del matrimonio, della gravidanza. Alla fine sono esausta e con il cuore spezzato. «Non riesco a vedere un finale possibile» sussurro. «Sarà questa la mia vita, adesso? Sposarlo doveva essere il mio ‘e vissero per sempre felici e contenti’, eppure, in un certo senso, adesso sembra solo l’inizio della fine. Una fine eterna, questa volta. Se resto, continuerà a rosicchiarmi l’anima, finché non diventerò solo un guscio vuoto».

Alanna mi massaggia le spalle, e il suo sguardo riflette il dolore che provo. «Silas e io potremmo raccontarti un paio di cosette a proposito di fratelli invadenti e famiglie che si intromettono» dice, incrociando lo sguardo di suo marito. Mi blocco per un attimo, ricordando che Alanna usciva con il fratello minore di Silas. «Fidati di me: alla fine l’amore vince su tutto. So che è difficile da credere in questo momento, e hai fatto la scelta giusta allontanandoti. Essere rinchiusi in quell’ambiente rende difficile anche solo ricordare il motivo per cui, nonostante tutto, hai deciso di sposarlo. Credo che un po’ di tempo lontano da lì ti aiuterà a schiarirti le idee, Raven».

Guarda Silas. «Possiamo far rimuovere gli articoli in cui la criticano?»

«Stavo per farlo, ma qualcuno se n’è già occupato. Server interi, in tutto il mondo, sono stati disattivati. I notiziari riportano che al momento almeno due grandi canali social sono completamente fuori uso. Sospetto che dietro ci sia Windsor. Non sono sicuro di come abbia fatto, ma è chiaro che smuoverà mari e monti per sua moglie».

Alanna sorride e mi lancia uno sguardo incoraggiante. «Visto? So che è difficile, ora come ora, ma quell’uomo ti ama più di ogni altra cosa. Non so dirti se questo basti ad accettare la situazione con Hannah, però. L’ho sempre odiata, quella stronza. La sventrerei, se solo fossi sicura di farla franca».

Sorrido nonostante le lacrime e scuoto il capo. «Sei proprio pazza, vero?»

«Psicopatica» mormora Silas sottovoce.

In quel momento suona il campanello e io mi irrigidisco. Sono venuta qui per scappare, non solo dai media, ma anche dalla mia famiglia. In teoria è l’unico posto in cui nessuno sarebbe mai venuto a cercarmi. La casa di Silas e Alanna è una fortezza.

Silas aggrotta le sopracciglia e va ad aprire. Sento un suo gemito infastidito, seguito dalla voce di Sierra. La mia amica si precipita in salotto e Alanna sorride comprensiva, affrettandosi a farle spazio sul divano.

«Ho immaginato che saresti venuta qui. Stai bene?» chiede Sierra. «Ho letto i giornali, e poi Ares mi ha detto che te n’eri andata. È a pezzi».

«Parli del diavolo» dice Silas, mostrandoci lo schermo del suo telefono. Una chiamata da parte di Ares Windsor.

«Windsor?»

Mette il vivavoce e ci avvicina il telefono. «Dov’è mia moglie? Le guardie del corpo mi hanno detto di aver perso le sue tracce. Dovevano essere i migliori in assoluto, quindi dimmi: dove cazzo è? Il mondo intero la sta cercando e i tuoi uomini l’hanno persa, cazzo. Se qualcuno le torce anche solo un capello, ti assicuro che vi ammazzo».

Sgrano gli occhi, sorpresa. Guardie del corpo? Avrei dovuto sapere che Ares non avrebbe badato a spese per la mia sicurezza, ma non posso credere di non essermi mai accorta delle guardie del corpo.

Silas ridacchia. «È al sicuro».

Silenzio. «È con te?»

«No».

«Dov’è?»

Silas non solo non gli risponde, ma chiude la chiamata. Non posso fare a meno di sorridergli in segno di gratitudine. Mi serve un po’ di spazio per pensare, e non posso farlo con Ares tra i piedi.

«Sì» commenta Silas. «È decisamente innamorato. Non l’ho mai visto perdere la calma, a prescindere dalla gravità della situazione. Una volta, sotto i miei occhi, ha impedito che rapissero Sierra senza mostrare il minimo accenno di panico. Adesso tu sparisci per dieci minuti e il mondo crolla?»

Mi stringo le braccia intorno al busto e inspiro profondamente. «Tutto quello che ho sempre desiderato è il suo amore. Non dovrebbe bastarmi? Sto forse pretendendo troppo?»

«No» risponde Sierra. «Vorrei che fosse più semplice, Rave, ma non c’è più soltanto Ares da considerare. Che ci piaccia o no, Hannah farà per sempre parte della tua vita, del tuo matrimonio. Prenderti un po’ di tempo per valutare se puoi accettarlo è il minimo che tu possa pretendere. Non è forse meglio che spezzare il cuore di Ares in futuro? Soprattutto se c’è di mezzo un bambino. Cosa succederebbe se si affezionasse a te e poi tu capissi di non sopportare la loro presenza?»

Annuisco e mi appoggio allo schienale del divano, tormentata da mille pensieri. Per i prossimi mesi, come minimo, dovrò sopportare infiniti pettegolezzi e commenti sprezzanti, e questo è solo l’inizio. Quanto altro dovrei tollerare, se scegliessi di rimanere con Ares? Che tipo di ambiente stiamo creando per il figlio di Ares e Hannah? Da qualunque punto di vista osservi la situazione, rimanendo renderei tutti infelici. Alla fine, anche l’amore tra me e Ares si affievolirebbe.


Capitolo 66

Raven

Pilucco distrattamente dal piatto della colazione che mi ha preparato Alanna. Anche se ho cercato di trattenermi, alla fine ho passato tutta la notte a scorrere i miei profili social, e non ho trovato altro che odio. Malgrado gli sforzi di Ares, gli screenshot dei contenuti cancellati stanno facendo il giro del web. Siamo finiti su tutte le riviste di gossip, che si affannano a creare una cronologia della relazione tra mia sorella e mio marito.

Non mi ha sorpresa che l’Herald abbia riportato la notizia della gravidanza di Hannah, facendomi passare per la cattiva della storia. Ora non sono solo la donna che si frappone tra due fidanzati di vecchia data, ma anche la futura, perfida matrigna.

Vedere il mio amore per Ares trasformato in uno spettacolo a cui tutti possono assistere è una delle sfide più difficili che abbia mai dovuto affrontare. Vengono pubblicate foto che non ricordo di aver scattato, che mostrano come ci guardavamo quando Hannah e Ares si frequentavano ancora. I media hanno convinto tutti che cerco di sedurlo da anni, per spingerlo a rompere con mia sorella.

Sento puzza del suo zampino. È proprio il suo modus operandi. Ogni singola malvagità che mi ha fatto, poi l’ha ribaltata, stravolgendo la storia per farmi diventare la cattiva. E continuerà così, per il resto della nostra vita.

Come sarà quando nascerà il bambino? Riuscirà in qualche modo a usare anche suo figlio contro di me? Non ho idea di quanto le ci vorrà per convincere Ares a voltarmi le spalle, ma sospetto che alla fine ci riuscirà.

Bevo un sorso di caffè, cercando di non pensare a tutti i video in cui la gente, affermando di non voler sostenere una doppiogiochista, distrugge i vestiti che ho disegnato e in certi casi persino cucito con le mie mani. Poi ci sono le minacce di morte dei follower di Hannah, e la perdita della mia fanbase. Moltissimi contratti da modella sono stati annullati senza nessuna spiegazione. Hannah mi sta distruggendo, un passo alla volta, e non si fermerà finché non avrà ottenuto quello che vuole.

Sento la risatina di Silas, che mi guarda. «Windsor ha comprato l’Herald e molte altre riviste di gossip. Ha vietato di parlare di te».

Il mio cuore ha un sussulto al pensiero di Ares. Credevo davvero che avremmo potuto superare qualsiasi cosa insieme, ma alla fine anche lui si stancherà di questa battaglia. Non può salvarmi, se è la mia stessa sorella a tramare la mia rovina.

Quando suona il campanello, Silas geme, e il suo sguardo incrocia quello di Alanna. «Quanto scommetti che stiamo per ricevere visite di altri membri della famiglia Windsor?»

Lei gli sorride con una scrollata di spalle. «Sarei delusa se non si presentassero, Si. Raven merita di far parte di una famiglia che, a differenza della sua, le voglia bene. Vediamo se i Windsor sono all’altezza».

Silas sospira e le sorride con indulgenza. «Dieci origami» le dice. «È il prezzo che dovrai pagare se mi costringi a ospitare altri Windsor».

Alanna mi abbraccia e annuisce. «Facciamo pure quindici».

Sierra appoggia la testa contro la mia spalla, con un’espressione triste almeno quanto la mia. Per una volta non ha cercato di darmi false speranze, né si è persa in fantasie improbabili. È stata silenziosa, perché nessuna delle due è sicura di quello che il futuro potrebbe riservarci. So che anche lei si è informata su tutte le notizie che mi riguardano, e che vederle l’ha addolorata quanto ha addolorato me.

Silas rientra in salotto con aria cupa. Alle sue spalle ci sono Lex, Luca e Zane, mentre Valentina li segue a pochi passi di distanza. Silas lancia un’occhiata alla moglie, che gli risponde con un sorriso rassicurante.

Alanna mi accarezza i capelli e sorride. «Erano davvero preoccupati per te. Mi hanno chiamato tutti, uno per uno. Dato che siamo responsabili della sicurezza della famiglia Windsor, non mi sembrava giusto tenerli all’oscuro. Non ho detto ad Ares dove sei, ma a loro non potevo nasconderlo. Valentina mi ha chiamato in lacrime, e non credo di averla mai vista piangere prima».

Lex mi cinge le spalle e mi stringe forte, poi Luca fa lo stesso. Zane mi scompiglia i capelli, anche se il suo sguardo è preoccupato. «Stai bene?» chiede Luca mentre si siedono al tavolo da pranzo.

Valentina mi prende la mano tra le sue, gli occhi rossi. Non mi aspettavo di vederla, ma avrei dovuto sapere che mi sarebbe stata vicina, anche a costo di affrontare Luca. «Ho visto gli articoli. Oh, Rave, che cosa facciamo? Dobbiamo rilasciare una dichiarazione? Nonna Anne ci ha ordinato di mantenere il silenzio, perché è preoccupata per il bambino e per la salute di Hannah. Ma io… non lo so. Non mi sembra giusto».

Scuoto il capo. «È per questo che me ne sono andata, Val. Sapevo di non poter restare lì senza litigare, e che questo avrebbe messo a rischio la salute sua e del bambino. Non posso tornare a casa finché non sarò in uno stato mentale migliore. È solo che… una volta tornata, quanto tempo ci vorrà prima che Hannah mi faccia di nuovo perdere la pazienza? E anche se non lo facesse, per quanto riuscirei a sopportare le molestie dei media?»

Mi passo una mano tra i capelli, sconvolta. Ero vicinissima a ottenere tutto ciò che ho sempre desiderato, ma avrei dovuto sapere che era un sogno impossibile. Ogni volta che trovo una parvenza di felicità, mi viene strappata via.

Lexington alza la mano. «Sssh» mormora. «Mi sta chiamando Ares».

Risponde al telefono e sorride. «Sì, l’ho sentita e mi ha detto che sta bene. È al sicuro. No. Non so dove sia. Non hai incaricato la sicurezza di cercarla?» Annuisce tra sé e sé. «Com’è possibile che non l’abbiano ancora trovata?» chiede, con finta preoccupazione. «Okay, be’, terrò gli occhi aperti».

Lex chiude la chiamata e mette giù il telefono con un sospiro. «So che ti ha promesso una settimana, ma non credo che resisterà così a lungo. Cos’hai intenzione di fare?»

Guardo le persone che nel tempo sono diventate la famiglia che non ho mai avuto. «Non lo so» rispondo, onestamente. «Mi sento una vigliacca per essere scappata, per aver ceduto».

«No» mi rassicura Luca, alzando una mano. «Normalizziamo l’allontanamento dalle situazioni tossiche. Quando la tua salute mentale è in pericolo, non devi resistere solo perché è quello che tutti si aspettano da te. È giusto prendersi una pausa per capire se una situazione è ancora accettabile. Non ti è mai stata data una scelta quando si trattava di Ares, invece meriti di averla. Prenditi il tuo tempo, Raven. Siamo tutti qui per te e, indipendentemente dalla tua decisione, non ci perderai mai. Sarai sempre la nostra sorellina, proprio come Sierra».

Lex annuisce e mi cinge le spalle, mentre io trattengo a stento le lacrime. «Qualunque cosa tu decida, noi saremo al tuo fianco».

Sierra e Valentina si uniscono. «Ti vogliamo bene, Rave» dice Sierra. «Vogliamo solo il meglio per te, anche se non dovesse essere Ares. So che ami mio fratello ma, se fossi in te, non sono sicura che riuscirei a sottopormi alle torture che dovrai subire solo per stare con lui».

Valentina concorda. «A volte l’amore non basta. Soprattutto quando è l’unica cosa che vi tiene insieme, mentre il mondo intero cerca di farvi a pezzi».

«I Windsor» commenta Silas. «Roba da non credere».

Lo seguo in salotto accigliata, ma quando vedo Ares sullo schermo della televisione i miei occhi si spalancano per lo stupore.

«Sta trasmettendo sui canali di proprietà dei Windsor, cioè praticamente tutti».

Mi porto una mano al cuore mentre lo guardo sorridere, nonostante appaia tormentato quanto me.

«Sono venuto a conoscenza del fatto che i media stanno diffondendo informazioni false su mia moglie, quindi permettetemi di rispondere a queste voci. Anche se non credo che i nostri affari privati vi riguardino in alcun modo, sono ben consapevole che non fermerete la caccia alle streghe che avete innescato finché non conoscerete la storia completa, e ho bisogno di mettere un freno a questa situazione. Voglio che la smettiate di molestare e ferire mia moglie.

«Per cominciare, vorrei che si sapesse che è vero: io e Hannah Du Pont ci siamo frequentati per qualche tempo. Quello che nessuno sa, tuttavia, è che siamo stati insieme solo per obblighi familiari. I Du Pont e i Windsor hanno stipulato anni fa un accordo matrimoniale che prevede la fusione di Windsor Media e Dreamessence, con l’obiettivo di lasciare l’intera azienda in eredità ai figli nati da questo matrimonio.

«Essendo io e Hannah i più vicini per età, siamo sembrati la coppia migliore e abbiamo fatto di tutto per far funzionare le cose. Io mi sono sforzato di amarla, ma non sono mai riuscito a sfuggire ai sentimenti che provo per mia moglie. In quell’arco di tempo, non ho mai fatto nulla di inappropriato con Raven. A differenza di quanto riportano i media, non ci sono state relazioni clandestine; niente del genere. Per anni, Raven e io siamo stati solo amici. Finché Hannah non ha scelto di rompere il fidanzamento che le nostre famiglie avevano organizzato».

Fa una pausa e si passa una mano tra i capelli.

«Raven è l’amore della mia vita, e chiudere la nostra relazione è la cosa migliore che Hannah potesse fare per me. Ci tengo a sottolineare che Hannah non ha subìto alcun torto: se n’è solo andata. Mia moglie non è una sfasciafamiglie, né la seduttrice che molti sostengono sia. È solo una donna che ama la sua famiglia più di quanto meriti. Ama me più di quanto meriti e, finché avrò vita, la amerò a mia volta. Quindi eccomi qui: un uomo che adora sua moglie e che vi chiede di porre fine a questa caccia alle streghe. Vi supplico, smettete di tormentarla, di danneggiare i progetti per i quali ha passato molte notti insonni, di diffondere voci false sul suo conto. L’unico errore che ha commesso è stato quello di amare un uomo che non la merita e, per il mio bene, spero che non voglia mai porvi rimedio».

Ares distoglie lo sguardo per un attimo. «Ora che sapete la verità, ogni menzogna diffusa su mia moglie sarà considerata calunnia. Coloro che non daranno ascolto al mio avvertimento dovranno affrontare un’azione legale. Tutte le calunnie che troveremo in circolazione nelle prossime ventiquattro ore saranno denunciate, dopodiché lasceremo che se ne occupi il nostro team legale. Vi chiedo di riflettere attentamente sulle parole che diffonderete. Anche le celebrità come mia moglie sono esseri umani. Raven, in particolare, è la persona dal cuore più tenero che io conosca. Ogni singola parola che pronuncia è profondamente sentita. Volete avere sulla coscienza il peso di una donna che piange fino ad addormentarsi, quando i pettegolezzi che condividete con tanta gioia non sono nemmeno veri? Vi prego, vi chiedo di fare la cosa giusta». Poi sorride. «E, Raven? Ti amo, Crostatina. A prescindere da tutto il resto».

Il televisore diventa nero per qualche istante, poi il suo messaggio inizia a essere riproposto, ma attraverso il velo di lacrime riesco a malapena a vedere lo schermo.


Capitolo 67

Raven

Mentre guardo Alanna scherzare con Sierra e Valentina ho il cuore colmo di gratitudine. Luca, Zane, Lex, Sierra e Valentina sono rimasti qui con me, con grande gioia di Alanna e fastidio di Silas.

Valentina e Sierra hanno fatto i turni per dormire insieme a me, assicurandosi che non finissi in una spirale negativa per colpa dei commenti sui social media. Anche se, a dire il vero, non sono più molti. Non solo l’appello di Ares ha funzionato e tutti si sono affrettati a rimuovere i loro post, ma ha anche aperto discussioni sul cyberbullismo e sulla salute mentale delle celebrità. Purtroppo, però, finché la notizia resta nella mente delle persone, ci rimaniamo anche noi.

«Raven» chiama Alanna.

Mi avvicino e lei, accigliata, fa apparire sul televisore il video di una telecamera di sicurezza. Stupita, vedo Ares che entra nell’edificio.

Silas geme e stringe i denti. «Bene, bene, bene. Guarda un po’ se non è il mio Windsor spreferito». Sotto i nostri sguardi attoniti, Silas chiama la polizia per chiedere che Ares venga allontanato. Si volta verso di me, con la mascella serrata. «Non uscirai da questa casa se non sarai tu a deciderlo. Non gli permetterò di farti pressione. Prenditi tutto il tempo che ti serve».

Luca si avvicina e mi cinge le spalle con un braccio. «Sono d’accordo» dice. Mi appoggio a lui, il cuore in fibrillazione. Una delle cose che temevo di più era perdere la famiglia che mi ero guadagnata nel momento in cui ho sposato Ares, ma loro hanno chiarito che, qualunque cosa accada, mi staranno vicini.

«Non sono sicura che chiamare la polizia fosse necessario» dico con cautela.

Lex mi guarda storto. «Certo che lo era. Altrimenti Ares non se ne sarebbe mai andato e tu avresti ceduto».

Assistiamo tutti alla scena del poliziotto che gli chiede di andarsene. Ares esce e io mi agito, tentata di raggiungerlo. Ho fatto del mio meglio per valutare se sia meglio andarmene o restare, ma sono confusa come sempre. Forse siamo riusciti a togliermi dai piedi i media, ma questo risolve solo parte del problema. C’è ancora Hannah, e il figlio che stanno per avere insieme.

«Oh porca puttana» impreca Zane, indicando lo schermo.

Vedo Ares che rientra nella proprietà, accompagnato dal sindaco e con qualcosa che assomiglia terribilmente a una tenda da campeggio tra le braccia. I due sembrano chiacchierare amabilmente, e il sindaco lo aiuta persino a montare la tenda al centro dell’atrio di Silas.

«Fa sul serio?» chiede quest’ultimo.

Alanna scoppia a ridere. «Ma dai, Si» dice. «È esattamente il tipo di cosa che faresti tu. Io lo trovo un gesto carino».

Comincio a camminare su e giù per la stanza, con il cuore in subbuglio. Vorrei andare da lui più di ogni altra cosa, gettarmi tra le sue braccia; se lo faccio, però, devo anche avere il coraggio di affrontare ciò che ne consegue.

«Ehm, Rave?» dice Lex, indicando la finestra.

Esco sul balcone e vedo un elicottero che si avvicina, con uno striscione attaccato dietro. C’è scritto ‘7 giorni. 168 ore. Dimmi che sei ancora mia’.

Valentina ridacchia. «Insomma, hai chiesto una settimana e lui te l’ha concessa. Non puoi biasimarlo per essersi fatto vivo appena il tempo è scaduto».

Luca mi raggiunge sul balcone e mi abbraccia. «Come ti senti, Rave?»

Gli sorrido. «Sai una cosa? Credo di essere pronta a tornare a casa. Stare in mezzo a questo casino me l’ha quasi fatto perdere di vista, ma le cose belle superano ancora quelle brutte. Sarà sempre così. I primi anni potrebbero essere duri, ma credo di poterli sopportare se questo significa passare il resto della mia vita con l’uomo dei miei sogni. Sono terrorizzata e so bene che non sarà facile, eppure ne vale la pena. Per lui, ne vale la pena».

Tira un sospiro di sollievo e appoggia la testa contro la mia. «Grazie a Dio» dice. «Non credo che sarebbe sopravvissuto, senza di te».

L’elicottero torna verso di noi, fino a sorvolare proprio il balcone. Qualcuno a bordo cala una scaletta e, con gli occhi sgranati per lo stupore, poco dopo vedo Ares che ci si arrampica.

«Cazzo» grugnisce Silas. «Ha usato lo striscione per attirarci fuori. Voleva sapere se eri qui. È furbo, lo stronzo».

Sorrido all’elicottero e scuoto il capo. Ares mi aveva promesso che non mi avrebbe mai lasciata andare, e non l’ha fatto. Una parte di me pensava che sarebbe stato sollevato se me ne fossi andata, e che avrebbe colto l’occasione per ricongiungersi con Hannah. Non avrei potuto sbagliarmi di più.

Silas mi sorride. «E così hai deciso, eh?»

Annuisco. «Sì».

«Sarò onesto con te, Raven. Vorrei che ci ripensassi. Io e mio fratello andiamo d’accordo ora, ma per qualche tempo ho dovuto tagliarlo fuori dalla nostra vita. Se non l’avessi fatto, non avrebbe mai imparato la lezione. E nemmeno tua sorella imparerà».

«Lo so» rispondo. «Ma è diverso, se decido di sopportarla. Forse è una follia, ma credo che me la caverò, perché mi sto immergendo in questa follia per scelta».

Ares salta giù dalla scaletta e atterra sul balcone, fermandosi un attimo nel vedere quattro dei suoi fratelli in piedi accanto a me.

«Be’, merda» esclamano contemporaneamente Luca e Lex, mentre Sierra e Zane, una alla mia destra e l’altro alla mia sinistra, si limitano a fissarlo.

«Mi occuperò di voi più tardi» dice Ares ai suoi fratelli mentre si dirige verso di me. Lo osservo, prendendo nota delle sue occhiaie e del desiderio nel suo sguardo. Per stare con lui dovrò passare le pene dell’inferno, ma lo farò con il sorriso sulle labbra.

«Raven» mormora, quasi come se non riuscisse a credere di avermi di fronte a lui. «Una sola settimana di lontananza mi è bastata per capire che non posso passare una vita intera senza di te. La mia esistenza non vale niente, se non ci sei tu. Ho fatto una cazzata, tesoro. Ora me ne rendo conto. Non avrei mai dovuto permettere ad Hannah di avere la meglio e, invece di obbedire agli ordini della nonna, avrei dovuto portarti via da casa. Ti giuro che ho tagliato tutti i legami con tua sorella. Da oggi in poi le comunicazioni, urgenti o meno, passeranno attraverso la nonna. Ho messo in piedi un’intera squadra per assisterla durante la gravidanza e le ho assegnato un medico a tempo pieno, così non dovrai preoccuparti per la sua salute. Le ho detto che si tratta di un accordo ‘prendere o lasciare’ e che la mia presenza nella vita del bambino dipende esclusivamente dal suo comportamento. Tutto ciò che riguarda lei e il bambino passerà attraverso il nostro team dedicato. Gestiremo ogni cosa alle nostre condizioni e la vedremo solo quando sarai tu a volerlo. Non è abbastanza, so che non lo è, ma è un inizio. Per tutto il resto, possiamo trovare una soluzione». Esita e si passa una mano tra i capelli. «So di essere egoista, ma non posso farne a meno. Ti amo da sempre, Raven, e ti amerò per sempre. Mi piacerebbe poterti promettere la vita spensierata che vorrei darti, ma stare con me non sarà facile. Quello che posso prometterti, a ogni modo, è che ti metterò sempre al primo posto e farò di tutto perché tu non ti penta di avermi scelto. Quindi scegli me, Raven. Ti prego, torna a casa con me».

Sorrido e gli sfioro la guancia con il dorso delle dita, accorgendomi della pura spossatezza che emana. «Ares, sarei tornata a casa anche se non avessi fatto tutto questo. Ti amo. A prescindere da tutto il resto. Mi dispiace aver perso di vista le cose importanti. Mi sono lasciata inghiottire dai dubbi e dalle insicurezze e ho dovuto lottare per rivedere la luce. Ma non succederà più. Ho scelto te, Ares. Sceglierò sempre te, anche se non sarà facile. Pochi giorni lontana mi hanno dimostrato che preferisco soffrire con te piuttosto che vivere da sola».

Mi appoggia una mano sul viso e lascia che le nostre fronti si incontrino. «Non permetterò che tu soffra» sussurra. «Non dovrai pagare alcun prezzo per stare con me, te lo assicuro. Forse è difficile da credere in questo momento, ma fidati: andrà tutto bene».

Annuisco. «Mi fido» gli dico. «Mi fido di te».

«Allora lascia che ti porti a casa».

Annuisco di nuovo, e Ares sorride con un tale sollievo che il mio cuore salta un battito. Ho sempre desiderato un lieto fine da favola, ma forse è tempo di riconoscere che semplicemente non esiste. Forse il vero amore è solo quello tra due persone imperfette che si scelgono a vicenda nonostante gli ostacoli che dovranno affrontare insieme, e decidono che ne vale la pena.

Perché ne vale la pena.


Capitolo 68

Ares

Con il cuore pesante entro nell’appartamento che ho fatto allestire per Hannah. Non mi piace che si sia arrivati a questo punto, perché nonostante la frattura che le divide, so che Raven vuole ancora bene a sua sorella. Preferirei non essere al centro del loro litigio. A mia moglie auguro solo felicità, non sofferenza. Conosco Raven. So che spera ancora che Hannah possa cambiare, ma non succederà.

«Ares» mi accoglie, raggiante. Quel suo sorriso intimo e compiaciuto mi irrita. Benché sia riuscito a dissipare molte delle voci che ha messo in circolazione, non sono riuscito a liberarmene del tutto.

«Congratulazioni» le dico. «Il medico mi ha detto che sei in salute, e che la bambina sta bene. Sembra che un cambiamento di scenario fosse proprio quello di cui avevi bisogno».

Lei annuisce. «Sì. Adoro questo posto. È molto meglio di casa tua. A proposito, dovresti ristrutturarla: non è adatta ai bambini e detesto gli interni».

Le rivolgo un cenno d’assenso mentre mi siedo sul divano di fronte a lei. «Sì, certo: scordatelo. Raven ha arredato casa nostra con tanto amore, quindi rimarrà esattamente com’è».

Hannah inarca le sopracciglia. «Non posso permetterti di vedere nostra figlia se l’ambiente in cui la porti non è sicuro. Già ho le mie riserve a lasciarla con Raven. E se dovesse inscenare un incidente per fare del male alla nostra piccola?»

Abbasso lo sguardo sulla sua pancia. Inizia a distinguersi un gonfiore, che però, nonostante siamo quasi al sesto mese, si nota appena.

«È davvero nostra? È mia figlia? Te l’ho già chiesto molte volte, ma ho bisogno di sapere la verità, Hannah».

Lei esita un attimo prima di sfoderare un sorriso smagliante. «Certo che lo è. È stata Raven a metterti di nuovo in testa certe cose? Le hai parlato di recente?»

Mi appoggio allo schienale del divano e la fisso. «Tieni il nome di mia moglie fuori dalla tua bocca schifosa» dico, sempre sorridendo. «E cerca di spiegarmi questo».

Le porgo una cartellina e la osservo attentamente mentre la sfoglia. «È un test di paternità prenatale. Hai presente le analisi del sangue che ti ha fatto il dottore? Ecco, non erano tutti esami di routine. Abbiamo fatto analizzare le cellule fetali, confrontando il profilo genetico nel tuo sangue con il mio. Non c’è corrispondenza. Io non sono il padre». Mi passo una mano tra i capelli. «Ma d’altra parte lo sapevi già, vero?»

Distolgo lo sguardo. Pensare a Raven mi spezza il cuore. L’ho fatta soffrire così tanto, e per quale motivo? So che lei è sempre stata cieca davanti ai difetti di Hannah, ma io no. Eppure l’ho delusa, cazzo.

«Chiedi sinceramente scusa a Raven e, se lei me lo chiederà, non ti punirò per quello che le hai fatto passare… e me lo chiederà perché, nonostante tutto, ti vuole ancora bene».

Hannah scoppia a ridere. «Perché dovrei? Io non le ho fatto niente. È lei che ha deciso di scappare perché non riusciva a sopportare la pressione dei media. Io non mi sarei mai comportata così. Avrei affrontato qualsiasi tempesta, al tuo fianco».

Scuoto il capo. «Era disposta ad aiutarmi a crescere una figlia non sua, Hannah. La sua fuga non ha niente a che fare con me… è tutta colpa tua. Non chiederei mai a mia moglie di accontentarsi di meno di quello che merita, ma il problema qui non era non voler affrontare le tempeste al mio fianco. Raven ha scelto di non farsi tormentare da sua sorella per il resto della vita. Ha scelto di sottrarsi al potere che credi di avere su di lei e prendersi del tempo per pensare a quali sono i suoi limiti. Per quanto mi riguarda, la rispetto moltissimo per essere stata in grado di fare una cosa simile, anche se molti altri non ci sarebbero riusciti. Io stesso ti sono rimasto vicino molto più a lungo di quanto avrei dovuto, solo perché pensavo fosse la cosa giusta, no?»

Lei abbassa lo sguardo e scrolla la testa. «Ti amo davvero, Ares».

Rido. Non riesco a trattenermi. «Hannah, tu non ami nessuno se non te stessa. Quanto a me? Credo di non averti mai amata veramente nemmeno io». Mi soffermo a guardarla per un attimo. Come vorrei che le cose fossero andate diversamente, se non altro per il bene di Raven. «Se non vuoi scusarti con Raven, allora non biasimarmi per le conseguenze».

Lei incrocia le braccia e mi sorride. «Non lo farò» mi sfida, con un sopracciglio alzato. Pensa sul serio di avere ancora il controllo sulla situazione, vero? Suppongo che nel corso degli anni abbia dimenticato chi sono. E sono stato io a permetterglielo, perché la versione di me stesso che le ho mostrato non è mai stata quella reale.

«Bene» dico mentre prendo il cellulare per autorizzare il mio team a pubblicare il materiale che tenevamo pronto. Sorrido quando il suo telefono inizia a vibrare. Nel giro di pochi secondi, tutti i media più importanti iniziano a parlare dell’ascesa della sua carriera, e di ogni singola persona con cui è andata a letto durante la scalata verso la cima. Mi ci sono voluti un paio di giorni per preparare tutto, ma ne è valsa la pena.

«Credevi davvero che non sapessi delle tue relazioni? Degli uomini con cui mi tradivi sul set?» Ridacchio. «Lo sapevo. Solo che non me ne fregava un cazzo».

Le indico il telefono con un cenno del capo. «Spero che tu ti goda l’esperienza che hai regalato a tua sorella. Forse adesso, per una volta, potrai renderti conto di cosa le hai fatto passare».

Mi volto per andarmene. «Oh, e Hannah? Non lavorerai mai più nell’industria dello spettacolo. Chiunque tenti di assumerti ne pagherà le conseguenze. Non voglio che mia moglie debba più posare lo sguardo su di te: non voglio che veda nemmeno una pubblicità, un video, niente di niente. Sto facendo rimuovere ogni film che ho prodotto per te da tutti i canali di streaming. Non voglio che si ricordi nemmeno una volta delle sofferenze che le hai inflitto. Puoi sparire in silenzio, o posso farti sparire con la forza. Ma, per il bene della bambina che porti in grembo, ti consiglio di pensare prima di agire».

«Ares!» grida, ma io ignoro le sue suppliche e mi allontano da lei, per l’ultima volta.


Capitolo 69

Raven

Mi aggiro angosciata per la casa che io e Ares abbiamo costruito insieme. Non c’è più traccia di Hannah: se ne sono assicurati i nostri addetti alle pulizie. Eppure riesco ancora a percepire la sua presenza. Mi chiedo se le cicatrici che ha lasciato guariranno mai.

Mi siedo sul divano con movimenti incerti, ancora sconvolta dalle notizie che sono state diffuse sul suo conto. Innumerevoli amanti, e la prova inconfutabile che il bambino che porta in grembo non è di Ares. Spingersi a tanto… non me lo sarei mai aspettato. Non riesco a capacitarmene. È come se non l’avessi mai conosciuta per davvero, e questo mi fa sentire ancora peggio all’idea di aver sacrificato così tanto, solo per lei.

Mi sento un’idiota totale, mi vergogno. L’ho sempre e solo accontentata, sentendomi in colpa per aver avuto l’infanzia che avrebbe voluto lei, quando invece era ovvio che non le mancava nulla.

È sempre stata bravissima a farmi sentire inferiore e, se non fosse stato per Ares, non sarei mai riuscita a districarmi dalla rete dei suoi inganni. Non oso immaginare che cosa sarebbe successo se non avesse rotto il fidanzamento. Io e Ares saremmo ancora infelici e ci staremmo segretamente struggendo l’uno per l’altra. E pensare che mi sentivo così in colpa per averlo desiderato, quando era lei che avrebbe dovuto vergognarsi per averci manipolati entrambi.

«Signora Windsor».

Alzo lo sguardo verso il responsabile della sicurezza fermo sulla soglia e gli rivolgo un cenno interrogativo.

«C’è qui sua madre. Il signor Windsor ci ha ordinato di non far entrare nessuno dei suoi familiari senza il suo esplicito consenso. Cosa vuole che faccia?»

Esito un attimo prima di annuire. «Falla entrare».

Nell’attesa mi appoggio allo schienale della sedia, mentre un dolore sordo mi si diffonde nel cuore. Nella settimana trascorsa con Silas e Alanna, ho pensato molto a lei. Hannah non è l’unica per cui ho trovato mille giustificazioni.

«Raven» dice mia madre, la voce tinta di panico. La guardo, accigliata. Ha i vestiti in disordine, i capelli scompigliati. Sono abituata a vederla sempre impeccabile. Malgrado l’età, si comporta ancora come l’attrice di successo che era un tempo.

«Cosa posso fare per te, mamma?»

Si avvicina con la furia che le arde negli occhi. «Come puoi startene qui seduta tranquilla mentre circolano quelle voci su tua sorella? Non me la sento proprio di affidarti la Dreamessence, se non sai nemmeno gestire una crisi con la stampa».

Incrocio le braccia e sorrido. «E tu cosa avresti fatto esattamente per gestire la crisi con la stampa che ho vissuto io solo due settimane fa? Non mi hai nemmeno chiamata per chiedermi se stavo bene. Sapevi che papà ha cercato di assumere Silas Sinclair per proteggermi, visto che non riusciva a contattarmi? Che cosa hai fatto, tu?»

La mamma esita, presa in contropiede. «Be’, quella non era certo una crisi. Sapevo che Ares ti avrebbe aiutata a risolvere il problema».

Rido, senza la minima allegria. «Ricevevo minacce di morte. La gente bruciava i disegni dei miei vestiti per strada, mi chiamava sfasciafamiglie e dichiarava che non avrebbe mai supportato il lavoro di una donna come me. In tutto questo non ti è mai neanche venuto in mente di controllare come stessi?»

La mamma annuisce lentamente. «Te la sei cavata da sola, no? E visto che in quell’occasione ci sei riuscita, dovresti fare lo stesso per tua sorella».

«Perché dovrei, dato che è stato mio marito a sollevare lo scandalo?»

«Cosa?»

«Se sei venuta qui solo per Hannah, devo chiederti di andartene. Non la aiuterò». Faccio una pausa. «E se vuoi rimanere nella mia vita, dovrai rispettare la mia decisione. Abbiamo avuto dei bei momenti, mamma, ma per la maggior parte del tempo non ti sei comportata come una madre, per me. La tua unica preoccupazione è sempre stata Hannah, e io mi sono stufata. Non ho bisogno di essere la tua priorità. Ma ho bisogno che tu smetta di demolirmi per favorire lei. Sono stanca dei continui confronti, dei commenti sprezzanti. Se vogliamo avere un rapporto di qualche tipo, sarà alle mie condizioni».

Mi fissa con gli occhi spalancati. «Cosa ti è preso, Raven? So che sei sempre stata gelosa di tua sorella, ma sei diventata irragionevole».

Scuoto il capo. «È chiaro che mi senti parlare ma non mi ascolti. Forse mi ascolterai, un giorno, ma per adesso non ho intenzione di stare ad aspettarti un momento di più».

Mi alzo in piedi e faccio un cenno a Ben, fermo in un angolo della stanza. «Per favore, accompagna fuori mia madre. E in futuro, negatele l’accesso».

«Raven!» sbotta lei. «Hai completamente perso la testa? Se continuerai a comportarti così, non ti lascerò le mie azioni della Dreamessence».

Sorrido e mi appoggio al divano. «Non mi servono. Non ho mai avuto alcun interesse per la tua azienda, mamma. E siamo sinceri. Non hai mai voluto che la ereditassi. Questa è solo l’ennesima scusa per consegnarla ad Hannah. Può tenersela». La fisso. «Suppongo che questo significhi che Ares non prenderà parte alla fusione, ma non importa. Sei pronta a tutto per la tua preziosa figlia, eh? Buona fortuna a entrambe».

A un mio cenno, Ben le si avvicina. Negli occhi di mia madre leggo l’inquietudine, ma non ho più voglia di preoccuparmi. Non ho più nulla da darle.

Eppure il mio cuore si spezza quando la guardo andare via. Una parte di me spera che alla fine si renda conto di avermi allontanata, ma una parte più grande sa che non succederà.

«Sono orgoglioso di te, Crostatina».

Sgrano gli occhi e mi volto: dietro di me c’è Ares, appoggiato al muro. Si dà una spinta per venirmi incontro con un sorriso dolce.

Senza abbandonare il mio sguardo mi si inginocchia davanti e le sue mani cercano le mie. «C’è un posto dove vorrei portarti oggi. Ti va?»

Gli sorrido. «Ormai dovresti sapere che ti seguirei fino in capo al mondo».

Lui sorride a sua volta e mi afferra il mento, sporgendosi verso di me. «Ci conto» sussurra, sfiorandomi le labbra.


Capitolo 70

Ares

Il mio cuore batte all’impazzata mentre conduco Raven all’elicottero che ci sta aspettando. In vita mia ho negoziato una serie infinita di accordi multimilionari, eppure non ho mai provato la paura che sento ora.

«Stai bene?» chiede lei mentre le allaccio la cintura. «Sei così silenzioso».

Annuisco, incapace di reprimere l’agitazione, e prendo posto anch’io.

«Dove stiamo andando?» chiede Raven attraverso le cuffie.

Le sorrido. «Vedrai».

Non lascio mai la sua mano mentre ci dirigiamo verso il luogo dove è iniziata la nostra storia. So che non ha senso riflettere sui ‘se’ e sui ‘ma’, eppure ultimamente non posso fare a meno di rimpiangere che le cose non siano andate in modo diverso. Cosa sarebbe successo se avessi bevuto un po’ meno e avessi ricordato la notte trascorsa con Raven? Saremmo felicemente sposati già da anni? Avremmo costruito tanti ricordi e ci saremmo salvati a vicenda da moltissimo dolore.

«Che meraviglia!» Quando vede le centinaia di fiori sparsi sul prato, Raven indica fuori dal finestrino con un enorme sorriso sul volto. È ridicolmente bella. Non riesco ancora a credere che sia mia.

«Vieni» le dico una volta atterrati, porgendole la mano. Il modo in cui mi guarda… sì, non mi ci abituerò mai.

Con il cuore che batte forte la accompagno alla piattaforma che ho fatto costruire, circondata da innumerevoli composizioni floreali. Mi sono impegnato al massimo per rendere la scena il più romantica possibile, eppure temo che non sia abbastanza.

Raven ridacchia quando mi volto verso di lei. «Che storia è, Ares?»

Mi mordo il labbro, chiamando a raccolta tutto il mio coraggio. Merda. Mi sudano le mani dal nervoso. Non ho mai fatto niente di simile in vita mia. Ma d’altronde anche questo ha un senso, dato che Raven è l’unica donna per cui ho mai perso il controllo.

«Raven» inizio. «Volevo riportarti nel luogo in cui tutto è cominciato, perché c’è una cosa che devo chiederti».

Tiro fuori dalla tasca la scatola degli anelli che ho da molto più tempo di quanto voglia ammettere e la apro. Gli occhi di Raven si spalancano e io mi metto in ginocchio.

«Raven Windsor, tu sei l’amore della mia vita. Se mi chiedessi quando mi sono innamorato di te, non sono sicuro che ti saprei rispondere… perché la verità è che non riesco a ricordare un momento in cui non lo sono stato. Posso solo dirti che ogni giorno che passa ti amo di più. Sei la cosa migliore che mi sia mai capitata, la luce della mia vita, la mia parte preferita di ogni singolo giorno. Sei la donna dei miei sogni, quella che pensavo mi fosse sfuggita. Vorrei poter tornare indietro nel tempo e rimediare ai miei errori, ma non posso, tesoro. Posso solo prometterti che recupererò il tempo perduto, ogni giorno che trascorreremo insieme. Se me lo permetterai, farò tutto ciò che è in mio potere per proteggere il tuo sorriso, per portarti la felicità. Non c’è nulla che non farei per te, Raven».

Inspiro, con le mani che tremano leggermente.

«Quando ci siamo sposati, non ce lo siamo goduti davvero. Ti sei persa troppe cose belle, perciò ricominciamo da capo, amore mio. Voglio che tu abbia ciò che meriti, ciò che avremmo dovuto avere. Quindi qui, nel posto dove ci siamo dati il primo bacio, io te lo richiedo… Raven, vuoi fare di me l’uomo più felice del mondo e diventare mia moglie?»

Alzo lo sguardo su di lei, attanagliato da uno strano timore.

Raven sorride, gli occhi pieni di lacrime, e annuisce. «Sì, Ares. Ti sposerò. Se potessi rifare tutto da capo, sceglierei ancora te. Sceglierò sempre te».

Sorrido anch’io mentre il sollievo mi invade e le infilo l’anello di fidanzamento all’anulare, proprio vicino alla fede. Calza alla perfezione.

Quindi mi alzo e la stringo tra le braccia. «Ti amo, Raven. Ricominciamo dall’inizio. Voglio che tu indossi un abito da sposa di tua scelta, in un luogo che entrambi amiamo, circondati da persone a cui teniamo davvero. Voglio un matrimonio che onori soltanto noi due, e non i nostri obblighi o le nostre famiglie. Voglio te».

Mi fissa con le lacrime agli occhi e annuisce. «Sei davvero un sogno che si realizza, lo sai?»

Abbassa lo sguardo meravigliato sull’anello prima di tornare a guardarmi. «Come facevi a saperlo?» chiede. «È esattamente quello che volevo».

Esito e le scosto i capelli dal viso. «Ti ricordi il giorno in cui ti ho chiesto di venire a fare shopping con me e ti ho portato in gioielleria? Hai lanciato un rapido sguardo agli anelli, e i tuoi occhi si sono soffermati su un modello simile a questo». Lei annuisce, senza dubbio ricordando che quel giorno stavamo comprando un regalo per Hannah. «Il giorno dopo ho chiamato Laurier e gli ho chiesto di realizzare questo anello. Volevo qualcosa che ricordasse quello che ti era piaciuto, ma anche un oggetto che nessun altro al mondo avrebbe avuto. È stato stupido, perché a quel tempo non avrei mai potuto dartelo, però dovevo averlo. Non so… forse una piccola parte di me sapeva che un giorno saremmo stati insieme».

«Quel giorno» sussurra lei. «Quando ho visto quell’anello, ricordo di aver pensato che non potevo immaginare di sposare nessun altro, a parte te».

Appoggio la fronte alla sua, con il cuore così gonfio da far male. «Abbiamo perso così tanto tempo» mormoro. Farei qualsiasi cosa per tornare indietro e avere una seconda possibilità. Se potessi rifare tutto, non permetterei a niente e nessuno di mettersi tra noi.

«È vero» dice lei, «ma forse è meglio così. Abbiamo avuto entrambi il tempo di crescere, di diventare versioni migliori di noi stessi. Le nostre vite ci hanno plasmati, Ares, e anche se farei qualsiasi cosa per rivivere quei momenti con te, o per cancellare alcuni ricordi… una parte di me è anche grata di essere qui, insieme, come le persone che siamo oggi. Sono grata per ogni lezione, per ogni svolta che le nostre vite hanno preso, perché alla fine tutto mi ha riportata a te».

Le accarezzo delicatamente la guancia e annuisco. «È così» sussurro, avvicinandomi e sfiorandole le labbra. «E non ti lascerò mai più andare».


Epilogo

Ares

Sguscio nel camerino di mia moglie e mi appoggio al muro, prendendomi un momento per guardarla. La truccatrice le sta dando gli ultimi ritocchi: è magnifica. Stasera ha lasciato i lunghi capelli sciolti e selvaggi; sparsi su tutto il corpo, mettono in risalto l’abito color crema che indossa.

È lo stesso che stava disegnando al compleanno di Hannah. Vederglielo addosso è surreale. La sua creatività non conosce limiti, non potrei essere più orgoglioso di lei.

Quando mi nota le si illuminano gli occhi e io mi allontano dal muro per raggiungerla. Indovinando la bramosia nel mio sguardo, Raven congeda tutti i presenti nella stanza.

«Ares» dice, sorridendo. Non mi stancherò mai di sentirla pronunciare il mio nome. Sulle sue labbra diventa contemporaneamente sacro e profano.

«Piccola» sussurro. «Con questo vestito sei troppo bella. Non lo sopporto. Già immagino i commenti dei pervertiti sotto le tue foto».

Lei ridacchia. «Questo è l’ultimo, amore mio» promette. «La mia ultima sfilata da modella. In futuro, sfilerò solo per il mio marchio, e solo quando ne avrò voglia».

«Mi sembra giusto che la tua ultima sfilata sia anche la prima in cui presenti i tuoi modelli. Una porta si chiude, ma un’altra si spalanca davanti a te».

Raven annuisce. «Ho pensato che sarebbe stato un buon modo per dire addio alle passerelle, no?» Mi afferra per la cravatta e se l’arrotola attorno alle dita. «Eppure, devo ammettere che… mi mancheranno i commenti di Voglioleccareilginocchiodiraven sotto le mie foto. Mi chiedo cosa avrà da dire su quest’ultimo show».

Ridacchio e scuoto il capo. «Ho saputo da fonti autorevoli che è ossessionato da te e che continuerà a subissarti di schifezze perverse».

«Sul serio?» Ride. «Forse dovrei iniziare a dedicargli degli spettacolini privati».

«Credo proprio che gli piacerebbe». Le metto una mano sulla vita e me l’avvicino. «Un momento di onestà… ho sempre odiato il modo in cui tutti ti guardano mentre sei sulla passerella». Appoggio le labbra alle sue, sbavandole il rossetto rosso. «Non ho mai detto nulla perché ho il massimo rispetto per te, amore mio, ma ho sempre voluto che tutti sapessero che sei mia».

Lei solleva la mano verso il mio viso e mi accarezza una guancia. «Sono quasi certa che la mia fede sia ben visibile anche a quelli seduti nelle ultime file».

Sorrido mentre le tiro su il vestito fino ad arrotolarglielo intorno ai fianchi. «Non mi basta, Crostatina». La faccio sedere sulla toeletta e le allargo le gambe. «Voglio assicurarmi che pensi solo a me, mentre tutti ti fissano».

Raven sospira quando le passo un dito sulla coscia. «Ancora niente mutandine, vedo» ghigno.

Lei ridacchia e mi infila una mano tra i capelli. «Ares» dice, con voce roca. «Quando ci sei tu nella stanza, gli altri uomini svaniscono. Sei sempre stato l’unico, per me».

Compiaciuto, mi rendo conto che è già tutta bagnata. Basta che la sfiori, e vuole il mio cazzo. Faccio scivolare due dita dentro di lei, godendomi i suoi gemiti. «Ti amo» ringhio, e nel frattempo mi slaccio la cintura.

Appena lo tiro fuori, Raven sussulta. «Ares» mi avverte. «Devo essere in passerella tra venti minuti».

«Lo so» rispondo, preparandomi a penetrarla. «Ti scoperò così forte che sentirai ancora il mio cazzo dentro quando sfilerai. Tutto il mondo ti vorrà, ma a ogni passo ti ricorderai a chi appartieni». Mi spingo dentro di lei e i suoi occhi si chiudono per il piacere. «Guardati, piccola. Sei proprio una bella troietta, amore mio. Sorridi tutta felice mentre prendi il mio cazzo nel camerino. Potrebbe entrare chiunque, in qualsiasi momento, ma a te non importa, vero?»

Scuote il capo con sguardo annebbiato mentre mi infilo ancora più in profondità. «Non fermarti» supplica.

Ridacchio e le sollevo leggermente i fianchi per assicurarmi di colpire il suo punto G e scoparla proprio come piace a lei. «Ares» geme. «Cazzo, Ares».

Non ne avrò mai abbastanza. Potrei ascoltarla mugolare il mio nome tutto il giorno, e presto sarà così. Dopo questa maledetta sfilata, la porterò a casa e non le permetterò di lasciare il letto per più di dieci minuti alla volta, almeno per una settimana di fila.

«Oh Dio» geme. «Ancora».

Sorrido e la scopo più forte, dandogli ciò che chiede. «E dopo non voglio sentirti dire che ti fa male. Ricordati che te la sei cercata».

Raven mi guarda con le labbra socchiuse e gli occhi colmi di desiderio. «Dammelo» dice, e io lo faccio.

Scopo mia moglie con la massima intensità possibile, rovesciando ovunque boccette e pennelli da trucco, che rotolano giù dalla toeletta. Il suo respiro si fa sempre più affannoso, finché non arriva a pronunciare il mio nome come se fosse una cazzo di preghiera.

«Non posso…» geme, e poi i suoi muscoli si contraggono intorno al mio cazzo, portandomi al limite insieme a lei. Vengo a lungo, riempiendola, e mentre succede mi sfugge un sorriso.

«Cazzo, sì» esclamo, tirandomi fuori per dare un’occhiata. Con un ghigno, glielo spingo di nuovo dentro, anche se è tutto sporco. «Camminerai su quella cazzo di passerella con il mio sperma che ti cola sulle cosce» dico. «Così non dimenticherai nemmeno per un secondo a chi appartieni».

Lei annuisce, gli occhi ancora pieni di amore e di lussuria. Non riesco a credere che questa bellissima donna sia mia moglie. Mi fa sentire come un re, e non riesco a togliermi il sorriso dalla faccia mentre la bacio.

«Adesso ti lascio preparare, Crostatina» sussurro contro le sue labbra. «Sarò seduto in prima fila a fare il tifo per te».

Sto per ritrarmi, quando lei mi afferra la mano e mi tira indietro. Rido mentre mi bacia un’altra volta, per poi darmi una spintarella e mandarmi via. Sì, Raven è la mia ossessione. Anche solo lasciarla per qualche istante fa male.

«Perché quella faccia contenta?» mi chiede Sierra quando la raggiungo nei posti riservati. Le sorrido e lei finge un conato di vomito. «Siete disgustosi».

Le do una gomitata per farla stare zitta, mentre la nonna si avvicina con il padre di Raven al seguito. Lo saluto e lui mi stringe la mano. Sebbene Raven non parli più né con la madre né con la sorella, il padre continua a farsi vivo per sostenerla in ogni modo possibile. «Sono felice che tu sia qui» gli dico, sinceramente. Lui annuisce con una punta di rammarico. Senza dubbio preferirebbe non essere solo, ma sono molto più contento così. Hannah e sua madre sono fatte della stessa pasta, e Raven sta meglio senza di loro.

Non ha bisogno del loro appoggio. Guardo tutti quelli che sono venuti ad assistere alla sua ultima sfilata. Ci sono mia nonna, Zane, Lex, Sierra e persino Silas e Alanna. Dion è tornato apposta e dovrebbe essere qui a momenti. Raven è amata e non ha bisogno di nessuno, se non di noi. Ora siamo noi la sua famiglia.

Arriva Luca e ci blocchiamo tutti quando notiamo Valentina alle sue spalle; si tengono per mano. Lui ci sorride, mentre Val tiene lo sguardo basso.

«Nonna» dice mio fratello, sedendosi proprio accanto a lei. Valentina occupa il posto che stavamo tenendo per Dion. A questo punto Luca si volta verso la nonna e sorride. «Io e Valentina ci siamo sposati» annuncia semplicemente. «Dunque devi annullare il mio fidanzamento».

La nonna scruta entrambi, evidentemente incredula. «Vedremo» commenta, spostando lo sguardo sulla passerella.

Cosa? Ero sicuro al cento per cento che avrebbe accettato Valentina senza fare discussioni; che sta succedendo? Quando Luca mi lancia un’occhiata impotente scuoto il capo, perché nemmeno io riesco a capire. Spronandolo non ci aspettavamo certo che si sposasse con Val in gran segreto, ma d’altronde l’obiettivo finale era quello, e Luca non è il tipo da perdere tempo.

Le luci si abbassano e lo spettacolo inizia, tutto il resto svanisce quando mia moglie appare sulla passerella. È bellissima, come sempre, e non riesco a credere che sia mia.

Non sono degno di lei, ma finché avrò vita farò di tutto perché non se ne renda conto. La renderò così felice che il futuro che ci aspetta metterà per sempre in ombra il passato che ci perseguita. Per il resto della nostra vita, le mostrerò cosa significa essere davvero la priorità di qualcuno. Perché è questo che Raven è per me. Lei è tutto.
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